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della  formazione 

DEFU  L  AI  I N  I 

TRATTATO 

Del  Sig.  Marchese 

SCIPIONE  MAFFEI. 

Raccolto  eia  varie  fu  e  Lettere , 

% 

In  alcune  delle  quali  fi  tratta  anche 
degl  Infetti  rigener antifi , 
e  de ’  Pefci  di  mare  fu  i  monti , 
e  più  a  lungo  dell  Elettricità. 


IN  VERONA  MDCCXLVII. 

Predo  Giannalberto  Tumermani  nella  Via  delle  Foggie 
CON  LICENZA  DE’  SUP  E  RIO  RI. 


A  GLI  AMATORI 

DELLA  BUONA  FILOSOFIA 


Gìannalberto  Tamermani . 

Vendo  io  avuto  la  forte  per 
grascia  dì  multi  buoni  Padroni 

d  ottener  copia  delle  prefentì 
Lettere  r  e  di  poterle  mettere 
infìeme ,  fono  poi  flato  da  più  parti  folle- 
citato  a  darle  fuori  così  unite  T  ed  a  ren¬ 
derle  comuni  col  mezz0  della  ftampa\  il 
che  ho  procurato  di  efeguire  nella  miglior 
maniera  poffibile ,  e  con  dilige ntiffim a  cor¬ 
rezione  .  Spero  di  effermi  meritato  con  que * 
fio  il  pubblico  gradimento  y  e  la  grazia ,  e 
il  favore  dì  chiunque  della  vera  Fi  loffia 
fi  compiace  .• 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova 


AVendo  veduto  per  la:  Fede  di  Revifio- 
ne ,  ed  Approvazione  del  P.  F.  Ge¬ 
rolamo  Giacinto'  Maria-  Me  do! ago  Incpiifitor 
General  del  S.  Uffizio  di  Verona  nel  Libro 
intitolato  della  F orinazione  de' Fulmini  Trat¬ 
tato  del Sig.  Marche fe  S cipione  Maffei ,  non 
veder  cos’ale  una  contro  la  Santa  Fede  Cat¬ 
tolica  ,  e  parimente  per  Atteftato  del  Segre¬ 
tario  Noftro;  niente  contro  Principi,  e  buo¬ 
ni  cofturni ,  concediamo  licenza  a  Gianal-- 
berta  Tumermam  Stampator  di  Verona,  che 
poiTa  e ffiere  ftampato,  offervando  gli  ordini 
in  materia  di  Stampe,  e  prefentando  le:  fo- 
lite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve¬ 
nezia  ,  e  di  Padova  ... 

Dat.  li  24.  Febraro  1  746- 


Alvife  Mocenigo  fec.  -Rif.. 

O/ 

Giovanni  Quirini  Proc.  Rif.. 

Michel  Angelo  Marino  S egr.. 


T  A  V  O  L  A 

Degli  argomenti  d  ogni  Epijìoia  «, 

LETTERA  I.  pag.  r- 

Filmine  veduto  nafcere  in  una  danza 
e  ragioni,  per  cui  non  altramente  pof- 
fono  venire  i  fulmini- 

LETTERA  IL  p.  13- 

Altre  limili  offervazioni ,  e  conferma  dì 
qued’  opinione  per  Filofofi,,  che  1  hanno  ab¬ 
bracciata 

j,  r:  v  1  r:  k  st  IIL  y. 

Come  la  forza  di  quefta  fentenza.  non 
confi  de  nellammettere  ,  che  fulmini  in  tal 
modo  vengano ,  il  che  da  non  pochi  fi  è 
cono fciuto  Tempre  ;  ma  nell’  intendere  che 
in  altro  modo  non  può  venirne. 

LETTERA  IV.  p.  3Z- 

Non  poterfi  credere,  che  da’ nuvoli  ven- 
gan  Saette. 

LETTERA  V.  p.  42- 

Stravaganze ,  e  fconvenevolezze  dell  al- 

7 

tre  fentenze ,  e  dottrine .. 
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v>ome  in  quelta  fentenza  tutto 

ttevolmente  fi  f piega  . 

L  ET  T  E  R  A  VII  p.  Ti. 

Si  rifolvono  le  obiezioni  .. 

ME  TTER  À  Vili.  p.  79. 

Frutto^  che  fi,  può  trarre  dall’  aver  cono* 
teiuta  la  vera  generazione  delle  Saette.. 

METTERÀ.  IX.  p.  86- 

Benché  Urani  errori-  cor  refiero  fra  gli 
Antichi  in  propofito  di  Fulminio  per  quan“- 
to  appai  tiene  alia  prefente  ricerca,  videro, 
più  di  noi  ., 

METTERÀ  X.  p.  91; 

t,ome  ih  famofa  cafo  di  Cefena  fi  dee; 
attribuire  ad  una  fpezie  di  fulmine.. 

LE  T  TER  A'  XI.  p..  104. 

La  nuova  fentenza  intorno  alla  produzio¬ 
ne  de’ fulmini  non  aver  difficoltà  dalle  fa, 
ere  carte; 


lettera  xu.  p.  io$; 

Niente  meno  ftrana  dell’andare  I  fulmi¬ 
ni  di  baffo  in  alto,  effer  la  nuova  fcoperta  del 
moltiplicarli  alcuni  Infetti  con  effer  taglia¬ 
ti  a  pezzi- 

LETTERA  XIII.  p.  114. 

Come  lìano  andati  fu  le  montagne  i  ma- 
rini  Teftacei,  e  i  Pefci  di  mare,  che  impie« 
triti  li  fcuoprono  ne’ macigni. 

LETTERA  XIV.  p.  ir7. 

Efperienze  Elettriche. 

LETTE  Ti  A  XV.  P.  i5S. 

Conghietture  fopra  i  fenomeni  Elettrici  . 


Paro h- 


Parole  ommeffe  da  riportare  a' firn  luoghi . 

Pag.  x»  v.  18.  De  Coelo  iaPlus  :  S/ó/3Xrrou  diffe  Fiutar 
co  in  Greco . 

p.  io.  v.  34.  Angolarmente  voi, 
p.  39.  v.  23.  che  ila,  s’è  in  libertà,  non  ha 
p.  44.  v  24.  i  fulmini  fra  di  noi.  Segue 
p,  45.  v.  19.  in  alto,  come  la  nebbia  è  nuvola  in  baffo. 
pe  70.  v.  2.  d'una  fpezie  di  quercia  diffe  Plinio,  fulmi~ 
ne  fopiffime  ìcitur ,  per  lo  che  Ugno  e jus  nec  ad  [acri* 
fida  uti  far  habetur . 
p.  97.  v.  16.  è  da 

p,  121.  v. 23.  numero.  Ne  abbondano  anche  le  mon¬ 
tagne  altiffime  del  Perù, 
p.  132.  v.  io.  alciutta .  Opera,  quantunque 
p.  133.  v.  8.  di  metterne  fopra  quelli  altri  due, 
p.  136.  v.  2?.  prefcixte,  più  vivo.,  più  replicato,  e  più 
durevole  è  il  lume, 

p.  139.  v.  19.  del  nafo,  o  con  la  lingua,  per 
p.  146.  v.  33.  che  fono  2287.  9.  di  Parigi, 
p.  149.  v.  1.  ballando  contiguità,  e  approffimazio- 
ne,  perchè  la  virtù  profeguifca, 
p.  150.  v.  23.  tumulto.  Ho  veduto  ancora  come  il 
vetro  fatto  in  polvere  vien  fortemente  attratto 
da  vetro  fregato  ,  o  per  ferro  dalla  catena  pen¬ 
dente  elettrizato:  ma  i  minuzzoli  di  effo  più  fen- 
libili  ,  che  ion  mifchiati  alla  polvere  ,  vengono 
infieme  ora  attratti,  ora  refpinti,  > 
p.  163.  v.  27.  ma  come  fi  può  intendere  ,  che  il 
p.  165.  v.  1.  inguantata, 

p.  176.  v.  29.  incognite,  ed  occulte 
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LETTERA  PRIMA 


AL  SIG.  ANTONIO  VALLISNIERI 

Padova  . 

Fulmine  veduto  nascere  in  una  fianca ,  e 
ragioni  per  cui  non  altramente  posano 

venire  ./V fulmini . 

Oi  vi  ftupirete  fenza  dubbio  in  (e mir¬ 
ini  arrivato  a  Verona ,  quando  pochi 
di  fa  era  in  leggio,  che  vuol  dire  ili 
pacfe  fottopofto  alla  Contumacia  di  40 
giorni.  Io  credo  veramente ,  che  po¬ 
chi  altri  abbiano  trovato  il  fegreto  di 
sfuggirla  :  ciò  è  fortito  a  me  con  paffar  le  montagne, 
e  penetrare  in  Lunigiana,  mediante  una  fcorta,  che 
mi  fon  fatta  mandare  dal  Marchefe  del  Ponte  mio 
Cognato .  Di  là  per  la  Tofcana  ho  felicemente  fat¬ 
to  il  mio  viaggio,  col  piacere  di  riveder  di  volo  gli 
amici  di  Firenze  ,  e  di  Bologna  .  Avendo  però  in 
quello  giro  valicato  due  volte  l’Apennino,  mi  fon9 
andato  pafcendo  cosi  a  cavallo  di  guftofi  penfieri  ; 
poiché  mi  prende  quafi  fempre  lo  fpirito  filofofico, 
quando  mi  trovo  in  montagne  ,  che  mi  paiono  libri 
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eccellenti  per  imparar  qualche  cofa  della  natura  .  Vi 
dirò  quando  ci  vedremo  una  rifledìone,  che  mi  pa¬ 
re  aprirmi  l’  adito  a  cor.fiderazioni  di  gran  confe- 
guenza,  e  piu  che  naturali  :  ma  per  ora  non  voglio 
parlarvi  che  di  una  bizarra  fantafia,  la  quale  per  un 
fulmine,  che  mi  ha  ftrifciato  all’ intorno,  mi  è  ve¬ 
nuta  in  capo  lopra  la  formazione  de’  fulmini  .  Piu 
bizarra,  e  piu  nuova  non  credo  l’avrete  intefa,  per¬ 
chè  mi  è  caduto  in  animo  ,  che  i  fulmini  non  ci 
vengano  altramente  dalle  nuvole,  ma  fi  generino  vi¬ 
cino  a  terra  ,  e  che  per  lo  più  il  principio  del  lor 
moto  fia  di  baffo  in  alto,  talché  non  fia  il  Cielo ,  che 
ci  faetti,  ma  piu  tolto  In  terra,  che  fembri  provarli 
di  faettare  il  Cielo.  Voi  vedete  ,  che  nulla  s’intefe 
mai  di  più  ripugnante  all’ antichità,  che  ci  rappre- 
fentava  Giove  Ragliarne  la  trifulca  fiamma  dalle  nu¬ 
bi,  e  che  per  dir  percolfo  dal  fulmine,  dicea,  de  C ce¬ 
lo  ta^ìus;  nè  parimente  di  più  contrario  a  tutti  i  mo¬ 
derni  Filolofi  ,  che  in  quello  veramente  non  hanno 
alcun  merito  fopra  gli  antichi,  cercando  aneli’ elfi  il 
modo,  con  che  fi  lavori  nelle  nuvole  la  faetta,  e  la 
lagione  perche  di  là  precipiti.  Principierò  dal  nar¬ 
rarvi  ciò  che  m’è  occorfo* 

Partendo  dal  Ponte  con  la  compagnia  del  Mar- 
chefe  Lodovico  Malafpina  mio  cognato,  la  prima  no¬ 
ttua  pofata  fu  a  Fofdinovo.  Nell’ accollarci  al  Cartel¬ 
lo,  fi  ofeurò  l’aria,  fi  addensò  una  folta  nebbia,  e 
cominciò  ben  torto  una  dirotta  pioggia,  dalla  quale 
non  potemmo  giungere  affatto  efenti .  Ci  ponemmo 
a  federe  in  una  rtanza  del  primo  piano,  gioconda - 
mente  dii  correndo  in  terzo  la  Signora  Marchefa  ma¬ 
dre,  e  noi  due,  continuando  tuttavia  il  temporale. 
Quand’ecco  io  vidi  avvampar  d’improvifo  nella  ftan- 
za  verfo  il  pavimento  un  fuoco  vi virtìmo,  e  parte  bian- 
cheggiante,  parte  quafi  azurro.  Pareva  aver’infegram 
_ _  didima 
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difiìma  agitazione ,  e  ravvolgimento;  ma  per  altro 
il  corpo  della  fiamma,  eh’  era  di  qualche  efìenfione. 
Rette  qualche  iftante  fenza  moto  progredivo  :  avanzò 
poi  alquanto  ve rfo  di  noi  con  una  lingua  più  fiottile^ 
e  parve  trattenerli  di  nuovo,  dilatandoli  ancora  in 
maggior  fiamma;  appunto  come  fe  dato  fuoco  a  un 
mucchio  di  polvere,  fi  comunicane  per  una  linea  di 
-ella  ad  un  altro  mucchio..  Quinci  fendi  palfarmi  die¬ 
tro  le  fpalle  come  una  ftrifeia  ,  che  parve  alzarli ,  e 
allora  ci  caddero  in  capo  alcuni  pezzi  di  calcinaccio 
della  volta  :  poi  udimmo  rumore  nella  fìanza  di  fio- 
pra  ,  forfè  per  un  grandiffimo  quadro  che  fiaccò  dal 
muro,  e  quafi  nell5  iftelfo  punto  ftrepito  e  feoppio 
in  alto,  differente  però  dal  rimbombo  de’ tuoni.  Vi 
ho  diftinte  a  parte  a  parte  le  mie  fen fazioni  ,  come 
.in  que’  pochi  momenti  fuccedettero  Tuna  alfaltra» 
Io  nelle  prime  ridetti  attonito,  e  sbalordito,  fenza 
fiaper  penfare  che  fofie;;  il  primo  venirmi  in  mente,* 
che  foffe  fulmine ,  fu  nel  cadérmi  i  calcinacci  in  ca¬ 
po.  Rifccffi  alquanto,  paflammo  nella  proflima  Ca- 
pella,  a  ringraziar  Dio  d'efierne  tutti  illefi,  come  an¬ 
che  ne  furon  le  donne  nelle  danze  fuperiori ,  dove 
nell’  ultimo  foffitto  reftaron  percoffe  in  più  luoghi  al¬ 
cune  travi.  Fummo  trattenuti  tutta  la  giornata  dalla 
gentilezza  del  Sig.  Marchefe  ,  e  la  mattina  feguen- 
te  riprendemmo  verfo  Malfa  il  noflro  cammino . 

Nel  viaggio  riandando  fra  me  il  calo,  parvemi  ,che 
nuovo  lume  m’apparifle  nell’  intelletto,  per  difgom- 
brare  la  univerfale,  e  fecondo  che  a  me  pareva,  erro¬ 
nea  opinione  intorno  a  quelli  ammirabili  fenomeni 
della  natura.  Nè  intendo  già  del  cuneo,  o  pietra, 
che  penfa  il  volgo  venire  nella  faetta ,  perchè  quell' 
inganno  è  già  (ventato,  e  quelle,  che  talvolta  fi  ino¬ 
ltrano,  ben  fono  da  voi  computate  co’ bafilifchi,  cos 
cervelli  impietriti»  e  con  altre  impoflure  de’Mufei* 

A  z  non 
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non  ammeffe  però  nel  voflro.  Parlo  dell*  univerfal 
fentimento  de’Filofofi  in  quella  materia.  Perchè  io 
ebbi  primieramente  per  fermo,  che  quel  fulmine  li 
accendelfe,.  ed  avelie  la  fua  generazione  >,  e  il  fuo 
principio  in  quella  llanza  il lelfa.  Prima  pruova  n’è 
il  teftimonia  del  mio  fenfo;  elfendo  che  io  vidi  allar¬ 
mar  fi*  e  nafcer  quel  fuoco,  e  non  entrar  per  l’ufcio, 
o  per  la  chiufa  fenellra,  che  m’  erano  dirimpetto  : 
tanto  più  che  vidi  la  fiamma  da  principio  quafi  fer¬ 
ma  per  qualche  iftante,  là  dove  fe  folfe  Hata  già 
prima  in  corfo,  non  avrei  veduto  che  un  folgorar  ra- 
pidiffimo  ,  e  palfaggero  .  Si  aggiunge  ,  che  piovea 
il  r  a  b  o  c  c  li  e  vo  1  m  ente;  onde  come  potrebbe  per  lungo 
tratto  d’aria  elferfi  mantenuta  viva  queU’accenlione  ? 
Tellimonio  fu  parimente  il:  fenfo  dell’ elferfi  folleva- 
ta  poi  alle  parti  fuperiori  ;  perchè  prefo,  ch’ebbe 
corfo,  ci  caddero  in  capo  de’  pezzetti  della  voltale 
udimmo  rumore  nella  llanza  di  fopra,  e  apprelfo  lo 
fcoppio  in  alto..  Io  concepifco  adunque,  eh’  effendo 
raccolti  nell  aria  della  llanza  verfo  il  pavimento  quan¬ 
tità  d’ effluvi  nitrofi  ,  e  fulfurei ,  della  qual  materia 
convien  che  abbondi  quel  monte polli  elfi  in  moto 
veemente,  e  in  vicendevole  sfregamento  ,  quali  per 
una  fpezie  di  fermento,  cagionato  dall’  alterazione 
deir  aria  commoifa;  overo  Sprigionate  in  elfi  le  par¬ 
ticelle  focofe  dall’umidità  della  circollante  pioggia  , 
come  fi  fa  dall'  acqua  nella  calcina  ( per  non  dire  ac~ 
crefciutone  il  calore,  e  la  liceità  dall’ antiperiflafO 
fi  accendelfero  nel  lito  della  maggior  congerie  ,  e 
palfalfe  la  fiamma  a  un  altra  malfa  prolfima,  che  die¬ 
de  però  quafi  un  fecondo  globo  di  fuoco;  poi  feguif* 
le  con  impeto  per  una  llrifcia  d’  effluvi  Amili,  che 
com3  io  penlo,  continuava  verfo  le  parti  fuperiori. 
E  in  fimi!  guifa  penlo  io  però  ,  farli  per  lo  più  la  ge¬ 
nerazione  delle  Saette ,  ed  oltre  a W  accennate  olfer- 
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vaziotli,  m  inducono  a  così  credere  le  feguenti  ra¬ 
gioni  . 

Noi  Tappiamo,  che  alcuni  lìti  fono  aliai  più  degli 
altri  {ottopodi  a’  fulmini  ,  e  ne  fon  bersagliati  fre¬ 
quentemente.  Ballante  pruova  n’ è  lo  rteflo  Cartello 
di  Foidinovo,  il  quale  per  quello  riguardo  è  quafi  ab¬ 
bandonato  da’  Signori ,  che  foglion  però  dimorarea 
Campatola  nel  piano.  Nè  a  tal  terrore  è  già  ugual¬ 
mente  fottoporta  la  groffa  Terra,  ma  {blamente  l’an¬ 
tico  Palagio,  o  lia  Cartello.  Non  è  però  come  quan¬ 
do  lì  dice  a  cagion  d’efempio,una  parte  d’ alcun  ter¬ 
ritorio  effer  più  fottopofta  d’ un3  altra  alla  grandine, 
perchè  s’intende  allora  d’ un  buon  tratto  di  paefe,  e 
poco  altro  s’offerva  di  fermo,  fe  non  che  general¬ 
mente  i  paefi  predimi  a  montagne  ne  fon  flagellati 
più  fpeflò.  Ma  ne’ fulmini  fi  parla  d3  un  breve  fito,~ 
talché  d’ una  torre  in  Calabria  ni’  è.  fìato  aderito  da 
pedona  di  quel  paefe,  che  quarti  ogn’anno  fretta  ci 
coglie,  e ipeflb  più  d’una.  Or  di  ciò  niuna  appro¬ 
varti!  ragione  mi  affegneranno,  fuppofto  il  credere, 
che  feendano  dalle  nubi,  da  in  fiamma,  ,  fia  in  ma¬ 
teria  non  ancor’  accefa  :  perchè  qual3  attrazione  può 
immaginari!  mai,  ch’abbia  quella  forza,  o  qual  vir¬ 
tù,  che  determini  per  tanto  rtpazio  a  un  lito  partico¬ 
lare  impeto  sì  furiofo,  e  moto  sì  dirtorto,  e  bizarro  ? 
All’incontro  fecondo  la  mia  idea  ceda  ogni  maravi¬ 
glia;  perchè  la  terra  contiene  i  minerali,  e  1’ altre 
lue  ricchezze  quarti  a  macchie ,  e  un  breve  rtpazio  fi 
trova  Ipeflo  impregnato  d’  una  qualità,  o  d’una  ma¬ 
teria,  che  non  fi  eftende  più  oltre  :  dove  però  pie- 
ciò  1  tratto  fia  di  terreno  talmente  difpofto,  le  evapo¬ 
razioni  atte  a  concepir  fuoco,  e  a  vibrarfi,  daranno 
ipeffo  ivi  intorno,  o  nel  piccìol  tratto  d’aria  fopra- 
dante  raccolte .  Così  veggiarno  in  quelle  grotte,  do¬ 
ve  eftluvj  mortiferi  efalano,  che  poco  è  il  fito,  dove 

fi  fam 
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fi  ferino  ftrada  a  afcir  dalla  terra,  il  che  dall'  effetto 
li  manifefta .  Ma  palliamo  ad  altre  rifleffioni . 

Se  la  faetta  venifle  dal  Cielo ,  farebbe  efpofta  Tem¬ 
pre  agli  occhi  di  molto  paefe,  come  il  lampo,  e  fa¬ 
rebbe  veduta  per  infinita  gente  calar. dall*  alto,  ef¬ 
fe  ndo  che  la  differenza  del  fuo  moto  ,,  e  la  datazione 
farebber  conofcere  a  tutti  che  non  è  lampo:  dico  da¬ 
tazione,,  perchè  non  le  farebbe  poflibile  divorar  mai 
tanto  fpazio  d’aria  in  un  baleno;  e  dico  differenza 
di  moto,  perchè  non  formerebbe  già  un  tremolare 
efimero  che  nafce  e  muore,  brilla  e  fvanifce  .  Ma 
troverete  ricercando,  che  molte  volte  data  la  faetta 
in  una  cafa  ,  in  una  ftrada,,  in  una  Chi  e  fa ,  chi  era 
profilino,  a  quella  cafa,  chi  fi  trovava  nella  ftrada  vi¬ 
cina,  chi  era, fuor  della  Chiefa  non  Tha  veduta:  ma- 
nifefto  è  dunque,  che  dentro  que’ luoghi  fteflì  nac¬ 
que,  ove  fi  aggirò. 

Che  ragione  addurranno  del  moto  errante,  e  va¬ 
rio  de’ fulmini  ,  e  fpezialmente  del  ialire,  e  girando 
icender’anco  per  qualche  picco!  tratto  talvolta,  di 
nuovo  poi  rifaiendo ?  Un  pefo,  o  un  impeto,  che 
fin  dalle  nuvole  ha  fecondo  eflì  prefa  con  tanta  rapi¬ 
dità,  e  con  tanta  forza  la  direzion  verfo  terra,  per¬ 
chè  mai  giunto  quafi  ad  effa  dovrebbe  rifalire?  Ma 
fecondo  il  creder  mio,  verfo  l’alto  convien,  che  fia 
per  lo  più  il  fuo  fcagliarfi,  come  appunto  fu  da  me, 
e  in  altre  occafioni  da  altri  oflervato  :  perchè  la  pri¬ 
ma  accenfione  fi  farà  più  fpeflo  nella  maggior  conge¬ 
rie  d’efalazioni,  e  quefta  è  credibile,  che  come  mi- 
fta  ancora  di  parti  gravi  ftia  più  vicino  alla  fua  mi¬ 
niera,  e  ferva  quafi  di  prima  bafe  alla  tortuofa  colon¬ 
na  fuperiore.  Gira  poi  fpeflo,  e  ferpeggia  tortuofa- 
mente,  perchè  così  trova  difpofta  nelfaria  la  conti¬ 
nuazione  degli  aliti  accendibili  ;  qual  fe  prendeffe 
faoco  una  traccia  di  polvere  9  che  fgffe  ftata  con  var j 
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giri ,  e  ritorni  {opra  la  terra  difpoda .  Conciofiachè 
io  non  fentogià,  che  i  corpicelli  d1  infinite  fpezie, 
che  ingombrano  l’aria,  fieli  fempre  midi  tutti  ,  e 
condili;  ma  credo  ,  che  fino  a  poca  altezza  la  conge- 
neità  della  natura,  e  la  denfità,  e  tedi  tura  diverfa  de* 
circodanti,  ne  tengano  alquanti  uniti  ,  e  raccolti  in¬ 
ficine;  e  immagino  quelle  linee  nell1  aria,  appunto 
come  fi  vedono  alle  volte  correnti  particolari,  e  dri- 
fce  d’acqua  nel  mare,  e  ne1  gran  laghi,  che  pajono 
fepararfi,  e  non  fi  voler  mìfchiare  per  qualche  tem¬ 
po  col  rimanente.  La  Filofofiaconfille  principalmen¬ 
te  in  fupplire  alla  debolezza  dell1  occhio,  che  non  fi¬ 
gura  fe  non  i  corpi  groffi,  e  nell1  immaginar  dagli  ef¬ 
fetti  ciò  che  non  fi  vede. 

In  quello  modo  intendo  anche  facilmente  que3  tan¬ 
ti  tocchi  ,  che  fa  talvolta  la  faetta,  perchè  quella  eh1 
io  vidi  lafciò  qua  e  là  nel  paramento  della  danza,  e 
nella  volta,  e  cornice  14  fegni;  ed  è  però  certo,  che 
non  vennero  dal  lambir  d’ una  fola  fiamma,  che  foi- 
fe  entrata  d’altronde,  perchè  T  andar  toccando  in 
tante  parti  affai  difeode,  arebbe  portata  dilazione, 
e  farebbe  da  noi  dato  offervato,  ed  arebbe  ancora 
portata  in  que’ luoghi  maggior’ offe  fa  :  ma  come  ol¬ 
tre  alla  tìrifeia  principale,  che  formò  la  faetta,  altri 
fpruzzi  fottilidimi  d’ evaporazione  doveano  edere 
fparfi  per  l’aria  qua  fi  raggi,  quedì  tutti  ad  un  tempo 
sfumarono  .  Quindi  anche  avviene  ,  che  alle  volte 
più  d’una  fiamma  apparifea,  onde  gli  antichi  rappre- 
fentavano  il  fulmine  tripartito. 

Intendo  parimente  ciò  che  non  credo  fpiegarfi  da¬ 
gli  altri,  come  la  faetta  trapaflì  le  muraglie  fenza  far 
buco  .  Così  fece  la  nodra ,  che  daccò  bensì  qualche 
pezzo  dell’edema  calce  dalla  groffa  volta,  ma  non 
vi  lafciò  foro  alcuno.  Di  quedo  effetto  intendea  Lu¬ 
crezio,  quando  cercava. 
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Per  qual  cagione  i  fulmini  cadenti 
Molto  più  penetrante  abbiano  il  fuoco 
Di  quel  che  nafce  da  terreflre  face . 
come  ha  la  traduzion  del  Marchetti .  Io  credo  avve¬ 
nir  ciò  ,  quando  la  linea  dell’  efalazioni  continua  , 
benché  a  trave rfo  di  qualche  muraglia,  trapalando* 
la,  e  penetrando  per  li  meati  fuoi;  come  alcuni  ef¬ 
fluvi  odorali  trapaffano  facilmente  tavola  ,  o  altro 
che  fra  ’l  fenforio,  e  1  corpo  odorifero  s'interponga . 

Intendo  ancora  beniffimo  in  quella  forma,  perchè 
alcuni  fulmini  fiano  innocenti,  e  non  faccian  dan¬ 
no;  onde  mi  vien  detto,  che  nel  Monaltero  di  Mon- 
tecalfino  fe  ne  vegga  fpeflb,  ma  fenza  offefa  :  per¬ 
chè  quando  gli  effluvi  non  da  nitro ,  o  da  qualche 
minerale  violento  ,  ma  verranno  da  bitume  ,  e  da 
materia  oleoia ,  faranno  atti  a  infiammarli  bensì,  ma 
non  a  ferire,  e  a  far’  urto,  diventando  quali  una  fpe- 
eie  di  fuochi  fatui,  che  in  quella  maniera  con  ugual 
facilità  fi  concepifcono  con  la  mente  .  All’  incontro 
non  potrebbe  eller  mai  fenza  grave  offefa  il  tocco 
d’ una  materia,  o  d’una  fiamma,  precipitata,  e  Ra¬ 
gliata  fin  dalle  nubi  con  tanta  forza. 

L’impeto,  e  la  violenza  ,  per  cui  reliano  rotti  tal¬ 
volta  ,  e  disfatti  pezzi  di  muraglie  fortiffime  ,  non 
dee  recar  maraviglia  alcuna,  dopo  che  fi  è  veduta  la 
forza  della  polvere  nelle  mine,  e  l’urto,  che  fa  an¬ 
che  non  chiufa,  quando  gran  quantità  fe  n’accenda. 
Che  fe  tanto  fanno  il  nitro,  e  ’l  folfo  legati  con  ma¬ 
teria  impotente,  e  graffa,  coni’  è  il  carbone,  che  fa¬ 
ranno  fciolti,  e  depurati,  e  che  farà  lo  fpirito  loro, 
come  può  ■chiamarli  Tefalazione  ?  Ma  che  nitro,  e 
folfo  fia  il  fulmine,  lo  infogna  a  bafianza  l’odor,  che 
lafcia  ,  eh’  è  l’ifteffiffimo  della  polvere,  e  anche  il 
color  della  fiamma.  Lo  feoppio,  che  fa  sì  ffrepitofo, 
ne  vien  fimilmente  per  ugual  neceffità  dallo  fquar- 

ciar 


PRIMA.  9 

ciar  dell5  aria.  Ma  non  avendo  io  udito  drepito  al¬ 
cuno,  fe  non  più  idanti  dopo  ufcito  il  fulmine  dal¬ 
la  danza,  confiderò,  che  fui  fine  folamente  faccia 
rumore  :  cioè  non  finché  fcorre  il  fuoco  di  mano  in 
mano  per  la  materia  fua;  ma  quando  giuntone  pref- 
fo  al  termine,  V  impeto  impredo  apre,  fquarcia,  e 
rompe  Paria  circodante,  che  per  la  maggior  den- 
fità,  e  differente  codituzione  fa  refidenza  al  poffi- 
bile .  Ridicolo  è  però  il  timore ,  che  ha  la  gente  de* 
fulmini  nell’ udire  i  tuoni ,  perchè  quando  fe  n’ode 
lo  drepito,  il  pericolo  é  già  padato. 

Mi  fi  opporrà  rinfuriar  più  frequente  delle  faet- 
te  ne’ luoghi  alti ,  quafi  appaia  da  ciò,  che  fian  lor 
fucina  le  nubi.  Ma  fe  per  luoghi  alti,  s’intendono 
i  montuofi,  dato  che  ciò  fia  vero,  potrebbe  dirfi  av¬ 
venire  ,  perchè  affai  più  frequenti  che  nelle  pianure 
fono  i  minerali  ne’  monti.  Se  s’intende  degli  edifìzj, 
e  delle  Torri,  un  intero  cantone  d’ alcuna  delle  qua¬ 
li  ne  avrem  veduto  talvolta  fmodfo,  dirò,  che  fecon¬ 
do  ogni  probabilità  cominciò  la  faetta  dal  baffo,  e 
feguì  all’ insù:  nè  è  maraviglia,  che  continui  lungo 
una  muraglia,  mentre  fappiamo ,  che  le  muraglie 
producon  nitro,  onde  può  facilmente  attaccarvi!!  u- 
na  colonna  d’effluvj  omogenei.  So,  che  l’ immagi» 
nazion  popolare  fi  rapprefenta  in  tal  cafo  quafi  una 
palla,  o  cufpide  di  ferro  vibrata  dal  Cielo;  ma  P offe- 
fa  del  muro  è  difgregamento  non  foro. 

Quafi  tutto  quedo  fono  andato  fantadicando  nel 
viaggio .  Giunto  a  Verona  ho  avuta  curiofità  di  veder 
che  ne  dicano  i  moderni  Filofofi.  Trovo  però  aver 
tenuto  il  Cartefio  ,  generarfi  i  fulmini  quando  fra  due 
nuvole  molte  efalazioni  fon  raccolte,  e  la  nuvola  fu- 
periore  cade  tutta  infieme  fopra  l’inferiore,  redando¬ 
ne  però  compreffa  fingolarmente  ed  edrufa  V  aria 
eh’ 'è  nel  mezzo;  nel  qual’ atto  ragunandofi  Pedala¬ 
li  zioni 
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zioni  in  un  groppo ,  e  con  impeto  cacciate  fuori , 
fi  accendono»  die’ egli,  e  formano  il  fulmine.  Coin¬ 
cide  ciò  con  quanto  ne  han  penfaro  gli  antichi  : 
ripugna  a  tutte  le  confideraz  oni  già  elpolle  :  e  con 
immaginazione  arbitraria  dà  gratuitamente  alle  pi¬ 
gre  nubi  violenti  moti»  e  sì  gran  denfità»  che  pof- 
fa  tanto  comprimere  materia  fottiliffima  »  qua!  fono 
le  efalazioni .  Non  fappiam  dunque  noi  »  che  fian 
le  nuvole  »  e  chi  ha  fpefio  pallate  l’ Alpi  non  le  ha 
vedute  intorno  a  fe»  e  fiotto  di  fe»  aeree  »  permea¬ 
bili»  e  vaporofe»  onde  ci  poffa  e  (Ter  dato  a  credere  * 
che  ftringendofi  inficine  urtino»  premano,  efploda- 
no  ciò  eh’ è  fra  effe?  ma  fe  ne  vien’  il  fulmine  fpre« 
muto,  e  fcagliato»  come  va  egli  girando  alle  volte,  e 
vagando?  poiché  tutto  ciò  che  da  una  forza  efterna 
fcagliato  viene»  ha  nel  ino  moto  una  direzion  fola. 
Ammette  ancora  ilCartefio»che  porti  alle  volte  il  ful¬ 
mine  quella  pietra  metallica  »  che  il  volgo  s’ immagi¬ 
na  :  in  che  quello  grand’  uomo  reftò  molto  inferiore 
ad  Ariftotele  »  e  agli  altri  antichi  »  niun  de’  quali  fu  in 
taf  errore.  Dice  nell’ ifteffo  capo»  che  per  la  compre  f- 
fion  delle  nubi  poffono  P efalazioni  lavorar  quelle  va¬ 
rie  materie  »  che  fi  leggon  piovute  fovente  in  forma 
di  latte»  fangue»  carne»  ferro  »  e  fallì;  ed  altra  anco¬ 
ra,  che  putrefacendofi  fi  tramuti  celeremente  in  pic¬ 
coli  animali,  come  in  locufte.  Il  qual  difeorfo  con 
pace  di  tant’  uomo  è  più  degno  di  mente  volgare  » 
che  di  filofofica,  perchè  il  piover  fangue,  e  carne,  e 
falli  fon  frottole  degli  Storici  amanti  del  mirabile»  e 
riferite  fu  P altrui  fede:  che  fe  pur  qualche  fimil  co- 
fa  è  caduta  dall’alto»  fu  follevata,  e  trafportata  da" 
venti.  Il  creder  poi»  che  materia  venuta  dalle  nu¬ 
vole  poffa  per  putrefazione  tramutarli  in  animali,  fa« 
rà  rider  fimilmente  voi»  eh5  avete  dimoftrata  sì  bene 
P  uniformità  della  natura ,  e  feoperta  la  generazione 
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anche  di  quegli  animali ,  che  prima  era  occulta  *. 

Son  paffato  al  Gaffendo  .  Quelli  feguendo  Epicu¬ 
ro,  ed  anche  Aditotele,  e  gli  altri  antichi,  che  in  que* 
fio  punto  poco  variano,  Itabilifce  prima,  non  altrove 
che  nelle  nubi  potere  elfer  chiufa  la  materia  del  ful¬ 
mineo  fuoco.  Strano  parendogli  poi,  che  una  fiam¬ 
ma  duri  sì  lungo  tratto, dice  elfer  credibile,  che  quel¬ 
la  conglobazione  d’efalazioni,  che  forma  il  fulminei» 
fi  parta  dalle  nuvole  non  accefa  ancorale  fi  accen¬ 
da  folamente  dove  fe  ne  veggon  gli  effetti  .  Ma  il 
fornimento  di  quello  infigne  Filofòfo  accoppia  con  un 
barlume  di  verità  tutte  le  incongruenze  degli  altri  : 
polche  come  mai  quell'  aggomitolamento  fi  farebbe 
nel  mio  cafo  confermato  intero  per  tanto  fpazio,  ed 
avrebbe  mantenuto  1?  impeto  della  fua  direzione  a 
traverfo  di  pioggia  sì  impetuofa  ?  e  perchè  dovrebbe 
fcagliarfi  fino  a  terra  con  tanta  forza  una  raccolta  di 
tenuiflìme  efalazìoni  ,  che  non  ha  pefo  ?  perchè  do¬ 
vrebbe  infiammarli  prelfo  terra,  non  avendo!  fatto 
prima  in  così  lungo,  e  violento  moto?  e  come  non 
fe  ne  farebbe  udito  lo  fcoppio,  che  folamente  fui  fi¬ 
ne  ?  poiché  in  quella  fuppoiìzione  il  primo  accen¬ 
derli  farebbe  lo  ffeffo,  che  fcoppiare  il  globose  per 
conseguenza  che  far  lo  ftrepito:  lafcio  il  fepararfi  in 
quello  modo  il  fulmine  dalla  fiamma,  eh5 è  affatto  in¬ 
concepibile.  Ma  pare,. che  l’  Autore  ifteflb  diftrugga 
quanto  adduce  circa  l’ avvampar  della  faetta  folamen¬ 
te  qui  baffo  dove  apparifee  ;  poiché  trattando  del 
lampo,  afferma  non  elfer’ altro  che  luce  diffida  per 
l’aria  dalla  fiamma  del  fulmine;  e  appretto,  che  pa¬ 
ventano  più  degli  altri  ques  folgori  ,  che  col  vivo 
fplendore  avvifano  effere  il  fulmine  già  vicino.  Nè 
può  approvarli  ciò  che  ne  feguirebbe  ,4  vale  a  dire 
che  non  fi  dette  lampo  fenza  fulmine;  poiché  nes 
tempi  eftivi  lampeggia  alle  volte  a  lungo  prelfo  ter* 
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ra  fenza  che  veruno  le  ne  atterrifca,  e  fi  vede  al¬ 
le  volte  inclinando  il  giorno,  lampeggiar  fopra  di 
noi  a  dei  fereno;  e  altre  voice  nel  prepararli  i  tem¬ 
porali  arder  per  lunga  pezza  gran  tratto  di  Cielo 
con  lampi  frequentiflìmi,  che  guai  le  fofler  rutti  ful¬ 
mini.  Cosi  penfa  egli  anche  de’  tuoni  >  che  dice  far 
talvolta  minor  rumore,  perchè  allora  ne  fcoppia  il 
fulmine  più  da  lontano  .  Ma  fernbra  a  me  di  fpie» 
gare  aliai  più  anche  il  lampo,  dicendo,  che  nell* 
alto  dell'aria  lì  raccolgono  parimente  delle  conge¬ 
rie  d’eialazioni  omogenee,  ma  refe  già  fottilifllme 
e  fi  diftendono  in  lille  ,  nel  mezzo  delle  quali,  co¬ 
me  in  (ito  di  maggior  malfa,  apprefa  quell’ imma¬ 
gine  di  fuoco  o  per  attenuazion  foverchia,o  per  a- 
gitazione  ,  fi  vibra  in  un  fubito  di  parte  e  d’  altra 
la  lirifcia  tutta  :  e  perchè  quella  è  fpelfo  doppia ,  o 
perchè  forfè  un  lato  di  elfa  è  piu  dell’  altro  pron¬ 
to  all’  accenfione ,  ci  appare  affai  fpelfo  il  lampo 
con  un  certo  ritorno  ,  e  con  un  fiammeggiar  re¬ 
plicato  .  À  quello  fi  accompagna  forfè  il  tuono  , 
quando  la  materia  è  più  riftretta  , e  quando  l’aria  cir- 
collante  è  più  umida,  e  però  più  refiltente  ,  e  più 
denfa:  ma  non  vi  s’accompagna  mai  quel  fulmine, 
che  ferifce  quella  noltra  region  terrena  ,  per  tutte 
quelle  ragioni  che  ho  fopra  addotte,  e  perchè  trop¬ 
po  è  avverfo  il  difcender  tanto  alla  natura  di  quel¬ 
le  fpiritofe  efaJazioni,  che  fi  fon  fublimate  si  fatta¬ 
mente:  e  il  credere  ,  che  poffano  addenfarfi  in  modo 
d’acquiltar  pefo  ,  e  confiftenza  è  un  confondere  la 
natura,  e  le  proprietà  del  fuoco  con  quelle  dell’  ac¬ 
qua,  che  ci  ricade  in  pioggia,  e  grandine,  e  nevi 
Anzi  credibil  cola  è,  che  depurate  nella  fublimazio- 
ne  le  minerali  effumazioni  non  lien  più  atte  a  certi 
effetti  terreftrì  .  Yeggiamo  dove  i  minerali  effluvi* 
fon  più  fenfibili,  che  più  11  tediano  dalla  terra,  e  più 
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ii  purgano  ,  e  rarefanno  ;  il  che  può  offervarfi  nel¬ 
le  mofette,  qual  chiamolle  Lionardo  daCapua.  Pe¬ 
rò  nella  grotta  predo  a  Pozzuolo  vidi  già  tramor¬ 
tire  il  cane  ,  e  fpegnerfi  il  lume  fino  a  una  certa 
piccola  diffanza  da  terra  ,  ma  non  in  maggior’  al¬ 
tezza  ,  perchè  V  effluvio  fi  va  attenuando  ,  e  tram» 
mifchiando  con  corpicelli  d'  altra  Ipezie .  Cosi  que¬ 
gli  aliti  ni  troll,  e  fulfurei,  che  ritenendo  ancora  le 
qualità  della  lor  miniera,  dimoflrai  formar  qui  prei¬ 
lo  terra  le  faette,  e  che  veggiamo  produr  però  gl’  i- 
iteflìfllmi  effetti  del  nitrose  folto  ,  che  compongon 
la  polvere,  come  potrebbono  fervar  la  natura  ftefia 
inalzati  tanto,  e  attenuati  in  eftremo,  eh’ è  quan¬ 
to  dir  depuratile  dopo  aver  notato  per  lungo  tem¬ 
po  nell’aria,  talché  ci  veniflero  ancora  con  l’odor 
medefimo,  e  con  lo  fteflo  affumicamento  ?  Conchiu¬ 
diamo  ,  che  in  quella  materia  ,  fenza  efcludere  i 
maggior  Filofofi,  nulla  è  fiato  detto  ancora  di  ragio¬ 
nevole  ;  e  che  per  quello  ancora  credo  meritar 
confiderazione  le  nuove  riflelfioni  ,  che  vi  ho  qui 
propofte.  Di  tutto  cuore  mi  confermo 

Verona  io  Settembre  1713» 

LETTERA  SECONDA 

AL  SIG.  APOSTOLO  ZENO 

Venezia  . 

Altre  Jimiii  offerva^iom ,  e  conferma  di  quefd 
opinione  per  Ftlofofi ,  che  T  hanno 

abbracciata 

YOi  dite  beniflìmo.  In  materia  di  Filofofia  na* 
turale  non  è  da  far  gran  cafo  delle  ©fferva- 
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&ioni  nate  dall5  ingegno,  e  che  non  hanno  altro 
fondamento  che  la  fpeculazione  .  Non  credo  ab¬ 
biate  torto  nel  far  qualche  conto  della  mia  opinio¬ 
ne  fopra  i  Fulmini,  a  motivo  che  le  con  federazio¬ 
ni  efpode  in  quella  Lettera  al  V allifnieri  furon  pro¬ 
dotte  da  ciò  che  vidi  con  gli  occhi  ,  e  dal  fatto  . 
Ma  voi  vorrede»  che  conferma®  con  altri  fimili  ca¬ 
li  offervati  *  A  me  per  la  Dio  grazia  non  è  avvenu¬ 
to  più  di  trovarmi,  dove  Saetta  avvampando  fi  ge¬ 
ne  raife  :  ma  non  poche  fiate  dopo  faette  nelle  Cit¬ 
tà,  o  ne’  villaggi  dove  mi  trovava,  fcoppiate  ,  mi- 
fon  portato  a  efamjnarae  i  fegni  lafciati,  ed  i  dan¬ 
ni;  e  vi  polfo  dire  con  tutta  verità,  che  ho  fempre 
trovate  Lideffe  tracce,  e  che  nè  pure  una  volta  ho 
veduto  cofa,  che  contraili  all’idea  da  me  dabilita. 
Ho  riconofciute  fempre  le  percolfe  di  baffo  in  alto: 
ne’  luoghi  chi-ufi >.  cioè  Chiefe  ,  e  danze  >,  ho  quafi 
fempre  trovate  marche  di  più  raggi  avvampati  a  un 
tempo  :  ho  fempre  rilevato  che  ih  moto  non  fu  di¬ 
retto,  come  di  cofa  fcagliàta  farebbe,  ma  vario,  e 
bizarro  nè  mai  ho  ritrovato  buco,  anzi  nè  pur  fe- 
gno  in  terra ,  dove  giungerebbero  certamente,  fe 
tollero  vibrate  dal  Cielo»  Io  non  ho  tenuto  memo¬ 
ria  di  tutte  le  mie  offervazioni  in  ifcritto  ,  e  fe  V 
avedì  tenuta,  troppo  vi  annoierei  riferendole»  Ben¬ 
sì  di  un  calo  farò  particolar  menzione  ,  perchè  fi 
refe  a  tutta  la  mia  patria  noti'ffimo. 

La  State  del  1731  infoi  ita  quantità  di  faette  fi 
udì  nel  Veronefe  ,  che  fu  attribuita  alia  tìravagan- 
za  di  quella  dagione,  e  della  precedente  primave¬ 
ra.  Dieci  fe  ne  contarono*  nella  fola  terra,  e  di- 
llretto  di  Cafalaone,  delle  quali  mi  furono  con  di¬ 
ligenza  riferiti  gli  effetti  :  ma  di  una  vi  parlerò  , 
che  feri  nella  Città  in  piazza  la  maggior  Torre,  e 
della  quale  per  arredato  di  chi  fu  prefente,  e  per 
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offervazione,  e  ricerca  mia  nell’ifteffo  giorno,  ebbi 
piu  diftinta  contezza.  Gran  temporale  lire  p  ita  va  il 
dì  26  Luglio  nell’alba.  D’ improvifo  fu  veduto  al¬ 
lumarli  un  gran  fuoco  nella  piazza  dell’ Erbe ,  for¬ 
fè  a  una  pertica  da  terra  .  Fu  tale  il  lume  ,  che 
nelle  cafe  per  gran  tratto  fe  ne  illuftrarono  le  ca¬ 
mere  di  chi  avea  le  feneftre  aperte.  Momento  do¬ 
po  fi  vide  venire  a  terra  una  grand’  arma  di  pie¬ 
tra  ,  che  in  molta  altezza  flava  incaftrata  nella 
Torre,  e  fi  udì  rimbombo  non  lungo  come  ne’ tuo¬ 
ni  ,  ma  qual  di  grandifllma  cannonata  ,  talché  ne 
tremarono  le  cafe  .  Ricercando  poi  fi  vide  ,  come 
fotto  avea  lafciate  ftrifce  cinericie  fui  muro,  finché 
giunfe  a  fiaccare  la  fudetta  arma  della  Città ,  eh* 
era  prominente,  e  coperta  da  una  gran  Jaftra.  Più 
\in  alto,  dov’ è  altra  fimil  laftra,  impeto  arrivò,  che 
Xaccò  un  de’  niodiglioni  da  quali  è  foftenuta  ,  nè 
fece  altro  danno.  Alla  fommità  della  Torre  urtò  in 
un  degli  angoli,  e  fece  cadere  nella  corte  di  Mer¬ 
cato  vecchio  piccol  pezzeto  di  muro  :  fpezzò  an¬ 
che  un  cembalo,  e  piccole  rotture  fece  fotto  il  cu¬ 
polino,  falciandovi  più  fegni  qua  e  là. 

Quello  fulmine  fu  certamente  de’  più  grandi,  e 
de’  più  impetuofi.  Fu  veduta  l’accenlìone  in  baffo, 
ed  apparve  poi  agli  occhi  di  tutti,  come  l’urto,  ed 
i  colpi  furon  tutti  di  baffo  in  alto,  mentre  le  due 
gnn  laftre  che  coprivano  l’arme,  ed  il  modiglione 
per  di  fopra  non  furon  tocche,  e  il  cupolino  fu  fo¬ 
gnato  per  di  fotto.  Singolarmente  notabil  fu,  che 
la  grand’  arma  di  pietra  vìva  andò  a  cadere  fopra 
uno  de"  cafotti  di  legno,  che  fon  proffimi  alla  Ca¬ 
la  de  mercanti,  vuol  dire  lontano  dalla  Torre  tut¬ 
ta  la  larghezza  della  piazza  ,  quafi  aveffe  avuto  F 
urto  dalla  parte  di  là  della  Torre  .  Quella  maravi¬ 
glia,  e  infieme  gli  altri  effetti  fopraccennati  offer- 
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vai  parimente  ,  quando  diede  il  fulmine  nell’ Arena 
noftra,  che  fu  altresì  cafo  Arepitofo,  e  del  quale  fe¬ 
ci  diflinta  menzione  nel  Trattato  degli  Anfiteatri . 
Gli  offervai  ancora  molto  particolarmente  il  dì  otto 
Settembre  dell’anno  1721  in  Ferrara.  Piovea  poco 
dopo  il  far  del  giorno  dirottamente  .  Saetta  fi  ac¬ 
ce  le  nella  Chiefa  de’Gefuiti.  Mi  vi  portai  ben  to¬ 
lto  ,  e  m’  avvenni  nel  Padre  Rettore  Guinigi  mio 
antico  amico.  Mi  diffe,  che  in  quell’ anno  (piovo- 
fo  affai  ,  e  procellofo  )  un’  altra  n*  era  data  nella 
lor  cafa  ;  e  che  ambe  le  volte  lo  flrepito  era  flato 
come  di  grand’  archibugiata  ,  ma  fuffeguita  da  un 
tuono  .  Ho  olfervato  anch’  io  V  ifìelfo  altre  volte  . 
Forfè  fcoppiando  la  filetta  fui  fine,  urta  in  conge¬ 
rie  più  alte  d’effluvj  ma  d’altra  qualità,  cioè  più 
lottili ,  e  depurati  ,  e  non  atti  a  dar  fiamma  ,  ma 
bensì  fquarciando  1’  aria  rumor  grandiffimo  ?  Del 
fulmine  molti  cofpicui  fegni  eran  rimafi  in  Chiefa 
affai  V  un  dall’altro  lontani  :  in  una  pilaflrata  del¬ 
la  tribuna  portati  vìa  alquanti  pezzetti  del  muro  : 
gettato  quattro  palli  difcofto  un  pezzo  della  fodera 
di  legno,  che  fui  muro  ferviva  d’appoggio  alle  pan¬ 
che  :  in  una  feneftra  della  prima  Capella  a  man 
fìniftra  rotti  fparfamente  più  vetri,  e  alla  fommità 
dell’angolo  a  man  dritta  diftaccato  un  pezzo  di  mu¬ 
raglia,  e  quali  fpezzati  con  martello  i  mattoni  :  in 
alto  nella  volta  pittura  ,  e  calcinacci  fiaccati  .  Ap- 
prefefi  in  oltre  il  fuoco  nelle  travi  fotto  il  tetto  , 
qual  convenne  accorrer  fubito  ad  ammorzare  ;  nè 
però  foro,  o  fegno  alcuno  era  nel  tetto  medefimo, 
e  nè  pur  fotto  nel  tavolato  dipinto  ,  che  fa  il  fof- 
fito.  In  tutti  i  tocchi  offervai  come  niente  appari¬ 
va  di  nero,  o  d’affumicato,  anzi  il  calcinaccio  era 
candido  :  una  cornice  però  indorata  diventò  nera . 
Neflùn  tocco ,  o  legno  ei;a  in  terra  nè  molto  vici- 
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no  ad  effa.  Pezzi  di  mattone,  e  di  calcinaccio  era¬ 
no  in  mezzo  della  Chiefa,  e  però  affai  lontani  dal¬ 
le  muraglie,  quali  vi  foffero  flati  lanciati. 

Offervazioni  fìmiliffime  per  occafion  di  faette  fo¬ 
no  Hate  fatte  in  molti  luoghi,  e  da  molti ,  dopo 
quella  mia  lettera  al  Vallifnieri  .  Otto  o  dieci  epi¬ 
stole  confervo  di  Soggetti  degni,  le  quali  cariffimo 
mi  farebbe  di  poter  publicare  ;  ma  fe  altri  noi  fa, 

10  decentemente  far  noi  poffo,  per  le  lodi  che  ver- 
fo  di  me  con  troppa  gentilezza  ,  e  liberalità  han¬ 
no  voluto  frammifchiare  a  i  racconti .  Fu  affai  divul¬ 
gato  l’avere  due  Lettori  di  filofofia  de’  Minori  Off 
fervami  veduto  in  Lucca  nel  Giugno  1724.  nafcere 

11  picciol  globo  di  fuoco ,  indi  follevarfi  più  fottile 
rapidamente,  udendone  dopo  qualche  iftante  il  fra¬ 
gore  .  Serpeggiar  fiamma  in  baffo  ,  indi  parer  che 
furiofamente  ftrifciaffe  all’alto,  uditone  poi  lo  fcop- 
pio,  avvenne  gran  tempo  fa  al  mio  Sig.  Francefco 
Seguier  ,  di  offervare  in  Francia  :  ben  fapete  ,  eh’ 
egli  non  folamente  gran  Semplicifta,  come  con  la 
Biblioteca  botanica ,  e  con  la  notizia  delle  piante 
del  Veronefe  ha  fatto  conofcere  ,  ma  in  ogni  par¬ 
te  dell’iftoria  naturale  è  offervatore  eccellente.  L’ 
ifteffiffimo  vide  in  Erbezo  del  Veronefe  il  Sig.  Don 
Gregorio  Piccoli  fludiofo  di  Matematica . 

Nel  tomo  32.  del  Giornal  di  Venezia  lettera  fu 
inferita  dell’  erudito  Abate  Girolamo  Lioni  da  Ce- 
neda  ,  fcritta  al  Padre  Burgos  Profeffor  celebre  in 
Padova,  con  cui  aveva  ragionato  di  tal  materia  più 
volte,  e  che  dalle  ragioni  nella  lettera  al  Vallifnie¬ 
ri  addotte  era  perfuafo  del  tutto  .  Scriffe  adunque 
il  Sig.  Abate  che  effendo  egli  rimaflo  fempre  dubbio - 
fo  fra  le  ragioni ,  che  gli  parean  fortijfme  ,  e  /’  appa~  ^ 

rente  flravagan^a  di  tale  opinione  inaudita ,  cafo  avve¬ 
nuto  avea  troncato  ogni  dubbio  ;  perchè  in  tempo  fie* 
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rìffimo  vide  in  un  momento  accenderfi  vivijjima  fiamma 
in  d (fianca  meno  di  due  cubiti  da  terra  ,  e  ftrifciare 
in  alto ,  e  f par  ire  y  lafci andò  dopo  fc  un  terribili Jfimo  fcop- 
pio .  Gli  altri  y  che  per  la  paura ,  e  per  lo  sbalordimen¬ 
to  non  fecero  que/P  ojfer  vallone  y  ma  udirono  folament e 
hfirepitO  y  dijfero  a  una  voce ,  che  era  caduta  ivi  prefi 
fio  una  gran  faetta  .  Io  mi  era  quafi  intefiato  di  non 
voler  credere  ,  ma  ora  non  faprei  come  combattere  un 
fatto.  Quella  tefiimonianza  non  potrebbe  elfiere  più 
concludente,  nè  più  precifa.  Gran  conto  è  da  fare 
altresì  del  fentimento  dei  Sig.  Lazzaro  Moro  ,  bra¬ 
vo  Filofofo,  e  fondato  naturatila,  il  quale  nella  re¬ 
cente  Opera  fopra  i  Crollacei  de’  Monti  per  la  mia 
fentenza  fi  è  dichiarato  interamente. 

Anche  ragionando  più  volte  con  uomini  infignì 
nT  è  avvenuto  di  confermarmi  nel  parer  mio  .  Il 
General  Mar  filli  V  approvava  del  tutto  ,  e  mi  dilfe  , 
che  nel  territorio  di  Berna  ne'  Sguizzeri  è  una  val¬ 
le,  dove  frequenti  fono  i  fulmini,  olfervati  più  vol¬ 
te  vibrar  fi  alt  in  fu.  Il  Sig.  Domenico  Corradi,  no¬ 
to  Angolarmente  per  le  fue  Confidera^icni  fopra  la 
Polvere,  e  iopra  V Artiglieria  ,  mi  alfieri,  elfier  dell5 
iftelfia  opinione,  e  che  trovati  do  fi  in  montagna  ave¬ 
va  qualche  volta  fatte  olfiervazioni  fomìglianti.  Di¬ 
ceva  ancora,  che  accollando  V orecchio  al  cannone, 
oltre  allo  feoppio  fi  fente  un  lungo  bombo,  il  qua¬ 
le  corrifponde  al  tuono,  che  vìen  dopo  il  fulmine. 
Il  Sig.  Dottor  Vafelli  dotto  Medico  della  gran  Frin- 
cipelfa  Violante  di  Tofcana,  mi  narrò,  che  in  Sie¬ 
na  ricercando  tutte  le  tracce  d’un  fulmine,  venne 
a  feoprire  come  avea  principiato  in  un  camerino 
da  olio,  e  venendo  in  fu  avea  sbruffati  nelle  muraglie 
iuperiori  frantumi  fiaccati  dalle  inferiori.  Rifletteva 
ancora  ,  come  il  danno  de1  fulmini  fuoP  apparire 
più  ampio  in  baffo  che  in  alto,  donde  arguiva,  che 

nell' 
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nel  baffo  fi  faccia  la  maggior  accenfione,  e  che  le 
ftrifce  dell’  evaporazione  accendendo  fi  vadano  af- 
fottigliando. 

Che  dirò  de’  Coment  ar)  elegantiflimi  di  quell’  Ac¬ 
cademia  delle  feienze  >  e  dell’  arti  che  fa  onore 
all’Italia  tutta  ?  Nell’ articolo  Copra  i  fulmini ,  che 
fi  ha  nel  fecondo  tomo,  d’un  fulmine  fi  narra  ve» 
duto  allora  in  Bologna  ,  e  computato  quivi  fra  i 
maggiori,  de’ quali  memoria  fi  abbia  .  Fulmen ,  quo 
de  agimus ,  Maffeio  fé  aceommodare  vi  funi  e  fi  ,  dice 
l’ottimo  Autore  ,  il  quale  quanto  riferifee,  col  fuo 
bel  penfare,  e  col  puriffimo  Itile  indora  ,  e  illumi¬ 
na;  imperciochè  manifefto.fi. refe,  e  da  tutti  accor¬ 
dato  3  che  T  accendimento  fi  era  veduto  vicino  a 
terra,  e  che  falendo,  Lombi!’  urto  avea  dipoi  fat¬ 
to  nella  torre  così  gran  danno  .  In  dubbio  rimafe 
fedamente,  fe  una  o  due  foffero  le  faette,  afferman¬ 
doli  che  due  da  più  d’uno  :  quod  fi  ita  e  fi ,  fi  fog- 
giunge  ,  ìam  non  uniti f  fulmini r  aufìorìtate pr  cecia- 
v.am  Muffe  ii  opini  onera  comprobabimur ,  fed  duorum  . 
Avvertite,  che  la  frafe  e  terra  exire  fi  dee  intende¬ 
re  del  nafeer  baffo  ,  e  preffo  terra ,  non  dentro- 
di  effa  .  Nafce  il  fulmine  ove  s’accende  fe  fi  ac» 
cendeffe  dentro  terra,  farebbe  foffocato  nel  nafce» 
re  :  fi  accende  nell’  aria  vicina  al  fuolo  ,  ed  al  pa¬ 
vimento;  perciò  terra  erumpere , e  terra  exfìlire ,  dif» 
fe  anche  Seneca,  per  efprimerne  l’apparenza . 

Ecco  come  alla  verità  de’ fatti  con  le  mie  riflef» 
fioni  avvertita  i  cervelli  filofofici  fi  fono  arrefi.  Quin¬ 
di  è,  che  fe  bene  da  principio  opinione  tanto  con¬ 
traria  all’ ìmmagìnazion  comune  fu  affai  derifa,  a  po¬ 
co  a  poco  fi  è  già  molto  diftefa ,  talché  non  pochi  in- 
gegnolì  Lettori  di  filofofia  l’hanno  abbracciata  ne’ lo¬ 
ro  fcritti,  e  fei  libretti  ho,  di  Tefi  in  diverfe  Città 
foftenute  ,  dove  francamente  fi  pianta,  e  fi  propu- 
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gna.  E3  da  credere  ancora,  non  fia  Hata  difappro- 
vata  da  chi  ha  tradotta  in  Latino  ,  e  ftampata  in 
Germania  più  volte,  quella  mia  epifìola  ;  e  da  chi 
P  ha  replicatamerite  publicata  in  Francefe  ,  come 
ancora  da  chi  tradotta  in  Inglefe  la  lede  nella  So* 
cietà  Reale.  Che  dirò  delle  approvazioni ,  quali  per 
fua  grazia  più  volte  ne  replica  ne’  fuoi  componi¬ 
menti  in  Tedefco,  ftampati  in  Amburgo  nel  1739 , 
il  Sig.  Daniele  Triller,  ingegnoso  e  dotto  filofofo, 
e  poeta?  Cita  egli  il  libro  del  Sig.  Richter  De  na- 
talibus  fulminum,  ufcito  a  Lipfia  Panno  172$.  Secun- 
dum  recent ijjlmam  opinionem  ,  quam  plurihu?  argumen - 
£7/  ftabilivit  amìcu?  nqfter  hono ra t ì filma?  Richtera?  fa - 
cultati?  philofophicd?  Lìpfue  Profejfor  .  Il  Sig.  Richter 
bravo  Filofofo  nella  fua  Prefazione  così  fi  efprime. 
-No/  piane  opera?  precium  f adì  aro?  judicavimu? ,  fi  ìnau - 
dìtum  hoc  Maffeiì  placitum  paulo  diligentiu?  perfeque - 
remar,  cum  argumenta  ,  qui  bus  ufus  eli  ,  face  indi  e  ex - 
pii  caritè?  ac  confirmante  ? ,.  etiam  promente? , 
ó5  a  contrarii?  rationihu?  vindicante? .  Nè  fi  creda,  chJ 
ei  rn  abbandoni,  e  cedendo  in  parte  all* immagina- 
zion  comune  parli  contradittoriamente,  quando  di- 
ftingue  i  fulmini  in  tre  dadi ,  dentro  terra  ,  prejffò 
e  /òpra  terra;  nè  quando  dice,  Ceterum  longe 
maximam  [ e  mimmi  fulmineorum  partem  e  terree  vinca - 
///  liberatam  magi?  magifque  evehi ,  0^0? 
dernum  aere  cum  magno  fed  innoxio  tumultu  conflagra¬ 
re,  quam  libentifiìme  fatemur.  Egli  allora  per  fulmi¬ 
ni  in  parte  fublime  intende  alte*  ed  innocenti  ac- 
cenfioni:  che  da  me  fi  direbbero  lampi,  benché  gli 
creda  ritenere  ancora  fulminea  natura  ,  ed  atta  a 
icoppiar  con  fragore.  Così  d'altra  cofa  è  da  inten- 
dei  e  o\  e  dice  ,,  la  natura  far  uto  de'  fulmini  non  ut 
noceant  fed  ut  inventa  Connettendo  i  fentim enti ,  la 
Ina  dottrina  è:  V  iftefla  che  la  mia,  e  fi  conofce  in 
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grazia  di  eifa,e  per  illuftrarla  con  nuovi  argomen¬ 
ti  dottamente  lavorato  il  libro.  Quid  eft ,  dice  però, 
cut  fulminum  materiam  e  nubibus  accerfamus  ?  E  al¬ 
trove  :  ergo  ex  fimilibus  fulminum  operibus  concludami, 
e  a  in  loci s  fulguritis  orivi  ,  non  per  liberum  aererei  ex 
altis  nubibus  adferri .  E  finalmente  :  prò  vero,  certo, 
rato  habeamus ,  fulmina  non  in  nubibus ,  fed  in  aere  hu- 
miliore  gigni . 

Tante  "autorità  potranno,  cred’  io ,  far  buona  fcor- 
ta  alla  mia  fentenza,  e  addomefticare  il  fentimento 
di  chi  da  prima  con  certo  fdegno  fenza  udir  ragio¬ 
ne  lo  rigettava.  Troppo  contrario  era  allora  il  co¬ 
nni  n  linguaggio,  e  l  utato  anche  ne’  libri  non  me¬ 
no  in  profa  che  in  verfo: 

(Jua! fe  talor  di  Maggio  onor  dell'anno  > 

'Dalle  porte  del  del  piomba  fragore 
Folgoreggiando,  ed  ampia  quercia  atterra . 

Se  non  foiTe  fiato  immaturamente  ,  e  con  tanto  dan¬ 
no  rapito  al  mondo  l’Auguftiffimo  Carlo  VI,  non  ho 
quafi  dubbio,  che  dopo  fpiegato  interamente  il  fi- 
(tema,  non  avefle  anch’egli  aderito.  Nelle  ore  eh5 
egli  con  tanto  piacere  impiegava  fpeflb  ragionando 
di  materie  letterarie  con  voi,  mi  fcrivefte  più  d’una 
volta,  che  fi  degnava  di  dimandare,  e  di  leggere, e 
con  fiamma  clemenza  di  gradire  le  mie  bagattelle; 
ma  che  quello  folo  de’  miei  penfamenti  ei  non  ac¬ 
cettava.  Degne  del  fuo  grand’  ingegno  erano  le  dif¬ 
ficoltà  :  ma  allora  io  non  avea  per  anco  dichiarato 
a  bafianza  il  mio  fentimento. 

Datemi  nuove  della  voftra  fempre  ambigua, e  flut¬ 
tuante  falute;  e  fe  per  effa  vi  fia  permeilo  di  mette¬ 
re  al  pulito  la  voftra  de  fide  ra  ti  ifi  ma  Biblioteca  Italia¬ 
na  ,  quale  per  comun  fentimento  da  voi  folo  può 
efier  lavorata ,  come  veramente  convieni!  .  Mi  con¬ 
fermo  con  tutta  diftinzione  qual  fempre 
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Come  la  for^a  di  quefla  (enterica 
fle  nell  ammettere ,  che  fulmini 


i  in  tal  mo¬ 


do.  vengano ,  il  che  da  non  pochi  Jt  è  cono¬ 
sciuto  Sempre  5  ma  nell  intendere  y  eh  e  in  al¬ 
tro  modo  non  può  venirne  » 

MOlto  vi  fon  tenuto  per  le  congratulazioni  che 
mi  fate,  fu  Pavere  un  dotto  Protettore  abbrac¬ 
ciata  la  mia  opinione  intorno  alla  generazione  del- 
jf  Saette.,  4^tro  amico  fi  è  rallegrato  meco,  perchè 
I  abbiano  già  abbracciata  tanti  e  tanti:  ma  a  quello 
col  iolito  della  mia  ingenuità  ho  rifpofto,  che  corre 
in  ciò  un  inganno ,  e  che  cotefti  finora  veramente 
non  fono  molti ,  o  almeno  tanti ,  quanti  vien  credu¬ 
to,  non  fono.  Grand'  equivoco  corre  in  quello  pro¬ 
posto  comunemente.  La  mia  fcoperta,  fe  merita  tal 
nome  troppo  gentilmente  ufato  da  voi,  non  confitte 
nell’ aver  veduto  un  fulmine  accenderfi  pretto  terra, 
efaliie  in  alto:  condite  nell5  effermi  da  quello  fatto 
lirada  a  Specular  le  ragioni,  dalle  quali  fi  fa  chiaro 

e^rore  jej  crejerg  comunemente,  che  precipitino 
dalle  nubi.  Chi  motto  dalla  verità  affettata  di  tanti 
fatti  accorda,  e  confetta,  che  fulmini  fi  diano  anche 
di  quella  natura ,  ma  continua  a  credere  come  pri- 
ma ,che  d  ordinario  dall  alto  dell'aria  ci  vengano, 
non  ritrae  il  dovuto  frutto  dal  lume, che  ci  vien  por¬ 
to  da  i  fenli,  e  non  fi  può  dire,  che  af  mio  divifa- 
mento  contenta  o  Se  per  intender  bene  quella  parte 


della 
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della  naturai  Filofofia,  bafiaffe  d’efferfi  trovato  dove 
un  fulmine  lì  accefe,  paefani  ancorale  lavoratori 
di  campagna  ho  trovati ,  che  farebber  Filofofi .  An¬ 
zi  moltiflìmi  d’ogni  condizione,  e  dell’  uno  e  dell* 
altro  fedo  ne  larebbero,  i  quali  ciò  che  videro  non 
comprefero,  e  non  fanno  dire  ,  perchè  lo  sbalordi¬ 
mento  dal  timor  prodotto  gli  refe  incapaci  di  cono- 
fcenza .  Io  credo  di  poter  dire ,  che  al  mio  naturale 
non  molto  foggetto  a  paura,  fon  forfè  debitore  del¬ 
la  ferma  offervazione,  che  allora  feci  :  forfè  anche 
F  effermi  trovato  volontario  più  volte  in  calde  azio¬ 
ni  di  guerra,  a  raffermare  abitualmente  Fanimo  non 
fu  inutile.  Non  già  che  fi  debba,  o  poffa ,  vedendo 
la  fiamma  d’un  fulmine  non  temere;  ma  il  timido 
teme  in  modo,  che  anco  lenza  faper  che  fia,  s’in- 
ftupidifce  ,  e  perde  ogni  facoltà  di  riflettere  .  Ora 
tanto  è  lontano  ,  che  abbia  merito  di  novità  F  aver 
ciò  offervato  ,  che  lìccome  i  fulmini  all’  iftelfo  mo¬ 
do  in  ogni  tempo  formaronfi,  così  in  ogni  tempo  » 
e  negli  antichi  non  meno,  tal  verità  li  vide,  e  co- 
nobbefi;  ma  di  effa  non  fu  fatto  ufo,  e  quafi  in  on¬ 
ta  fua  con  la  volgare  immaginazione  fi  ri  mafie  o« 
gnuno.  Tutto  ciò  co m p e n d i o fa men te  vi  inoltro . 

Sopra  tutte  Faltre  genti  gran  fama  ebbero  per 
dottrina  intorno  alle  faette  gliEtrufci.  Somma  fcien» 

(a)  nello  Scrutinare  i  fulmini  accordò  loro  anche 
Seneca .  Di  tal  loro  perizia  così  parlò  fino  il  Greco 
Storico  Diodoro  :  {b)  fi opra  gli  uomini  tutti  attefero  alt 
esatta  confide ragione  de'  fulmini .  I  lor  libri  Fulgurali 
fur  nominati  da  Cicerone,  e  quelli  della  lor  Begoe 

[4]  Nat.  gu.  /.  *.  f.  je.  Tufcos ,  quibns  fumma  perfequendorum 
fulminum  eft  fcientia  . 

[r]  Biod.  /.  5.  p.  ìaptxvvecxowiotv  ptotXtcpu  wuv* 

twv  ct'vQfd irwy  * 
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intorno  a  tal*  arte  da  Servio  (c) .  Ma  veramente  tal 
loro  lludio  fi  riduceva  a  religione  aifai  più  che  a  filo- 
fofia.  Preci  vantavano  per  impetrar  fulmini,  e  per 
rimuovergli,  il  che  da  Plinio  li  accenna.  Sopra  tut¬ 
to  ( [d )  eccellenti  eran  creduti  nell’  indovinar  da  eiiì  il 
futuro.  Diodoro  nel  luogo  fopraccennato:  (e)  anche  a 
tempi  noftri  chi  governa  i  paefi  qua  fi  in  ogni  parte  del 
Mondo  gli  ammira  ,  e  di  lor  fi  vale  per  interpretargli  . 
Ma  il  riferir  qui  le  molte  loro  vanità,  ed  impofture 
farebbe  inutile.  A  religione  fi  riferiva  anche  la  lor 
divifione  in  dodici  generi ,  come  il  raccoglie  da  Ser¬ 
vio  (/).  Per  quanto  appartiene  a  noi,  bafti  ramme¬ 
morare,  che  dove  Seneca  (g)  racconta  le  tredici  claf- 
fi,  o  vogliam  dire  i  tredici  nomi  dati  a  fulmini  da  Ce- 
cinna  ,  eh’  Etrufco  fi  riconofce  da  ciò  che  foggiun- 
ge  nel  principio  del  feguente  capo,  e  dal  nomerei 
era  quello  di  {a)  Atterranei  y  che  indica  il  lor  nafeere 
vicino  a  terra .  Quelli  veramente  dice ,  che  fi  forma¬ 
no  in  luogo  chiufio ,  onde  parrebbe,  che  così  chiamaf- 
fe  folamente  quelli  che  vengono  dentro  le  abita¬ 
zioni:  ma  annovera  {fi)  anche  gl’ Inferni ,  cioè  più  baf¬ 
fi  di  noi,  quali  dice  prorompere  dalla  terra ,  intenden¬ 
do  de’  venuti  all’  aperto ,  quali  per  avergli  offervati 
avvampare  vicino  al  fuolo,  credettero  ufeifler  da  ef¬ 
fe  .  Confermai!  da  Plinio  :  (c)  l'  Et  r  uri  a  gli  crede 


p  ]  Ad  AEn.  [VI*  *2.  Begoes  Nymphaj  ,  qua;  artem  fcripferat  Fulgori» 
tarimi  apud  Tufcos  . 

[  dj  Cic.  Div.  l.i.  excellebant  divinando. 

[  e  ]  l'tb%  S*  àio  jt)  T0*v  v^v  X?°'vcov  dee. 

[/]  Ad  JEn<  l ■  1.  ut  teftanrur  Hetrufci  libri  de  Fulguratura  ,  in 
quìbus  duodecim  genera  fulminimi  fcripta  flint. 

[ \g  D  Nat,  j Qjt.  l.  2.  c •  49»  None  nomina  fulminimi  >  qua;  a  Cse» 

cinna  ponuntur  .  &c. 

C«]  Atterranea,  qua;  in  inclufo  fiunt. 

[£]  Interna  ,  cum  e  terra  exfiliunt  ignes  . 

O]  /.  a,  c.  52.  Etruria  erumpere  terra  quoque  arbitratur  3  qu®  in¬ 
fera  appeUat. 

-  prò» 
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•prorompere  anche  dalla  terra ,  e  gli  chiama  Inferiori ,  o 
ìia  lotterranei  :  per  più  funelti  degli  altri  accenna  lì 
tendici  tutti  quelli .  che  fiimavano  terreni  «  Ecco 
però  come  aveano  anch’  elfi  veduto  accenderli  i  ful¬ 
mini  qui  fra  noi;  nè  potea  ciò  relìare  ignoto  a  na¬ 
zione  ,  che  gli  olfervava  con  tanta  cura  :  ma  per 
quello  ne  avean’effi  forfè  raccolta  quella  verità,  che 
fe  ne  può  dedurre,  e  fe  n’  erano  fatti  llrada  a  inten¬ 
dere  la  lor  vera  generazione  ?  nulla  meno  :  fi  ri- 
mafer  fempre  con  la  ftelfa  immaginazion  popolare 
dell’altre  genti,  credendo  a  difpetto  degli  occhi  lo¬ 
to  appunto  come  tutti  gli  altri,  che  d’ordinario  ve- 
niffer  le  faette  dal  Cielo.  Quinci  è,  che  (e)  dividea- 
m  il  Cielo  per  quejìo  conto  in  pedici  partì ,  e  milterj 
fognavano,  fe  dall’ una  o  dall’altra  veniflero .  Le 
Tofche  chimere  in  quello  propofito  fi  facean  co¬ 
muni;  onde  Servio:  (/)  Dicono  ì  Fijìci,  da  fedicì 
partì  del  Cielo  lanciarfi  i  fulmini .  Diceano  gli  Etru- 
fci  ancora,  che  (g)  fi  urtano  fra fe  le  nuvole ,  perchè  i 
fulmini  n'  efc ano.  I  lor  più  antichi  {a)  gli  attribui¬ 
vano  al  folo  Giove,  ma  dipoi  (b)  da  nove  Dei  J li¬ 
marono  ejfer  vibrati ,  ed  ejfere  d'undici  J'pefie .  Aveafi 
ancora  ne’ lor  libri,  che  (c)  il  lanciar  de'  fulmini  fi 
chiamava  Manubie,  e  che  Dii  determinati  ne  fono  in 
pojfefio  .  Nome  di  manubie  Minervali  diede  però  a* 
fulmini  Servio  ( d ) .  Non  ho  regillrata  quella  voce 

[dj  omnia  qu»  terrena  exiftimant  . 

[e]  Cic  Div.  /.  2.  coelum  in  xvi.  partes  diviferunt  Etrufci .  Più.  U 
z.  e,  54.  In  fexdecini  pa^tes  Ccelum  eo  refpe&u  divifere  Tufci  . 

C  /]  Ad  JL i»  8.  Dicunt  l3hy  fici  ,  de  fexdecim  partibus  Cceli  iaci  fulmen* 

tsl  Sen.  Nat  Qu  i  2.  e.  3 1 .  nubes  collidi ,  ut  fulmina  emittantur . 

OJ  c.  41  quod  fulmina  dicunt  a  Jove  mitti  &c-  Serv  ad  &n.  /. 
Antiqui  Jovis  folius  &c- 

[£]  PI.  /.  z.  c.  5*.  Tufcorum  litera;  novemDeos  emittere  fulmina  exi- 
uimant ,  eaque  effe  undecim  generum  . 

lO  Serv.  ad  JEtt.  I-  In  1  i  bri  s  Etrufcotum  le&um  eft  iaftus  fu  Imi* 
SKim  Manubias  dici  y  &  certa  effe  numina  poffidentia  fulminum  iactus  . 

M  ^  XJ.  Manubiaa  Minervales  y  ideft  fulmina  • 

D 
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nella  mia  raccolta  deile  voci  Etrufche  data  nelle  Ofi 
L.ii.c.ii.  j'erv anioni  Letterarie ,  perchè  ciò  che  abbiam  da  Gel¬ 
ilo  intorno  ad  effa,  mi  fa  credere  che  fia  Latina,  e 
che  PEtrufca  nelle  ftampe  di  Servio  fia  corrotta:  c’è 
chi  la  vuole  ibrida  dal  Latino,  e  dal  Greco. 

Venendo  a’  Greci,  ho  memoria  d'aver  letto  in  un 
Greco  comentator  d’Ariftotele,  che  i  Pittagorici  cre- 
deano  venire  i  fulmini  dal  Tartaro ,  eh’  è  quanto  di¬ 
re,  che  avendogli  più  volte  veduti  avvampare  vici¬ 
no  a  terra,  gli  avean  fuppofti  ufeir  da  effa.  Afclepio- 
doto  per  teftimonio  di  Seneca  giudicava,  (e)  poterfi 
fc  agli  are  anche  per  concorfo  di  certi  corpi,  e  ne  pren¬ 
deva  argomento  dall’  Etna .  Prefiere  terreno  nomina 
Ariftotele  nel  libro  de  Mando ;  potrebbe  tradurfi  tur- 
‘nrwtì9  bine  terragnolo ,  ma  Apuleio  gli  fa  una  Ipezie  di  ful- 
z6ovi0*  mini ,  benché  meno  fiammanti»  Di  Zoroaftro  s' era 
fpacciato,  che  (f)  fife  fiato  da  un  fulmine  follevato 
al  Cielo  leggefi  ciò  nelle  Recogni spioni  di  S-  Clemen¬ 
te  ,  opera  fuppofta  ina  antica,  di  cui  non  fi  ha  il 
Greco,  ma  bensì  V antica  verdone:  ecco  fe  fi  era  co¬ 
no  feiuto  da  molti,  che  ì  fulmini  vanno  di  baffo  in 
alto.  E  nondimeno  univerfale  fu  tra  Greci,  e  ugual¬ 
mente  ne5  Filofofi  che  nel  volgo, Topinione  del  ve¬ 
nir  dal  Cielo.  De’ Filofofi  fi  accennano  i  fentimen- 
ti  da  Seneca,  da  Stobeo,  e  (g)  da  Plutarco.  L’ uni¬ 
vo  r  fai  prevenzione  riluce  Angolarmente  ne'  Poeti 
tutti,  quando  vogliono  efaltar  Giove,  Il  fabricargli 
i  fulmini  era  l’occupazione  di  Vulcano,  e  de  i  Ci¬ 
clopi  .  Con  fulmine  diecicubitale  nella  deflra  lo  rap- 
prefenta  colui  preffo  Luciano,  (a) 

(e)  Sen.  ì.  2*  c>  3o-  quorumdam  quoque  corpotuui  concurfu  tomtrua 
<Sr  fulmina  excuti  poife  .  JEtna  aliquamlo  &c. 

[/]  Clem  Recogn,  i.  4  n.  28  fulminis  adCalum  vehiculo  fublevatuui  * 
li  j  Plut.  de  pi  ac.  phlL  C  3.  C.  3. 

(4}  in  Timori  CiKctnrnniw  xt^avvèv . 
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A"  Latini  parimente  la  realtà  de’  fatti  non  fu  nalco- 
fa.  Seneca  fentendo  ,  che  in  tempo  d’eruttazione 
dell1  Etna  molti  fulmini  furono,  e  molti  tuoni,  riflet¬ 
te,  come  in  quelli  non  aveano  avuto  parte  le  nuvole, 
e  come  non  (b)  dal  /or  conflitto ma  da  quello  dì  corpi 
aridi  /’ erari  prodotti .  Plinio  di  quelli  parlò  (e)  che  fi 
ftimavan  terreni  ;  e  chiaramente  fcrilfe,,  ch’eran  ere* 
duti  ufeir  dalla  terra  perchè  da  piti  vicina  materia  ca¬ 
dono.  Lucano,  dove  Bruto  perfuade  a  Catone,  di  non 
entrare  in  guerra  ,  propria  di  ciò  eh’ è  alto  e  fommo  el- 
fendo  la  quiete,  gli  fa  dir  cosi-  ( d )  Da'  fulmini  fi  ac¬ 
cende  l'aria  vicina  a  terra  y.e  la  di  lei  piu  buffa  parte  e 
[aggetta  a' venti  %  ed  al  lucido  ftrifeiar  delle  fiamme ,  ma 
fi  Olimpo  fopr avanza  le  nubi ,.  e  in  fomma  le  fublìmi  ccfe 
fi  tengono  in  pace .  L’elfer  perfuafi  di  quella  verità, non 
toglieva  però  a’Romani  il  pregiudizio  dell' immagina- 
zion  comune;'  onde  ( e )  a  Giove  attribuivano  le  jaette 
diurne  >  e  le  notturne  a  Summano.  Seneca  dà  per  accor¬ 
dato,  che  fulmini  ,  tuoni ,  e  lampi  (/)  nelle  nubi ,  e  dal¬ 
le  nubi  fi  formino  ..Plinio  (a)  parla  di  quelli,  che  vengo¬ 
no  dal  Cielo, e  dalle  delle  ancora.  Lucano  ripofe  fra' 
prodigi  ( b )  ì  fidmini  fen^a  nuvole .  Ecco  dunque  come* 
P  antichità  notizia  benebbe  dell'  accendimento  reale 
de’ fulmini  ,  ma  non  per  quello  rinegò  la  prevenzion 
volgare  ,nè  venne  punto  in  chiaro  di  queir  errore,  che 
facea  credere  venilfero  la  più  parte  dal  Cielo. 

Ciò  che  negli  antichi  tempi  avvenne ,  fi  può  ben 

(*)  Nat.  gu.  i.  %•  c.  gO'  qua;  conoafu  aridorum  corporum  fa&a  funt 

210 n  nub:um  «  / 

(  c )  l  quae  terrena  exirtimant  &c.  Scd  quia  ex  propiore  mate» 

ria  cadunt  5  ideo  creduntur  e  terra  exire. 

[ d J  l  i.  V'  Z(g>  Fulmimbus  propior  terrse  fuccendicur  aer  ,  Imaque 
fcelhvns  vento*  j  traUufque  corufeos  Flanimarum  accipium  &c. 

£  e  ]  Plin.  I  z  c%  52.  Diurna  attribuenres  Jovi  ,  notturna  Summano  » 
(/;  Sen.  I .  z.  c.  ii.  omnia  irta  in  nnbibus  5  &  a  nubibns  fieri» 

[  <0  PLl.z.a  52-  a  fuperiore  Ccelo  decidentia  . 

(bj  Lxt,  l'i.  ».  555.  tacitimi  fine  nubibus  ullis  Falmeia 

D  z  crede- 
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credere  avvenire  ne’  fucceduti  ancora.  Dopo  il  rifio¬ 
rire  de'buoni  rtudj  memoria  d’una  faetta,  che  avvam¬ 
po  in  una  fcuola,  fi  ha  nella  Biblioteca  Cartufiana, 
Guglielmo  Bibaucio  Generale  de*  Certofini  nel  1521 
vide  accenderli  d’improvifo  un  fulmine  nella  fua  fcuo- 
la  in  Gant,  e  vibrarfi  infuriando  qua  e  là  per  diverfi 
raggi  :  ma  non  per  quello  fi  trovò  chi  a  meditare  fu  tal 
maraviglia  fi  rivolgelfe .  G andavi  quippe  ladani  httera - 
rum  cum  aperir  et ,  &  quodam  die  difcìplime  [emina  in 
fuorum  audìtorum  animos  iaceret ,  f abito  fiamma  fu  furi $ 
mftar  in  f oboi  a  emicuit;  qua?  frequenter  huc  ìllucque  fi 
vibrane  ,  per  omne  /  auditori  i  ambulo  $  defaeviit  ,  ac  pofremo 
ìpfum perca  (fura  ita  exter  ruit ,  ut  votum  animo  conci  pereti 
fi  >  fi  incolumi /  evader  et  ,  Ca  rtufianum  fare .. 

Menzion  particolare  merita  il  libretto  d’un  Bene¬ 
detto  Raffinefi ,  ftampato  in  Pifa  nel  1699*0  intitolato 
La  Fiiofofia  a  rovefcio .  Dialogo  intorno  a  gli  elementi  per 
cagione  del  Fulmine ..  Non  Pavrete  forfè  veduto  mai  , 
enendo  poco  noto  .  Mi  fu  portato  una  mattina  in  Fi- 
mj°  dolciume  amico  P  Abate  Salvini,  che 
difiemi  tutto  allegro,  eflergli  venuto  a  mano  chi  pa- 
reva  ellerfi  accertato  alla  mia  opinione,  benché  per 
motivi  differentirtimi .  Il  titolo  mi  fece  credere,  che 
de  fulmini  ampiamente  fi  trattarti  in  tal  libro;  ma  ve- 
ramente  fi  aggira  più  torto  in  provare,  che  h  aria  non 
fa  operazione  alcuna  ,  perchè  non  crè .  Dà  molto  al  Va- 
I70.  cuo  >  e  vuole,  che  in  quefia  forma  fi  rìcomfca  ejfer  la 
hilojopa  a  rovefcio  ^mediante  che  la  natura  non  filo  non 
abborrifce  il  Voto3  ma  ne  ha  necejjita  :  e  nel  fine  pargli 
$as-  *7*»  Pter  conchiudere ,  che  non  ci  fìa  nè  aria  nè  fuoco,  ma  Vo¬ 
ta  per  t iitto  il  concavo  [allunare  y  conforme  è  in  tutto  il  con¬ 
cavo f  eneo .  A  quello  fine  indirizza  anche  ciò  che  di* 
cede  fulmini,  de' quali  non  incomincia  a  parlare  fe 
non  partati  li  due  terzi  della  fua  operetta,  e  non  mol¬ 
to  ne  tratta  anche  dopo.  Si  unifee  alla  mia  fentenza^ 

~  '  ove 
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ove  dipaffaggio  tocca,  che  penfa  nafcere  interra  il  ful¬ 
mine  >  e  poco  Ji òtto  0  poco  Jbpra  accenderfi  y  e  che  poco  fi  al¬ 
lontani  il  fuoco  di  dove  fi  accende ,  talché  quelli  >  che  dan¬ 
neggiano  le  fabriche ,  crede  vi  fi  accendano  dentro .  Ac¬ 
cadde  anche  a  lui  lenza  dubbio  di  veder  V  accendi- 
mento  di  qualche  faetta,  e  però  lì  unì  in  opinione  con 
quelli,  che  ciò  parimente  conobbero.  Si  unirebbe  con 
me  ancora,  dove  ragioni  accenna,  per  le  quali  non 
poffono  generarli  in  alto,  fe  quelle  dalle  mie  così  di- 
verfe  non  fodero,  e  così  lontane ,  che  veramente  non 
pollo  computar  quell’autore  fra’  miei ,  e  tanto  più  eh9 
egli  affai  confonde,  e  rende  ambiguo  ogni  fuo  fitte- 
ma;  perchè  concede,  che  il  Sole  pojfa  aver  virtù  d'acm 
vendere  il  fulmine  ;  e  tiene ,  che  quando  fi  accende  in  ter¬ 
ra  ,  poca  e  la  quantità ,,  e  mole  della  nule ,  che  gli  fa  refi 
ften^a  ;  e  dice  ,  che  la  quaff azione  de  gli  edifìzj  fi  fa  dal 
fulmine  per  la  cr affiate  delle  nubi  che  refilte,  d’altra  fpe= 
zie  però  di  nubi  intendendo  attefo  che  vuole ,  che 
della  nube ,  qual  circonda  la  terra ,  apprejfo  di  noi  fia  la 
fuperficie ,  e  fia  la  profondità  dove  termina ;  e  che  perciò* 
fe  il  fuoco  del  fulmine  fi  folle  va  ffe  yche  non  fi  folleva ,  ande- 
rebbe  all’  in  giù,  fempre  profónda ndofi .  Tiene,  che  fe 
poteffimo  rifeontrare ,  donde  il  fulmine  ebbe  origine ,  fi  *ag' 
troverebbe  averla  avuta  vicino  a  fior  genti  d'acqua ,  rivi,- 
ofojje.  Che  il  r  are  far  fi  di'  inverno  P  acqua  >  dimojìra  che  p*g* 
l' aria  non  è  atta  ad  accendere  il  fuoco ,  ma  bensì  la  ter¬ 
ra  .  Che  fe  ci  fojf e  la  gran  mole  dell'  aria  dal  concavo  lu-  pag> 
nave  fino  alla  terra  ,  e  che  dal  mezz°  dell'  aria  fi  accen¬ 
de  ffe  il  fulmine ,  non  folo  un  edificio,  ma  il  globo  tutto  com¬ 
moverebbe  .  Tutti  quelli  penfamenti  fon  così  lontani  , 
anzi  così  oppolli  al  raziocinare  da  me  in  quella  mate¬ 
ria  fatto,  che  contrario  anzi  che  favorevole  vien’ad 
effermi  quell’autore,  il  libro  del  quale  non  è  per  veri¬ 
tà  punto  men  bizarro  di  quello  che  in  altra  materia  fi 
ha  ùmilmente  intitolato  ;  Fortificazione  a  rovefeio. 

Così 
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Così  chi  parrebbe  aver  più  favorita  la  mia  opinione 
del  Dechales,  fe  fi  guarda  ove  (crivey,per  un  fulmine 
che  difcenda  creder  luì  ,  che  venti  vadano  in  alto  ?  Ma 
paifanda  avanti  fi  trova  poi  :  dìcendum  efl  locum  genera - 
t ioni s  fulminimi  nube  s  ej]e>  e  fi  trova,  vix  puto  darì  uni-- 
quam tonitm  fine  fulmine  ;  non  vederli  però  da  noi,  per¬ 
chè  fi  fcagliano*  verfo  l’etere.  Il  qual  penderò  ben  fi 
vede  quanto  dal  mio,  e  dalla,  verità  fia  lontano. 

Io  confelfo  adunque  di  non  poter  vantare, che  ftian 
per  me  quelli  che  il  primo  grado  accordano,  fe  non 
concedono  anche  il  fecondo  .  Non  poffo  vantarmi 
per  modo  d’efempio  del  chiariffimo  Padre  Fortunato 
da  Brefeia  Francescano ,  benché  nella  fua  Philofophia 
fenfuum  me  eh  ani  c  a  così  parli Et  fi  confi  am  fuerìt  vete¬ 
rani  philofophorum  opinìo  fulmina  in  fumimi  tantum  aere 
cudi  y  comperi um  t amen efl  in  telluri  s  quoque  fuperficie  e  a 
plerumque:  generavi  ;  citando,  qui  la.  mia  epiftola  al  Val- 
lilnieri  :  perchè  il  quoque ,  e  il  plerumque  la  mia  Tenten¬ 
na  non  fecondano.  Così  il  P.  Eufebio  Amort  nel  to¬ 
mo  terzo;  della  fua  inferifee  la  mia  epiftola  al  Vallif- 
nieri,  e  par  che  abbracci  la  foftanza  di  effa;  ma  quan¬ 
do  dice  poi, che  nonnumquam  fi  accendono  dunque  an¬ 
che  prope  terram ,,  la  mia  opinione  vien  più  rollo,  con¬ 
tradetta  che  favorita  :  e  così  ove  parla  delle  efalazioni, 
ope  ventorum  in  arùìius  fpatìum  colledtie ;  perchè  i  venti 
fono  affai  più  atti' a  difperderle  che  a,  raccoglierle. 
Quel  medefimo.  egregio  Autore ,  che  per  confermare  il 
mio  fillema  ,ilrepitofo  accidente  racconta ,  e  incomin-  - 
eia ,  (a)  Maffeiuf  ^quern  multi  fequuntur (  non  aggiun¬ 
go  ciò  che  fegue  ,  perchè  il  mio  roffor  noi  permette) 
terminando  poi  con.  dire,,  nam  &  multa  fortafie  e  nu-< 
bihus  iaciuntur ymì  toglie  in  gran  parte  quanto  ciò  che 
precede  mi  dona..  In  conclufione  ionon  goffo  farmi; 
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forte  fe  non  nell’autorità  di  quelli.,  che  parlano  come 
fa  per  efempio  l’ ingegnofo  autore  del  nuovo,  e  molto 
pregiabil  libro,  che  tratta  De'  Crofiacei,  e  degli  altri 
marini  corpi ,  che  fi  trovan  ne'  monti .  Quelli  ove  tocca 
d’ alcune  dottrine  contrarie  al  creder  comune,  e  con 
tutto  ciò  in  oggi  abbracciate,  e  trionfanti,  anche  di 
quella  così  fa  menzione.  Dall'  aver  veduto ,  che  alcun  t*t- 
Fulmine  vicino  a  terra  x'è  accejo ,  con  la  giunta  di  poche 
ma  fe  fiate  offervafioni  x'  è  {chiarito ,  che  Fulmini  dalle 
nuvole  non  difcendono;  ma  là  fi  accendono ,  urtano ,  e  fi  con¬ 
fumano ,  dove  le  focofe  efalafioni  efiftono,  e  x' infiammano . 

Fra  i  favorevoli  pollo  altresì  computar  veramente  il 
Sig.  Richter,  che  grandemente  fi  maraviglia  del  dot¬ 
to  Giovanni  Clerc,  il  quale  dopo  fatte  più  riflelìioni , 
qu<e  profefio  apprime  cum  dottrina  Majfeiana  conveniunt,  siext 
definifce  poi  il  fulmine ,  fiamma ,  che  vien  dalle  nubi  a  in¬ 
terra.  Poteafi  aggiungere  ,  che  confelfa  altrove  l’iltef- 
fo  Clerc,  ad  extinguendam  flammam  quam  ad  excitan-  A}tk 
dam  multo  effe  nubem  aptìorem ;  onde  da  contradizione 
mal  può  falvarfr.  Farò  line  con  alficurarvi ,  che  non 
farò  mai  pienamente  contento,  fe  tra  quelli  che  inte¬ 
ramente  le  mie  olfervazioni  confermano,  non  potrò 
annoverare  anche  il  voltro  nome .  L  approvazion  vo¬ 
lile  de’ limili  a  voi, come  a  dire  de’noltri  illultri  con- 
focii  nell’  Inllituto  delle  Scienze ,  può  render  pago  a 
ballanza  chiunque  in  materia  filofolica  a  qualche  no¬ 
vità  fi  arrifchia.  Ben  palesò  il  fuo  lino  difcernimento 
quell’  egregio  Principe ,  che  per  fuo  Protomedico  vi 
fcelfe ,  e  fin  da  Bologna  chiamowi .  Sono  tutto 
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AL  SIGNOR  DI  REAUMUR 

Parigi . 

ISLon  poterjì  credere ,  che  da'  nuvoli 

vengan  S aette . 

IV offri  aurei  libri  l'opra  i  metalli ,  l'opra  gl’  in- 
ietti  3  e  in  altri  dotti  argomenti  ,  e  la  curiofa 
pai  te  del  regno  animale  >  che  con  tanta  gentile z- 
za  mi  facefte  vedere  nella  voftra  villa  prelio  Parigi  , 
mi  hanno  imprefla  così  grand ‘  idea  del  voftro  fpiri- 
to  nlofofico,  che  non  mi  par  convenevole ,  di  trat¬ 
tar  punto  alla  fcienza  naturale  appartenente  ,  fen- 
za  far  capo  anche  a  voi .  Sovvienmi  di  quando  mi 
penfai  dirvi  cofa  nuova  ,  parlandovi  del  ragno  vo- 
lante,  ch’io  due  volte  ho  avuto  fortuna  di  .vede  re, 
e  che  da  ninno  mai  mi  era  dato  ammeffo,  nè  cre- 
duto ,  là  dove  mi  dicefte  voi  fubito  di  conofcerlo 
molto  bene.  Nulla  di  nuovo  arrivar  vi  può  nel  gran 
regno  della  natura,  e  nulla  di  malagevole  nelfefa- 
me  del  luo  procedere  ;  però  nella  prefente  ricerca 
il  y  offro  giudizio,  e  quello  altresì  degli  altri  Accade- 
mici  mi  fervi rà  di  norma  .  Ardifco  fperarlo  favore- 
voie  fu  fefempio  del  Signor  Cardinale  di  Polignac 
di  gloriola  memoria,  che  fu  fanima  di  tutte  e  tre  le 
Regie  Accademie ,  e  che  per  la  mia  lettera  in  pro¬ 
posto  de’ fulmini  non  meno  che  per  V altre  mie  pic¬ 
cole  cole  li  degnava  moftrarfi  appaffionato  non  che 
benigno.  Il  Signor  Seguier  vollro  alfiduo,  e  degno 
corni  pendente,  e  che  per  mandarvi  tutti  i  più  rari 
uccelli  di  quelle  parti  continuamente  fi  adopera  „ 
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vi  ha  già  participato  ,  come  qui  alquanti  Sogget¬ 
ti  d’acuto  ingegno  da  certa  indignazione  fon  prefi» 
quando  odono  chi  coniente  alla  verità  de’  fulmini 
acce  fi  in  ballo  ,  e  nel  medefimo  tempo  crede  pur" 
ancora,  che  vengano  anche  dall’alto-.  In  tal  con¬ 
tradizione  quelli  tali  non  s’  accorgono  di  accordare 
affai  più  che  non  penfano  .  Concedono  il  fatto,  e 
non  impugnano  ,  nè  ribattono  le  ragioni  :  che  man¬ 
ca  dunque  per  V  intera  approvazion  del  fiffema  ? 
Cièche  da  me  fi  afferma,  cioè  del  generarfi  preffo 
terra,  il  confeffano  :  ciò  che  da  effi  lì  fuppone ,  cioè 
Che  li  generino  anche  nelle  nuvole  ,  da  me  fi  nie- 
ga,  onde  reftano  con  l’incarico  della  prova;  e  per 
provarlo  convien  che  rifolvano  le  difficoltà  ch’io  pro¬ 
pongo.  Il  rimanerfi  tuttavia  a  difpetto  dell’infpe zio- 
ne  oculare  con  l'antica  preoccupazione. in  contrario, 
nafee  unicamente  dal  non  efaminare ,  e  dal  non  ri¬ 
flettere.  Non  è  però  da  farne  maraviglia  :  la  cofa  pa¬ 
re  a  primo  afpetto  così  lira  vagante  ,  e  così  contra¬ 
ria  al  comun  Pentimento  di  tutti  gli  uomini,  ch’io 
ffefso  da  principio  parlai  con  timidezza  ,  e  non 
ebbi  animo  d’affermare  affolutamente  la  verità  tut¬ 
ta  intera.  Ora  però  io  prego  folamente  chi  tuttavia 
ripugna,  di  ponderar  bene i motivi,  pe’ quali  io  giu¬ 
dico  effer  manifeffo  ,  che  fulmini  dalle  nuvole  non 
vengan  mai  :  e  fe  gli  trovaffero  fenza  rifpofta,  non 
ricufino  di  fuperare  la  prevenzione  ,  e  fi  vergogni¬ 
no  di  feguir  più  tolto  la  confuetudine  che  la  ragio¬ 
ne  . 

Quando  concedono,  che  veramente  molti  fulmini 
fi  fon  veduti  avvampar  preflo  terra,  e  fcagliarfi  all* 
alto  ,  rinegano  già  quell’  inveterata  immaginazion 
popolare  ,  unicamente  per  la  quale  fi  è  fempre  detto  ? 
che  ogni  fulmine  cade  ,  e  che  vien  dal  Cielo  .  Cote- 
fta  quafi  naturale  apprenfione  è  Hata  fempre  il  grand* 

E  offa- 
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odacelo  a  penfare  diverfaniente ,  ed  ha  occupati  nien¬ 
te  meno  dei  volgo  i  Filofofi  ..  Superata  quella  con  la 
reale  offervazione  ,  e  conofciuto ,  che  fulmini  pur 
vanno  di  baffo  in  alto,  per  credere  che  anche  dal 
Ciclo  ne  venga  ,  converrebbe  avere  altrettanto  lume 
dal  fenlo,  e  averne  veduto  anco  tra  le  nuvole  accen¬ 
derli,  e  di  la  calare  in  terra.  Senza  quello  inferme, 
e  vane  fon  da  credere  le  fpeeulazioni,  perchè  li  trat¬ 
ta  di  cola  foggetta  agli  occhi,  e  la  prima  notizia  del¬ 
la  quale  ci  vien  da  edi .  Poiché  veggiamo  la  grandi¬ 
ne  venir  pure  a IV  ingiù,  per  credere  che  vada  però 
alle  volte  anco  insù,  converrebbe  aver  qualche  volta 
anche  ciò  veduto.  E  ficcoine  neffuno  mai  ciò  dirà, 
perche  eia  neffuno  mai  ciò  lì  vide,  cosi  pare  dovreb- 

nodro  propofito  ragionarli  :  poiché  io 
chieggo  in  grazia  ad  ogni  uomo,  e  ad  ogni  donna 
ancora  di  buon  ienfo,  e  di  giudizio  fermo,  fe  in  vi¬ 
ta  dia  vedeffe  mai  avvampar  nelle  nuvole  una  faetta, 
e  di  la  per  tutto  il  tratto  dell’aria  venir  fiammegg iali¬ 
no  a  terra,  e  far  tanti  mali.. 

Quedo  argomento,  che  dove  fi  tratti  di  cofe  natu- 
i>  u*  propofito  avrebbe  gran  forza,  grandidì- 
ma  1  ha,  e  incontradabile  nel  prefente  i  poiché  fe  il 
fuoco  delle  faette  fi  formaffe  nell’alto  delle  nubi,  e 
di  là  per  tutto  il  vano  dell’aria  feendeffe  a  noi,  ef- 
podo  farebbe  fempre  a  gli  occhi  di  tutto  un  paefe,  e 
tanto  più  farebbe  offervato,  quanto  che  aggirar  fi  fuo- 
le  'tortuofamente .  Se  di  là  le  faette  ci  veniffero,  non 
c  P^£^ona*  che  molte  e  molte  a  luoi  dì  vedute  non 
n  av€.  >  perchè  molte  ne  vengono  ognlanno,  e  per 
grandidimo  fpazio  a  tutti  cofpicua  farebbe  ognuna  » 
Non  ferve  adunque  il  citare  qualcuno,  che  così  ere- 
de,  ed  afferma,  che  pur  ne  vide;  non  uno  ed  altro, 
ma  di  ciò  tedimonio  farebbe  il  popolo,  e  ne  farem¬ 
mo  fenz*  altro  noi  dedi,  I  lampi  non  fidamente  da 

tutta 


QUA  R  T  A.  35 

tutta  una  Città,  ma  molte  miglia  fi  veggono  da  lon¬ 
tano,  il  che  avverrebbe  parimente  ne’ fulmini .  Ora 
verità  di  fatto  fi  è,  che  pochifiìmi  troverete,!  quali  ab- 
bian  mai  veduto  fulmini,  e  che  non  ne  ha  veduto  fe 
non  chi  in  quell’ ifieffb  luogo  fi  trovò,  dove  fecer  dan¬ 
no,  o  a  pochi  palli  almeno:  manifello  è  dunque,  che 
non  li  fpiccano  dall’alto,  e  che  non  vengono  per  la- 
ria  a  volo.  Infuriò  gran  tempo  fa  dentro  la  Chiefa  de" 
Padri  Domenicani  di  Verona  una  faetta:  erano  in  quel 
punto  molte  e  molte  perfone  fuor  della  porta  nel  cam¬ 
po,  che  c’è  dinanzi,  delle  quali  ndfun  la  vide,  e  ne 
udirono  fedamente  lo. fcoppio ^  Quando  avviene,  che 
nelle  llanze  di  qualche  cafa  fi  avventi  il  fulmine  „  chi 
fi  trovò  nella  ilrada  proffima,.  o  nel  cortile ,  nulla  ne 
vide,  come  fi  è  più  volte  riconofciuto  :  man  ifefto  è  dun¬ 
que,  che  non  vien  perdi  fuori,  e  che  non  vien  di  lon¬ 
tano  .  Ma  qui  avvertir  conviene  generalmente , che  di 
qualche.vifiQnario,odi  taluno  nel  contrario  fentimen» 
to  impegnato,  non  è  da  udir  declamazione,;  o  prote- 
fla.  Trovanfi  perfone  talvolta,che  pertinacemente  af- 
ferifcono,  perchè  in  verità  parve  loro  d’aver  veduto, 
o  fentito;  ma  fi  travede  alle  volte,  mafiìmamente  ne* 
fubitanei,e  fpaventofi  incontri, e  come  fi  travede, an¬ 
co  fi  trafente.  Di  volgar  gente  poi  non  è  da  far  cafo , 
coniìderando,  che  l’uomo  di  conto  non  ha  qui  bifo- 
gno  di  cotal  tefìimonianza,  mentre come  ho  detto, 
ciafchedunopuò  efier  teftimonioa  fe  fleflòxeflendo  che 
fe  venifler  dal  Cielo,  chiunque  fia  ne  avrebbe  più  e 
più  volte  veduto..  In  maggior  prova  di  ciò  voglio  an¬ 
che  narrarvi  un  cafo  avvenuto  al  mìo  Sig.  Seguier  an¬ 
ni  fono..  Palleggiava  a  un’ora  di  notte  in  remota  fìra- 
da  di  quella  Città  preflo  un  giardino  .  Gli  apparve 
d’improvifo  un  chiarore  innanzi  ,  che  battè  come  lam¬ 
po  fui  muro:  dopo  minuti  di  tempo  udì  llrepito  ,  che 
conobbe  lontani  filmo.  In  appreflb  mentre  flava  guar- 

E  z  dando 


36  LETTE  R  A 

dando  in  alto,  vide  un  fecondo  lume,  che  diede  ih 
i m  corpo  di  nuvoli  molto  dittanti,  e  ribattè  di  nuovo 
fui  muro,  fufleguito  parimente  da  tardone  languido, 
fcoppio*  Ettendofi  pai  fcritto,  fi  Teppe,  come  alcuni 
fpari  erano  flati  fatti  in  luogo  che  da  Verona  è  mol¬ 
te  miglia  lontano.  Riconofcete  da  quello,,  quanta 
lungi  tal  lume  ,  e  tal  ribattimento  di  nuvoli  arri¬ 
vi ,  e  in  confeguenza  per  quanto  Tpazio  di  paefe 
ogni  fulmine  farebbe  olfervato,.  fe  tra’  nuvoli  fi  ac- 
cendeffe. 

Patterò  ad  altre  rifleffioni .  Fummi  parlato  nel  Tren¬ 
tino  d’un  certo  colle,  nel  quale  quali  ogn’ anno  fi 
veggon  fulmini.  D’un  altro  nel  territorio  ifleffo  par- 
sm*  la  la  Storia  di  Trento  del  Mariani  y.pojìo  fra  due  laghi y 
che  parimente  ha  frequenti  fulmini .  All’  infortunio* 
me  de  fimo  è  fottopofto  un  piccol  tratto  nelle  monta-' 
gne  Veronefi  verfo  Erbezo.  Ma  già  notiflima  cofa  è,, 
che  in  molti  paefi  fi  trovan  luoghi  didimamente  da 
tal  difaftro  infettati . Appai*  da  ciò  ,  che  non  iv  fer¬ 

mano  le  faette  lungi  da  terra,. e  ch’effa  con  gli  ef¬ 
fluvi  fuoi  diverfi  ne’  diverfi  luoghi  ,  pitti  in  uno  che 
in  altro  le  produce  perchè  fe  veniflero  dall’  alto 
delle  nubi  >.  qual  virtù  attrattiva  fognar  poffiamo  ,  che 
le  determinaffe  per  così;:  lungo,  fpazio  più  toflo  a  un 
precifo.  fito  che  a  un  altro? 

Dove  la  faetta  rifplende,  e  percuote,  lafcia  Tem¬ 
pre  vivo v  odor  di  fotta,  Tifteffo  appunto  che  fi  ecci¬ 
ta  dove  a  polvere  da  fchioppo  fi  è  dato  fuoco:  d av¬ 
venta  Solfeggiando ditte  il  Chiabrera..  Si  può  dire 
anche  per  quella  conto  >  che  il  fulmine  fia  naturai 
bombarda,  e  che  fulmine  artifiziale  è  V  artiglieria  . 
Tu  offervato  l’odor  di  folfo  anche  dagli  antichi.  Se¬ 
neca:  (a);  tutte  le  cofe  fulminate  portano  odor  fulf ureo  i 

£  «  ]  Nat.  l,  2.  f,  ,  omnibus  fulguritis  ©dó^  fulpbumis-,  ettv 

e  al- 
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c  altrove:  ($)  ovunque  cade  fulmine >  certo  è  averji  o~ 
dor  di  Jòlfio .  Oflervò  Lucrezio,  che  anco  i  fegni  la** 
{ciati  da  i  colpi  (c)  tal* odore  efalano,  e  Plinio,  (d)  che 
fino  il  di  loro  splendore  ha  il  colore  del  fuoco  di  fo/fo,  tal 
veramente  Lavea  quel  ch’io  vidi.  Sacro  folfo  (e)  fu 
chiamata  la  Saetta  daPerfio.-  Ora  io  dimando,  fé  fa 
credibile, che  fulfuree  efalazioni  della  terra ,  dopo  eff* 
ferii  tanto  allontanate  da  eflà  *  e  però  frammifchia- 
te  con  tante  altre  di  così  diverfa  natura,  ed  agitate  > 
e  difperfe  da  venti,  e  tanto  attenuate ,  che  prendono 
altr’eifere  ed  altra  forma ,  ritener  potefler©  ancora  le 
ifteffe  qualità,  e  fin  riffeffo  odore,  che  avean  qui  baf¬ 
fo,  e  di  là  col  me  de  fimo  ritornarci .  Per  verità  poco 
ha  meditato  fu  quello  punto  chi  così  crede  .  Dalle 
terreftri  evaporazioni  fi  formano  anche  le  piogge,  e 
lej  gragnuole ,  e  le  nevi,  ma  non  per  quello  odor  ci 
apportano,  che  indichi  la  materia  onde  fur  prodot¬ 
te,  perchè  tutto  cambia  nella  regione  aerea,  e  ciò 
che  di  là  difcende ,  in  altro  afpetto  r  e  con  natura 
affatto  diverfa  ci  viene.  Un’altra  confiderazione  ca¬ 
de  qui  in  acconcio.  Per  le  antiche  offervazioni  po¬ 
co  fa  accennate  ,  e  ugualmente  per  le  moderne  è 
notiflìmo,  come  non  alcuni  fedamente  ma  tutti  i  ful¬ 
mini  fpirano  l’ ifteflo  odore >  e  l’iftelfa  graveolenza 
portano  .  dunque  chiaro,  che  non  fono  di  due  di¬ 
verge  nature  ,  talché  altri  fi  debban  creder  terreni  , 
ed  altrf  celefti ,  ma  che  la  generazion  di  tutti  èl’h 
ftelfa,  in  altro  non  differendo  che  nel  maggiore  o 
minor  fracaflò  fecondo  la  maggiore  o  minor  quantità 
di  corpicelli  che  accendelì. 

c'  5  q'iiociTmejue  décidit  fuìmeiT  5  ibi  odòrem  iulpfnrris  efììe  cera¬ 
timi  eft  . 

[<■]  Lucret.  1.6.  norasque  graves  halantes  fulphuris  auras  . 

[d  ]  Vlin.  I .  c.  i>  lux  ipfa  eornm  fulphurea  cft  . 

3  Siti.  2, .  Sulphure  difcuùtiu  faci©  » 
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Quelle  trasformazioni  dell’ aria  notturna,  che  fur 
già  dette  Luce  fettentrionale,,  e  che  or  chiamiamo 
Aurore  boreali,  o  fono  meteore  ignite,  o  non  fono» 
Scaltro  non  fono  che  lumi,  e  lampeggi  durevoli, cui 
non  fi  pofla  veramente  dar  nome  di  fuoco  ,  ficcome 
vero  fuoco  non  fono  i  lampi,  che  ci  danno  addolfo 
lenza  farci  fentire  calore  alcuno,  ecco  che  le  terre- 
uri  efalazioni  giungendo  in  alto,  diventano  altra  co¬ 
la,  e  li  rendono  incapaci  di  diventar  fiamme  combu¬ 
renti,  quai  fon  le  noftre.  Se  fon,  fuoco  com’ altri 
vuole  ,  e  come  vien’a  dire  chi  le  vuol  prodotte  da  fu- 
mofità  fulfuree,  e  nitrofe,  ecco  che  il  fuoco,  di  lafsù 
non  viene  a  terra,  nè  fa  alcun  danno;  e  s’ anche  fol¬ 
le  originato  da  evaporazioni  di  nitro,  e  di  folfo,  que¬ 
lle allontanate,  e  giunte  in  quella  .regione,  non  fon 
P^u  I3ltr°5  Travi  di; fuoco,  colonne  di  fuoco, 

archi  di  fuoco,  ma  tutto  innocente,,  e  fuoco  celefte 
pei  dir  cosi,  non  terreno.  In  altro  modo  ragionar 
dovrebbe  chi  fi  atteneffe  airingegnofa  fentenza  del¬ 
la  luce  Zodiacale.  Ma  da  quelle  Relle  cadenti  altre- 
si,  che  paion  talvolta  venire  a  terra,  onde  Virgilio, 
Sotpe  etiam  fiellay  vento  impendente  vi  dedir 
Precipite!  Carlo  labi , 

ben  fi  riconobbe,  qual  forte  dì  fiamme  paflan  venir 
dalralto.  L’acqua, che  piove  fu  l’Oceano, non  è  men 
dolce  di  quella  che  piove  in  terra  ferma.  Ecco  però 
che  il  fallo  del  mare  follevato  fino  alle  nubi  fi  per¬ 
de,  e  che  quanto  arriva  fin  là,  fi  è  andato  rifolvendo 

in  menomilfime  particelle,  e  qualità  cambiando,  e 
natura .. 

Oggigiorno  chiunque  ha  qualche  tintura  di  ftudio- 
naturale ,  ben  fa  che  il  fulmine  non  è  una  pietra,  nè 
un  corpo  duro  ,  ma  puramente  un  fuoco  ..  Or  chi  ha 
intefo  mai  che  il  fuoco  difcenda ,  e  precipiti  ?  Perchè 
mai  feguita  1  accenfione  in  vece  d’inalzarfi,  e  faiire^ 

come 
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come  per  fua  natura  fa  il  fuoco,  dovrebbe  impetuofe- 
mente  rivolgerli,  e  venire  a  terra  ?  Perchè  mai  quel- 
le  effumazioni ,  che  -ufcite  dalla  terra  gravi  ancora, 
e  iecci ole  lahrono  con  tutto  ciò,  o  furono  attratte  fi¬ 
no  alla  region  delle  nubi,  arrivate  che  ci  fono, e  re¬ 
te  pero  Jeggeriffime,  e  già 

terujìre  lìmo , 

^nzi  fette  fpiiito  per  dir  così,  debbono  allora  all’  in» 
contro  di feen dere,  e  tornare  in  terra?  diranno,  per¬ 
che  piamente  allora  prendono  fuoco;  ma  quello  all* 
oppotto  le  dovrebbe  far  tanto  piùrifalire.  Che  acca¬ 
de  r  ^  Pavere  detta  fulminante?  il  lavo¬ 

rarli i  dair  arte  chimica  un  compollo,  che  accefo  difi 
cenda,  non  può  aver  forza  di  provare  ,  che  debba  difi 
cendere  un  naturai  fuoco.  L’arte  ufa  materiali  ter¬ 
reni,  e  grolfi,  dove  fè  i  fulmini  nafcelfero  in  quell’ al¬ 
tezza,  fi  formerebbero  di  particelle  attenuatilfime,  e 
depurate .  Meno  al  calo  è  ancora,  il  ricordare  que* 
icherzi  dell  aria  elliva,  cui  chiamiamo  llelle  caden¬ 
ti;  perche  quello  non  è  vero  fuoco,  e  non  ha  forza 
d  incendere,  ma  è  una  fpezie  di  lampeggio .  La  pol¬ 
vere,  perchè  conila  anch’effa  come  il  fulmine  di  ni- 
tio,  e  lolfo,  acceia  che  fia,  non  ha  altro  movimento 
e  non  ha  altra  forza  che  alfiinsù,  talché  accefa  fopra 
una  carta  non  Pabbruggia,  e  accefa  fopra  una  ma¬ 
no  non  la  fcotta,  perchè  il  fuo  fuoco  s’alza  fubito, 
e  sfuma  in  alto. 

.  Le  faette  vengono  ben  fovente  in  tempo  di  fu- 
nola  pioggia,  e  dirotta.  Come  fi  potrebbe  intende- 
re,  che  in  tanto  fpazio  quanto  è  dall’ alte  nuvole  a 
terra,  il  fuoco  non  fi  ammorzalfe,  e  qualunque  cofa 
fin  di  la  ci  veniife,  non  perdelfe  per  tanto  percuo» 

deT fio ^Xre? HCqUa  gnm  parte  deI  fu0  imPeto,e 

Fulmini  non  ci  travaglian  l’inverno.  Quello  ino¬ 
ltra. 
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itra  ,  che  {ertamente  di  baffe  effumazioni  vicine  a 
terra,  e  da  eifa  di  frefeo  ufcite,fon  generati:  qua¬ 
li  però  non  potendo  nella  fredda  ftagione  ufeire  per 
la  coltipazion  del  terreno,  in  quella  non  fi_  produ- 
con  fulmini,.  Le  nevi,  e  le  piogge,  che  fi  formano 
di  vapori  nell’alto  della  regione  aerea  confervati, e 
flagionati,  appunto  nel  verno  ci  alfediano. 

E'  flato  fcritt©  da  molti,  che  vengano  fulmini  an¬ 
che  a  Ciel  fereno.  Molte  autorità  eruditamente  ne 
adduce  il  Sig.  Richter  nel  Trattato  della  generazio¬ 
ne  de’fulmini .  Per  funeflo  augurio  abbiam  da  Vir¬ 
gilio^),  e  da  Servio,  che  fi  prendea  ciò  anticamente. 
Se  così  è,  non  verrà  certamente  allora  il  fulmine 
dalle  nuvole,  che  non  ci  fono.  Lucrezio,  e  Seneca 
furon  veramente  d’  altro  parere ,  e  credo  con  più 
ragione,  ma  equivoci  di  riferire,  e  d’intendere  pof- 
fono  in  quello  avvenire. 

Chiunque  ha  veduto  fulminei  fuochi,  overo  ne 
ha  oifervati  i  fegni  lafeiati,  ed  i  colpi,  avrà  cono- 
feiuto,  come  il  lor  moto  non  è  diretto,  nè  proce¬ 
dente  per  retta  linea,  ma  tortuofo,  ferpeggiante,e 
bizarro.  Quinci  è, che  cercava  Seneca, per  qual  ra¬ 
gione  il  fulmine  (A)  obliquamente  /corra,  e  fia  flejjuc- 
fo.  Anche  quello  chiaramente  moltra,  che  non  è  vi¬ 
brato  dalle  nubi,  nè  da  efterna  forza,  perchè  tutto 
ciò  che  fogliato  viene ,  va  nella  fua  proiezione  di¬ 
rettamente  al  fuo  termine,  nè  fa  rivolgimenti.» -o  ri¬ 
torni.. 

Non  fi  è  mai  veduta  percofla  di  fulmine  in  terra. 
E’  dunque  chiaro,  che  non  vengono  per  proiezione 
dal  Cielo,  poiché  fe  foffero  fcagliati  d’alto,  qual  ma¬ 
gia  potrebbe  trattenereunimpeto  così  veemente  dall* 

i 

[  <0  Georg .  I.  i.  Non  aliàs  Ccelo  ceciderunt  plura  fereno  FuJgura  . 

(b)  Nat.  Qu*  /.  2,.  c.  ^g.  quare  oblique  femir  &c.  obliquus  eft  3  fie- 
fcuofufque  &c» 
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arrivare  al  fuolo,  e  dal  ferirlo?  anzi  folamente  in  ef- 
fo  avrebbe  d’ordinario  la  vibrata  fiamma  il  fuo  termi¬ 
ne.  Moltiflìmi  infuriano  fuor  de’ cafamenti  all’ aper¬ 
to;  or  quelli  perchè  non  darebbero  in  terra?  qual  re¬ 
fi  Ite  n  za  fognar  li  può  nel  fluido  dell’aria?  Ma  fe  vi  è 
occorfo  mai,  d’oflervar  qualche  campanile  tocco  dal¬ 
la  faetta,  o  dopo  elfa  riftaurato ,  avrete  veduto,  co¬ 
me  la  rottura  non  venne  mai  fino  a  terra  ,  anzi  alfa! 
da  elfa  diflante  incomincia.  Un  angolo  ne  fu  d’ordi¬ 
nario  fino  alla  cima  disfatto.  Ruina  grandiflìma,  af¬ 
fai  da  me  efaminata ,  ha  fatto  poco  fa  un  fulmine  nel 
famofo  campanile  di  S.  Marco  in  Venezia  :  e  pure 
non  è  fiata  offe  fa  punto  la  parte  bafla  forfè  per  un 
terzo  dell’altezza.  Danno  fi  è  trovato  bensì  fino  alle 
colonne  di  fopra  ,  ma  diminuito  di  molto  a  mifura 
dell’inalzarfi  .  Nell’inferior  parte  hanno  dunque  prin¬ 
cipio  quefi’ urti , perchè  fe  veniflero  d’alto,  profegui* 
rebbero  fenza  dubbio  il  lor’  impeto,  e  il  loro  corfo* 
Molti  alberi  feriti  dalla  faetta  ha  per  me  offertati 
chi  n’ avea  l’ordine;  e  fi  è  fempre  trovato,  che  la 
fcorzatura  del  tronco,  la  fquarciatura ,  o  la  bruciatu¬ 
ra  non  arrivano  mai  fino  al  piede  :  là  dove  fe  ve¬ 
li  fife  fcagliata  dalle  nubi  la  fiamma ,  folamente  dal 
fuolo  potrebb’  eflere  al  fine  annichilata,©  reprefla. 
Anche  il  rumore,  che  fa  fempre  la  faetta  nel  fine, 
fa  conofcere,  che  non  termina  mutamente  col  cac- 
ciarfi  in  terra, ma  fupernamente  fquarciando  l’aria. 

Ne’  campanili  fulminati  l’offefa  nel  lato  percof- 
fo  non  arriva  mai  a  forare ,  nè  a  disfare  tutta  la  grof- 
fezza  del  muro,  ma  folo  una  parte,  e  quella  parte 
è  fempre  l’efterna,  l’ interna  non  mai.  Qual  patto 
tacito  potrebbefi  mai  fognar  con  le  nubi,  di  non  of¬ 
fendere  fe  non  la  corteccia  delle  torri,  e  di  rifpet- 
tar  fempre  le  interior  pareti?  non  fi  fa  egli  chiaro 
da  quello,  che  tale  alfalto  da  aliti  ufciti  dalla  terra* 

F  t  c  per 
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e  per  di  fuori  intorno  ad  effe  raccolti  lor  viene?  In 
tante  migliaia  d’alberi  dalla  faetta  percoli]  non  fi  è 
trovato  mai,  che  i  colpi  veniffero  per  di  fopra  nel 
mezzo  del  tronco  :  le  ferite  fon  fempre  efferne ,  e 
ciò  che  ha  patito  difaltro,  è  principalmente  la  fcor- 
za.  Non  è  dunque  manifefto,  che  non  fono  altra* 
mente  lanciate  le  faette  dal  Cielo  ?  imperciochè  co¬ 
me  non  caderebbero  anche  fu  la  midolla,  e  in  ogni 
parte  delle  piante?  la  gragnuola,  perchè  vien  dall’ 
alto,  ed  è  Ragliata  da’ nuvoli ,  tanto  dà  nelle  fom- 
mità,  e  nel  mezzo  degli  alberi,  come  in  tutti  i  lati. 

Quelle  fon  le  ragioni,  per  cui  mi  pare  non  po¬ 
terli  credere,  che  vengano  faette  dalle  nubi,  e  que. 
He  fon  le  difficoltà,  quali  convien  che  rifolva,  chi 
fe  ben  concede  avvamparne  veramente  qui  a  terra, 
ritien  tuttavia  il  vecchio  penfamento,  che  ne  ven¬ 
ga  però  anche  dal  Cielo.  Chi  crede  ad  una,o  ad  al¬ 
tra  poter  rifpondere  ,  non  dee  di  quella  Riamente 
far  parole,  ma  confederar  [altre  ancora.  Io  però  poco 
fallidio  mi  prenderò  di  chi  contraftando  fi  oppone,  fe 
potrò  vantarmi,  .che  la  mia  opinione  dal  purgatiffimo 
giudizio  vollro,  e  degli  altri  illullri  Accademici  difap- 
provata  non  fia.  Con  tutta  dillinzione  mi  profeffo., 

LETTERA  QIJINTA 

AL  SIG.  MARCH.  GIOVANNI  POLENI 

Padova  . 

S travagan%e ,  e  f convenevolezze  dell ’  altre 

j'enten%e ,  e  dottrine . 

IL  vofìro  detto  è  giuftiffimo.  Se  vogliamo  parlar 
francamente,  o  li  conlìderi  la  comune  opinione 
de’ popoli,  o  fi  confiderà  quanto  hanno  fcritto  anti¬ 
chi. 
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cni>  e  moderni  Filolofi,  non  fi  è  per  anco  intefa  in 
quefio  propofito  cofa  ragionevole ,  nè  dottrina  che  al» 
quantoappaghi ,  nè  lpieghi  punto.  Sovvie n mi  d’un 
detto  del  Dacier  nelle  annotazioni  a  Fedo  ,  che  gli 
Antichi  parlando  di  fulmini  sì  Arane  cofe  diflèro;  ut 
quaf.cum.que.  ab  iis  tradita  fu  nt  ^  fornai  a  potine-  ac  delira-  \nuan^ 
menta  ,  quam  pbyfica  ax  tornata ,  fìve  metaphyfca  vi  de  a  n-  hì*  - 
tur.  I  moderni  o^  hanno  ripetuto  le  fteflecofe,  o  fi 
fono  allontanati  ancor  più  dal  vero .  Siami  lecito  in 
virtù  di  confidenza  amichevole,  e  fenza<  nota  di  va¬ 
nità,  trafcrivervi  un  periodo  del  Sig.  Richter.  Ma¬ 
gna  merito,  placiti sMaffeii  concili at tir  fide? ,  qucdtam  p«g.  lfo. 
apta ,  t am  plana ,  t am  congrua  funt:  tum  haud  quidem 
minor  accedit  auftoritar ,  quod  quce  aclhuc  extitemnt  ce¬ 
leberrima f  de  fulmi nibus  opinione e ,  ere  tot  ac  tantis  pre - 
muntur difficult atibur ,,  quas  umquam  folutum ,,  ac  remo - 
tum  ir i  non  eft  fperandum 

Che  nelle  nazioni  popolare  equìvoco  fia,  il  con-- 
fondere  fulmini ,  tuoni,  e  lampi  ,  e  il  credere  per 
conleguenza,  che  lì  producano  nellifteffo  luogo ,  e 
che  tuono  non  fi  dia  lenza  fulmine,  lo  indicano  le 
lingue  :  perchè  nella  Francefe,  nella  Tedefca,  nell" 
Inglefe,  e  in  altre,  corre  il  vocabolo  ifiefib  per  dir 
iulminc ,  e  per  dir  tuono,  overo  per  dir  fulmine,  e 
per  dir  lampo .  Credefi  però  comunemente,  che  non 
differivano  fe  non  per  grado..  Parlai  con  un  Profef- 
fore  di  Fiiofofia,  ch’eflendof  trovato  in  montagna, 
e  in  nuvole  allor  più  baffe  di  lui  avendo  veduto  lam¬ 
peggiare  a  lungo,  avea  per  fermo,  che  foflero  flati 
altrettanti  fulmini,  e  così  ha  poi  fatto  flam pare  .è  In 
Italia  io  ho  fatto  oflervar  più  volte  durazione  dì  mezz3 
ora  di  tuoni ,  e  alle  volte  di  lampi,  fenza  che  fulmi¬ 
ne  fia  venuto  alcuno .  La  lingua  Italiana  veramente 
non  fa  cotal  mifchianzai  dì  fignificati ma  fepara,  e 
diftingue,  non  ufando  V un1  destre  vocaboli  fe  non 

F  z  per 
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per  l’uno  de’  tre  fenomeni  tanto  ira  fe  diverti:  folgo¬ 
re  non  l’ufa  che  per  faetta.  Per  altro  1  Latini  anco¬ 
ra  di  (fero  fulgur  per  fulminea  e  per  baleno.  Qualche 
volta  i  Greci  altresì  intefero  fulmine  per  tuono,  co¬ 
me  ho  oifervato  dove  ( a )  degli  uccifidal  Tuono  par¬ 
la  Plutarco.  Ne’ moderni  libri  tal  confusone  di  li¬ 
gnificati  rende  non  poche  volte  olcuro,  ed  ambi¬ 
guo  il  parlare  anche  de’ Filololi  primarii. 

Ma  anticamente  ancora  fentirono  forfè  meglio 
del  volgo  i  Filofofi  ?  Per  confermare  il  voltro  favio 
detto,  farò  qui  la  ralfegna  di  quanto  fi  ha  dal!  an¬ 
tichità.  In  Greco  non  li  ha  più  ampio  fcritto  fopra 
le  Meteore  dell’  epiftola  d’Epicuro.  Infegnafi  in  ef- 
fa,  (b)  poterfi  generare  i  fulmini,  e  per  molte  raccolte 
di  venti,  il  che  è  falfiffimo;  e  per  veemente  accendi¬ 
ne,  il  che  non  dice  nulla;  e  per  frattura  d'una  par¬ 
te,  e  più  veemente  caduta  della  medefima  fopra  i  luo¬ 
ghi  inferiori;  fattajì  la  rottura  per  e  fere  t  luoghi  di  f ot¬ 
to  piu  denfi  a  cagione  della  concrezione  delle  nuvole  ;  (c) 
eh’ è  fogno  ideale:  dir  non  potendoli  cofa  lia  ciò  che 
cade,  nè  dove  cada;  e  fembrando,  che  corpi  folidi 
fupponga  nella  regione  aerea,  e  nulla  venendo  co¬ 
sì  a  conchiudere  intorno  all’  imperverfare ,  che  fan¬ 
no  i  fulmini  fu  la  terra.  Segue  altro  periodo  dell’  i- 
Itelfo  Itile  fopra  i  tuoni ,  il  fentimento  dei  quale  per 
verità  non  ben  fi  rileva.  Quella  è  la  dottrina,  che  in 
tal  materia  così  famofo  Filofofo  ci  tramandò .  Ottimo 
è  però  il  fentimento  ,  con  cui  terminò,  (d)  Poffo- 
wo  moki  fulmini  anche  in  altre  maniere^  produrft ,  pur¬ 
ché  fi  dia  bando  alle  favole ,  e  fi  darà ,  fe  inerendo  a  ci» 
che  fi  vede,  ciò  che  non  fi  vede  arguiremo  :  eh’  è  appunto 

(a)  Symp .  /.  4.  ».  r.  TiS-vmórct  ;  a  Va'  fìfovrfi*;  . 

ap.  Laert»l- io-  xj  v.<xrà  'tr'kuovoup  irvsvfxctruv-  evWoydg 
{  c )  Atei  wi\nertv  redv  vetpoov  . 

IX)  ioiv  rt$  r  91$  (puiyoftiMlS  tuv  a<petvvv  v.nptLoìf* 

-  c^uel- 
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quello,  ch’io  ho  provato  di  fare, da  ciò  che  vidi  aven¬ 
do  preio  a  dedurre  ciò  che  agli  occhi  non  li  prefenta. 

Democrito,  impariam  da  Stoheo  ,  che  gli  attribuì 
alla  (a)  coìlifion  delle  nubi  .  Alla  medefima  Platone, 
come  abbiam  da  Plutarco:  (b)  prorompe  full'  aria  la  fi - 
cofa  materia  per  /’  urto  fatto  nella  nube ,  e  finalmente 
vìen  cacciato  giù  il  fulmine  contra  natura .  Dottrina  li¬ 
mile  mette  in  bocca  di  Socrate  Ariftofane  :  (e)  vento 
chiufio  nella  nuvola ,  che  la  gonfia ,  la  fpe%_Za  >  c  con  impeto 
dà  fuori  .  Alla  coìlifion  delle  nubi  anche  gli  Stoici 
(d) .  Zenone  chiamò  il  fulmine  (e)  accenfion  veemente , 
che  cade  fu  la  terra  con  gran  violenta,  per  /’ urtare  in - 
fieme,  e  diromper fi  delle  nuvole .  Rammenta  anche  Tul¬ 
lio,  come  tenean  gli  Stoici,  quando  (/)  per  conflitto 
delle  nuvole  f piccia  l'ardore  >  quello  e  fiere  il  fulmine .  Ma 
le  nuvole  ion  corpi  fluidi  :  gli  occhi  ,  e  la  ragione 
Pinfegnano,  e  chi  fi  è  trovato  in  mezzo  di  elle  ne! 
monti,  T ha  potuto  per  così  dire  toccar  con  mano  : 
fono  aria  condenfata,  fon  nebbia  in  alto.  Or  qual 
bizarria  d’attribuire  il  fulmine  alfeltrufione ,  che  fe 
ne  fa  per  furto,  e  per  la  frattura  di  corpi,  eflenza  y 
e  natura  de’ quali,  ficcome  fluidi,  è  il  cedere,  e  dar 
luogo  a  tutto  ciò  che  incontrano,  e  quando  fon  dell* 
iltefla  fpezie  ,  il  frammifchiarfi  inlìeme  ?  Aggiunge 
Laerzio,  eh’  altri  Stoici  penfavano  foffe  il 
una  converfione  dell'aria  accefa ,  che  viene  in 
menaci  :  con  quello  fappiam  tutto . 

Stai.  Ecl%  Vhil.  o-u'yxf acriv  vstpriv  &c. 

[&J  Qu.  Vlcit.  tamiJ  ri  yct$  virò  tv  rw  vCcpU  iru^ci  tyrieiv 

(tiro  filetto  /usvog  &c. 

(e)  in  Nubib^Qrav  si 5  riurri$  avs(U9$  &c . 

P/*f.  De  pine.  P hil. 

[*"}  Laert .  /.  7  x  g  p  «  y-v  c  v  cT  g  g*  -x  %|/ /  y  a,$o£fàv  pierei  <7rcA?fj  fit’ctg  irt<* 
vratrav  siri'  yif  $  vespri  v  Tramar  p/ fin  pit'vuv  ,  $  p  vyvnpitv(ov  . 

[/]  De  Divina.  2.  Si  nubium  conflitti  ardor  exprelfus  fe  emifciit  ,  itt 
effe  fulmen  . 

f^.1  ^  «tg  £fo<p>ìv  TrugriJov;  cti§o$ 

En> 


fulmine^ 
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Empedocle  diffe,  che  (a)  nelle  nuvole  c%  è  fuoco  y  con - 
tenutovi  da  i  raggi  del  Sole .  M e tro doro , ,  fa r fi  tuono, 
quando  vento  cade  in  denfa  nube,  lampo,,  quando  la 
ferifce,,  fulmine,  quando  ( b )  celerità  prende  ca¬ 

lore  dal  Sole .  Anaflmiene  riferì  parimente  i  tuoni  allo 
fpirito,  o  fia  al  vento,  che  dà  nelle  nuvole,,  (c)  e 
mentre  combatte ,  aggirandojt  per  ofl acoli e  per  tagliate , 
ld  ftejfa  fuga  appicca  il  fuoco.  Anaffagora  afferì  (tà)  ,, 
quando  caldo  dà  in  freddo ,  cw  la  parte  eterea  nell ’  <^«>- 
allora  tonare ,  balenare  per  la  nerezza  della  nuvola  r 
e  per  /*  abbondanza  ,  ^  grandeggia  del  lume  fulminare  ». 
Del  mede  fimo  abbiam  da  Seneca,  come  tiene,  (e) 
diftillar  fuoco  dall'etere ,  e  da  tanto  ardore  del  Cielo  ca¬ 
der  più  cofe,  che  ì  nuvoli  a  lungo  tengon  racchiufe  »  Non  è 
da  ammettere  Anaffimandro,  che  ilimò  generarli  la 
faetta  (/)  <Lz/  vento  $  quando  fretto  in  denfa  nuvola  prò 
rompe;  e  facendo  anch’  egli  i  tre  fenomeni  dell’ ifteffa 
lega,  afferì  (g)  produrfi  tutti  ^quando  qualche  virtù  di- 
fcende  dall"  etere  nelle  parti  inferiori  :  dal  fuoco  [pinta  con- 
tra  fredde  nuvole  venire  il  tuono ,  dal  fenderle  il  folgore  ;  e 
quando  il  fuoco  ha  minor  ■  f or ga,  fare  i  baleni ,  quando 
maggiore  i  fulmini .  Offervate  amico  in  grazia,  fe  met¬ 
tendo  tutti  quelli  infegnamenti  inficine,  fe  ne  impari 

DO  ap.  Arifl.  Meteor .  /.a*  e.  g.  w  j  gV  rot$~  v{<pi<UV ,  iyytvzrcu  <tto$  &c- 
to'  l*  fJirégiXctfuftctve  [Jiivov  vwv  r  S  tfXta  ctv.rlvuv  - 

{}']  Plut.de  plac.  Vhtl.  'TTfoXotpi/Sctvov  t> fv  citto  rs  «X/s  (9 s p (j-òr^ra  dee. 

DO  Sen.  I:  a.  c.  i7.  fpiritus  incidens  nubibus  tonitrua  edit  ,  &  dum 
lu&atur  per  obflantia  ,  &  intercifa  vadens,  ipfa  ignem  fuga  accendit  . 

[d]  P /ut.  de  plac.Ph.  orctv  rò  g/f  to'  i  ptir  { <7  >j . 

[e]  N«t.  Qj*.  I.  2.  e.  ti.  ex  aethere  diftiliari  ,  &  ex  tanto  ardore  Coe» 

I<  multa  decidere,  quas  nubes  din  inclufa  cuftodiant . 

[  f  J  P lut.  de  pi  dC.  PAH.  g’jt  Ti?  'JTVit/pLU  TQ$  TCIUT&'  ‘JTCIVTC?  jj  fX  (3  d  <T e 

Viiv. 

Cg3  Sen,  Nat.  Qjt.  L  i»  e,  xg „  omnia  illa  fic  fieri  ,  ut  ex  aethere  ali- 
qua  vis  in  inferiora  defcendat  i  ita  ignis  impactus  nubibus .  fr ìg id is  tonat , 

at  Curn  Ulas..  ìnteitclndif  ,  fiilget  $  &  minor  vis  ignium  fulgurationes  facit^ 
iwaior  fulmina  « 


nulla 
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nulla,  e  scaltro  che  arbitrarie  parole  fe  ne  ritragga . 
Ma  dove  lafcio  Arinotele  ?  Ei  cominciò  dal  comune  e 
volgar’  errore,  che  i  fulmini  abbiano  il  principio  llef- 
fo  de’ lampi,  tuoni,  e  turbini,  perchè  credeva  anclV 
egli  fi  generalfero  nella  regione  iltelfa  :  troppo  diver- 
fo  materiale  per  altro  elfendo  i  vapori,  che  Hanno 
prelfo  terra,  e  i  follevati  alTalto,  e  trasformati  in  nu¬ 
bi,  e  fpirito  .  Infegnò  che  doppia  efalazione  aven¬ 
doli,  umida  e  fecca;  mefcolandofi  ambedue,  e  con¬ 
formandoli  in  nuvole  (a)>  la  confidenza  nelle  eftremità 
fifa  a  più  d enfia ,  poiché  ridotto  il  caldo  nel  luoqo  fiuperiore , 
fir^a  è  che  più  denfa,  e  piu  fredda  la  confidenza  fi  fac¬ 
cia  .  Ma  dove  mai  fi  celano  quelli  corpi  confidenti 
nelTaria?  Aggiunge  quinci  avvenire,  che  i  fulmini  , 
e  i  venti proc  e  llofi  vengono  in  giù  :  per  non  patir  quel 
freddo,  mi  penfo.  Afferma  poi,  che  ogni  cofia  calorofa 
va  in  alto  per  fina  natura ,  ma  che  quefiti  forza  è  fiano  pro¬ 
ietti  verfo  la  parte  contraria  alla  denfità .  Forfè  più  fe 
ne  ha  da  Seneca,  ove  riferifce  TArillotelica  Temen¬ 
za  :  cioè  che  (b)  il  vapore  della  terra  è  arido ,  e  filmile  al 
fumo ,  e  genera  i  venti -,  ì  tuoni ,  ed  i  fulmini  ;  l'alito  dell * 
acque  e ffief  umido ,  e  formar  le  piogge ,  e  le  nevi .  Che  il 
vapor  fecco  per  concorfio  di  nuvole  fipinte  da  i  lati  fi  fio  fic¬ 
ca  y  e  che  quello  fpirito ,  il  quale  per  colli fion  delle  nubi  fi 
fpreme ,  fipinto  in  altre ,  non  può  romperfi ,  né  fiali ar  fuori 
fenza  rumore .  Nel  libro  de  Mundo  fi  legge  ancora,  che 
(c)  i  fulmini  cadon  dal  Cielo ,  e  che  (d)  fé  il  lampo  vien 

Meteot.  /.  2*  c.  g»  K di'  <yd(>  roCruv  rn'v  auriìv 
fruivo?  a.  v  ,  %aì  orsf ctv  ctvwyzctìov  irvui  rtìv  zeli* 

V!  Xtquuvoì  &C  . 

[b]  l.  2.  r.  i2.  Ariftoteles  multo  ante  ignem  colligi  non  putat  &c.  Ter- 
fenus  vapor  fìccus  eft  ,  &  fumo  fimilis  ,  qui  ventos,  tonitrua  ,  &  fulmina 
facit  &c.  cum  coitu  nubium  vehementer  iinpaUarum  a  iatere  eliditnr  &c.  eodem 
modo  fpìritus  ille,  quem  paulo  ante  exprimi  collifis  nybibus  dixi  ,  impa° 
lìus  aliis  nec  rumpi  3  nec  exflire  flentio  poteft  &c. 

[O  c  •  5.  nrifr?  órruv  é'è  e’f  òut>av£  xsfauvuy  . 

[J]  eap,  4,  to'  Ci  ayctirugv&sy  &c» 


firn 
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fino  a  terra  y  fi  chiama  fulmine .  Quella  immaginata  fra¬ 
tellanza  è  la  maggior  notizia,  che  della  genealogia 
de’  fulmini  lì  abbia  ne’libri.  Felice  e  tranquillo  chi  di 
quelle  alferzioni  contento,  più  oltre  non  cerca,  e  fi 
appaga . 

De’ Latini  primo  fi  prefenta  Lucrezio  con  la  fua 
Filofofia  in  verfi .  Giunto  a  quello  propofito,  come  a 
punto  il  più  fpeziofo,  ed  il  più  difficile,  invocò  Cal¬ 
liope;  e  nel  fine  fi  vantò  d’aver  conofciuta,  e  fpie- 
gata  (a)  la  Jiejfa  natura  del  fulmine ,  fenza  perderfi  in 
ridurgli  a  religione  ,  e  a  ricavarne  la  mente  de  gli 
Dii ,  come  vanamente  avean  fatto  gli  Etrufci .  Ma  in 
che  confille  la  fua  dottrina?  in  dire,  che  fi  generano 
da  nuvole,  quali  fiano  in  gran  malfa  raccolte.  Ch’ef¬ 
fe  per  li  femi  de’  vapori,  e  per  li  raggi  folari  fon  pie¬ 
ne  di  venti,  e  di  fuochi.  Che  quando  il  vento  fi  mif- 
chia  con  quel  fuoco,  (fi)  aguzza  il  fulmine  quafi  in  fior- 
naci .  Che  quello  fi  accende  per  la  fua  mobilita ,  e  che 
(  c  )  quando  la  forza  del  vento  /*  incalorì  y  overo  /’  im¬ 
peto  del  fuoco  fpinfe  ,  allora  il  fulmine  qua  fi  maturo  rom¬ 
pe  la  nuvola .  Dice  ancora,  che  alle  volte  (d)  eflrinfe- 
co  vento  urtando  in  nuvola ,  dov*  è  maturato  il fulmine ,  ne 
cade  in  un  fubito  quel  vortice ,  che  con  chiamiamo  ;  che 

f>]  6*  Hoc  eft  igniferi  naruram  fulminis  ipfanj  Refpicere 

NonTyrrhena  retro  voiventem  carmina  fruftra&c. 

*■*  libi  e  nube  in  nubem  vis  incidit  ardens  Fulminis 
Fulmina  gignier  e  craffis,  altoque  putandum  eft 
Nubibus  extra&is  &c, 

His  igitur  ventis  atque  ignìbus  omnia  piena 
Sunti  ideo  pafiìm  fremitus  ,  &  fuigura  fiunt  &c. 

(b)  Et  calidis  acuir  fulmen  fornacibns  intus, 

(c)  -  -  -  ubi  percaluit  vis  venti,  ve!  gravis  ignis 
Impetus  incefllt  ,  maturimi  timi  quali  fulmen  &c. 

(d)  Eft  etiam  quiim  vis  extrinfecus  incita  venti 
Incidit  in  validam  maturo  fulmine  nubem, 

Qtiam  cum  perfcidit  ,  extemplo  cadit  igneus  ille 
Vortex  dee. 


altre 
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altre  volte  (a)  vento  j cagliato  fendei  fuoco  /’  infiamma  nel 
lungo  corfo,  come  s'accende  nell'aria  un  globo  di  piom¬ 
bo  vibrato.  La  (b)  celerità,  e  la  for^a  del  colpo  dice  » 
che  viene  dal  raccoglierai  prima  l'incitata  for^a  nelle  nu¬ 
bi ,  e  dal  prender  quivi  lo  sformo  grande  di  gire;  fpremen- 
dofi  poi ,  quando  la  nuvola  non  può  più  contenere  l'accre- 
f cimento  dell'  impeto .  E  tanto  più  che  la  faetta  è  com¬ 
porta  (c)  di  particelle  minute ,  e  lifce  ;  e  che  (d)  tutta 
pefi  naturalmente  fanno  for^a  all' ingiù;  e  che  fe  urto  fi 
aggiunge ,  la  celerità  fi  raddoppia  ;  e  che  accrefce  la  for¬ 
za  il  venir  dì  così  lontano.  Se  in  tutti  quelli  detti  ci 
Ila  raggio  di  verità  ;  fe  non  fian  quafi  tutti  proferiti 
fenz’ altro  fondamento  che  d’arbitrarii  fupporti,  fe  lì 
porta  attribuire  al  vento  la  forza ,  e  la  rapidità  tanto 
fuperiore  de’  fulmini;  fe  corpi  non  duri  nè  refiftenti, 
ma  permeabili,  e  vaporofi  come  fon  le  nuvole,  pof- 
fano  aver  virtù  di  fpremere,  e  di  vibrare  con  infinita 
forza  ciò  che  fra  effe  ritrovarti  ;  fe  il  fuoco  del  fulmine 
porta  difcendere  per  ragion  di  pefo  ;  io  lafcio  che  con- 
fideri  ogn’uomo  fpregiudicato,  e  difcreto.  Tralafcio 
l’accenderfi  del  piombo  da  machina  militare  avventa¬ 
to,  che  fi  riconofce  ne’Poetì,  com’era  anticamente 
popolar  grido,  derifo  con  ragione  dal  Galileo  nel  Sag¬ 
giatore  . 

Tralafcio  alcuni  partì  d’altri  qua  e  là,  che  moflra- 
no  il  comun  fentimento  antico  ,  come  dove  tocca 
Servio ,  che  (e)  le  nuvole  raccolte  dal  vento  molte  volte 

(4)  .  -  -  -  venti  vis  miffa  fine  igne 
Ignefcat  ratnen  in  {patio  ,  longoque  meatu&c. 

t*]  Nubibns  ipfa  quod  omnino  prius  incita  fe  vis 
Colligi  t  ,  &  magnum  conamen  fumit  eundi . 

Inde  ubi  non  potuit  nubes  capere  impetis  auftum  y 
Exprimitur  vis  <Scc, 

(*)  Adde  quod  e  paucis  ,  &  Isvibus  eft  elementis  érc« 

(d)  'Cinde  quod  omnino  natura  pondera  deorfum  Omnia  «ìtuntur  Are. 

le)  ad  Mrt%  8.  Nubes  vento  coa&*  plerumque  rumpuntur*  &  ex  fe  fui- 
men  emitt  u*t . 

G  fi  rom - 
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fi  rompono ,  e  mandano  fuor  di  fé  il  fulmine .  Venendo  a 
Seneca  ,  anderò  anche  di  Jui  riferendo  ciò  che  {parca¬ 
mente  in  quello  punto  ragiona.  Il  fulmine  fecondo 
lui  è  (a)  fuoco  ac  cefo  per  lo  firopicci amento  deli'  art  a ,  che 
precipitofamente  fi  caccia  dal  vento .  Non  con  però  f em¬ 
pire  :  da  qualche  difpoffione  dell'  aria  fi  forma  talvolta  , 
perchè  nell'  alto  molti  corpi  fono  fece  hi ,  caldi ,  terreni ,  fra 
quali  nafee  y  e  fieguitando  il  fitto  nodri mento  dif  ende ,  e 
perciò  velocemente  è  rapito .  Afferifce,  (h)  baleni , 

e  tuoni  na fiere  nell'ifiejfo  tempo ,  benché  quefii  più  tar¬ 
di  f*  odano  y  e  convenir  tutti ,  che  tutti  e  tre  fi  fanno  nel¬ 
le  nuvole  y  e  dalle  nuvole .  Altrove  affegna  la  differenza 
cosi  :  (V)  il  folgore  è  un  fuoco  raccolto ,  e  lanciato  con  im¬ 
peto  :  le  Jìrettezze  delle  nubi  fra  fi  compre fifi  mandano 
fuori  il  vento  y  eh'  è  fra  mezzp  >  e  perciò  l' infiammano ,  e 
<2  modo  d' una  machina  da  guerra  lo  gittan  fuori..  Più  ol¬ 
tre  (d)  :  è  ficuro  y  che  il  fulmine  è  fuoco ,  ed  ugualmente 
ri  è  il  lampo  y  che  farebbe  fiato  fulmine  fi  aveffe  avuto  più 
for%a  :  (e)  Il  lampo  è  fulmine  y  che  non  vien  fino  a  terra , 
il  fulmine  è  lampo  fino  a  terra  [pinta.  Ripete  altrove  in 
altri  modi  Tiffeffo.  Non  impariam  da  lui  niente  più 
che  da’  Greci,  e  nell’ifteffa  confusone  cade  anch’  e- 
gli,  cofe  diverfiffime  riducendo  allùlteffa  claffe  ,  e  dell* 

(a)  Nat.  Cu  Vìb.  i.  c.  14.  Attritu  aeris  ignis  incenfiis  vento  prasceps 
impellittir.  Non  femper  tamen  vento3  attrituve  fir  .  Nonnumquam  ex  ali. 
qua  opportunitate  aeris  nafeitur  .  Multa  enim  funt  in  .{ubi  imi  ficca,  cali¬ 
ga  y  terrena,  inter  quas  ori  tur  &c. 

(0  fi  .2.  c  \z.  Tria  funt  ergo  qn$  accidunt  ,  fulgurationes  ,  fulmina  9 
&  tonitrua  ,  quse  una  fafta  ferius  audiuntur  &c.  Convenit  illis  omnia  irta  in 
mibibus,  &  e  nubibtis  fieri  . 

UJ  c.16.  Fulguratio  eft  late  ignis  explicitus  ,  fulmen  eft  coaftus  igniSj 
&  impeti!  ia&us  &c, 

Nubium  inter  fé  compreffarum  anguftite  medium  fpiritum  emitttint ,  &  hoc 
ipfo  inf'Iammantur  ?  &  tormenti  modo  eliciunt. 

c  ai*  fulmen  ignem  effe;  aque  fulgurationem ,  quaè  ni  hi  1  aliud  eff 
quam  fiamma  ,  futura  fulmen  fi  plus  virium  habuiffet  &c. 

(0  Fulgora  tio  ed  fulmen  non  in  terras  ufque  prolatum  ,  &  rurfus  li- 
,cet  dicas  ,  fulmen  effe  fulgurationeni  ufque  in  terras  perduftum . 

ilteffa 


Q_U  I  N  T  A.  51 

iftefla  materia  coftituendole.  Ove  dice  ,  che  difcende 
il  fulmine  benché  fia  fuoco,  (a)  per  quell 5  iflefifia  violen¬ 
ta  che  il  caccia  fuori >  ficcome  gli  alberi  poffono  da  e- 
fterna  forza  tirar  fi  in  giù ,  finché  tocchin  terra ,  ma  In¬ 
ficiati  in  libertà  torneranno  fiubìto  a  luogo  ;  parrebbe  eh’ 
ei  credette,  venute  che  fono  in  terra,  tornar  le  faet- 
te  alla  nativa  lor  nube . 

Tutto  il  fin  qui  annoverato  in  foftanza  è  il  medefi- 
mo.  Qualche  cofa  di  nuovo  almen  reca  Plinio  :  cioè 
che  i  dotti  primarii  tene  ano,  (fi)  efifiere  i  fuochi  delle 
tre  felle  fuperiori ,  i  quali  quando  cadono  a  terra  fien  no¬ 
minati  fulmini  ,  e  majjimamente  i  fituati  nel  mezZP  ** 
forfè  perchè  il  contatto  di  fioverchio  umore  dal  cerchio  di  /o 
pra ,  e  di  fioverchio  ardore  da  quel  di  fiotto ,  eflruda  in  quel 
modo.  Aggiunge,  (c)  avvenir  ciò  majfim amente  quando 
V  aria  è  turbata ,  perchè  l'umor  raccolto  eccita  l' abbon¬ 
danza  ;  overo  perchè  fi  turba  quafii  nel  parto  della  gravi¬ 
da  (iella .  Altrove  ha,  che  non  negherà (d)poter  cadere 
nelle  nubi  i  fuochi  delle  felle  ;  e  che  arrivati  ad  effe,  fi 
generi  vapore  flrepitofo ,  come  quando  /’  immerge  nell"  ac¬ 
qua  ferro  rovente .  Che  (e  contrafa  nella  nuvola  vapore , 
0  vento ,  fieguon  tuoni ,  fie  ardente  prorompe ,  fulmini  ,  fie 
più  ampiamente  fi  sforma,  lampi .  Segue,  cht  può  anco¬ 
ra  lo  fipirito  dalla  terra  uficito,  e  dalle  felle  deprejfio,  far 


M  c.  24.  cadit  eadem  necertìtate  qua  excutitur.  In  his  ignibus  acci¬ 
die  qtiod  arboribus  &c.  fed  curri  permiferis  ,  in  locuin  fuum  exfilient  • 

(£)  I.  z.  c  io .  fuperiorum  trium  fiderum  ignes  effe  ,  qui  decidui  ad 
terras  fulmintim  nomen  habeant  :  fed  maxime  ex  li s  in  medio  loco  lìti  : 
fortartìs  quomam  contagium  nimiì  humoris  ex  fuperiore  circulo  ,  atque  ar- 
doris  ex  fubie&o,  per  hunc  modtim  egerat  . 

[f]  Idque  maxime  turbato  fi t  aere,  quia  colle&us  humor  abundan» 
tiam  ftimulat,  aut  quia  turbatur  ,  quodatn  ceu  gravidi  fideris  partu  • 

td)  l.i.  ^.45.  pofife  in  has  &  ignes  ftellarum  decidere  &c.  Cum  vero  in  nubem 
perveniunt  ,  vaporem  dirtbnum  gigni  ,  ut  candente  ferro  in  aquam  demer- 
fo  &c.  Et  fi  in  nube  lué'Iatur  flatus,  aut  vapor,  tonitrna  edi,  fi  erumpat  ardens, 
fulmina,  fi largiore  tra&u  nitatur,  fulgetra.  Porte&repulfu  fiderum  depref-' 
fum  ,  qui  a  terra  meaverit  ,  fpiritum  &c.  dum  in  prsceps  feratur,  illuni  quifquis 
eft  ipiritum,  accendi.  Porte  &  confli&u  nubium  elidi  3  ut  duorum  Japiduni  « 

G  %  tutto 
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tutto  quello,  e  può  qualunque  fpirito  fia ,  mentre  precipU 
fa  accenderete  altresì  eftruderfi  per  urto  fra  fe  delle  nubi3 
come  di  due  [affi.  Ecco  con  fiderà  ti  come  fallì  le  nuvo¬ 
le*  Quindi  è,  che  così  appunto  parlò  anche  Origene 
fecondo  il  fentirnento  de’Greci  :  traduffe  S. Girolamo 
(a)  ex  nubium  colli ftone  in  morem  filic  um  duri  or  um .  E  poi¬ 
ché  fi  facean  venire  i  fulmini  affai  più  d’  alto  che 
dalle  nubi,  c3  era  chi  venuti  da  (b)  Saturno  ne  crede¬ 
va  alcuni, ed  altri,  cioè  quelli  che  abbrugiano,  da  Mar- 
te.  Quello  è  quanto  fi  ha  dall1  antichità  intorno  alla 
formazione  de  fulmini .  Se  detti  più  lontani  dal  vero*, 
e  dal  verifimile  immaginar  fi  pollano,  il  veltro  fiottile 
intendi  mento  giudicherà  _ 

Ma  che  diremo  delle  faniofe,  e  con  ragion  celebra¬ 
te  moderne  Filofofie  ?  Se  non  vogliamo  urtare  in  al¬ 
tro  genere  d  ugualmente  riprovabili  prevenzioni ,  ci 
eonvien  dire,  che  ne  iiam  pur5  anco  all*  iltelfo  fegno, 
e  che  ugualmente  all3  ofcuro  ne  fiamo  ancora .  Il  Ga¬ 
lileo  non  tratto  delle  Meteore ,  e  non  ci  fece  parti- 
colar  confiderazione;  perciò  non  è  da  imputargli  do- 
ve  per  incidenza  difife  nel  Saggiatore,  eh  e  i  baleni ,  ed 
2  filimi  ni  non  fi  fanno  alti  da  terra  nè  anco  un  ter^o  di 
miglio.  Del  Gaffendo,  e  del  Cartello  parlai  nella  let¬ 
tera  al  VaMifnieri.  Il  primo  applaudì  a  quanto  avea 
detto  Epicuro.  Principiò  dall3 alferire,  che  ( c)  il lam - 
po  altro  non  è  che  luce  della  fiamma  del  fulmine  fparf a  per 
Paria  :  per  verificare  il’ qual  detto  converrebbe,  che 
ogni  lampo  fòlle  accompagnato  da  fulmine >  dal  che 
il  buon  Dio  ci  prefervi.  Affermò  altresì,,  (d)  la  ma- 


M  In  Jer.  Hom*  V • 

[é]  r.  52.  A  Saturni  ea  fidere  poficrfei  ,  fiéut  cremantìà  a  Marti*  . 

03  P  yf.  Seti.  /.  i.  f.  4,  nihil  effe,  aliud  quam  lux  einifi’a  _  diffufa. 
«ine  per  aerem  a  fu/ mi  iris*  fiamma  . 

CO  e.  5.  neceffe  eft  ignis  fulminei  materia™  intra’  ipfàs  nube*  conc/udi. 

eap%  V  regl0nis  fri£ore  nnbem  dea  fame,  rtipanceque .  ipfa  quoque  ma¬ 
tei  i«s  cogitar  .  9  r 
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feria  del  fulmìneo  fuoco  ejfer  neceffarìo ,  che  fa  chiufa 
dentro  le  nuvole  :  il  che  fpiegò  con  dire ,  che  giunti 
i  varj  corpufcoli  minerali  in  mezzo  alle  nuvole  in¬ 
ficine  con  gli  acquofi  ,  e  condenfati  anch’  elfi  dal 
freddo  di  quella  regione,  quei  di  vitriolo,  e  nitro, 
e  folfo  patifcono  varj  contralti,  e  fanno  diverlì  mo¬ 
ti,  per  ragion  de’ quali  vien’ a  farti  (a)  un  gomìtolo, 
che  gravitando  già  la  materia ,  prende  impeto  all' ingiù, 
e  facilmente  ancora,  o /fingendo  il  vento,  o  contrafi an¬ 
dò  la  graffe  zza  della  nube,  fi  torce  qua  e  là.  Si  repli¬ 
cati  qui  le  antiche  immaginazioni,  e  fi  accrescono : 
gratuitamente  fi  fa,  che  gli  effluvi  fervino  anche  là 
tu  le  qualità  terreftri,  e  di  più  li  facciano  in  gomi¬ 
toli  ,  e  vi  acquiftin  pefo.  Crefcendo  il  calore,  vuol 
che  avvampi  finalmente  la  fiamma,  e  rompendo  una 
fcorza,  ch’era  d’intorno,  falti  fuori,  e  (b)  diventi 
quel  fuoco,  che  dichiam  fulmine .  Aggiunge  però,  che 
{lima  verihmililfimo  ,  (c)  il  fulmineo  fuoco  non  venire  al¬ 
tramente  dalle  nubi ,  come  tutti  credono,  ma  venirne  fc- 
lamente  i  globi  contenenti  la  fulmìnea  materia  delle  nu¬ 
vole  ,  e  il  fuoco  prorompere  /blamente  dove  fi  veggon  gli 
effetti.  Ecco  come  quel  grand’uomo  conobbe  le  in¬ 
congnienze  ,  e  le  impoffibilità  del  venir  fuoco  in 
terra  dai  nuvoli  ;  ma  perchè  non  feppe  fupcrar  la 
prevenzione ,  nè  diflaccarfi  dalle  idee  antiche e  co¬ 
muni  ,  volendo  pur  falvare,  che  vengano  dal  Cie¬ 
lo,  così  Arano  ripiego  immaginò' :  non  ben  penfan- 

M  glonutr  vertìcofus  3  qui  gravitante  iam  materia  facile  deorfiim  fu- 
mat  i m pettini  ,  <Sr  facile  quoque  feti  agente  vento  ,  feti-  cratfìtiidine  itubis; 
obfiftente  &c.  huc  atque  illue  defle&atur  . 

[6']  concipratur  fiamma  }  quas  incrurtationem  perrumpat  5  &  pernicif- 
ume  exfiliens  is  evadat  igms  ,  qui  dicitur  fultaen  , 

CO  Fulmen  fcilicet  fnlmineumque  ignem  non  advenire  ex  nubibuS,  ut  Vulv 
8°  omnesopinantur ,  fed  advenire  fotoni  fuperne  glomos  illos,.  mi  biniti  mite- 
riam  fulmineam  involventmm ,  ac  ignem  folti n>  erompere  3  ubi  efFe&ns  illi 
eduutur  , 

do, 
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do,  da  chi  poffano  que’ gomitoli  effer  con  tanta  for¬ 
za  lanciati,  come  fi  confervino  interi  per  così  lun¬ 
go  tratto  a  difpetto  delle  dirotte  piogge ,  e  de1  ven¬ 
ti,  e  come  penetrar  poffano  in  luoghi  chiufi,  tra¬ 
palando  prima  d’  effere  accefi  anche  le  muraglie  . 
Guaito  anche  alquanto  ,  o  diltruffe  quella  parte  di 
verità,  eh’  ei  conobbe,  con  aggiunger  nel  fine  di 
non  ( a )  negar  però,  che  prorompano  molti  fulmi¬ 
ni  anche  a  mezz’  aria ,  ma  che  quelli  non  ci  fan 
danno  ;  e  non  ferifeono  i  monti ,  e  gli  edifizj  fe 
non  quelli ,  che  feoppiano  vicino  a  terra  .  Portati 
dalla  gravitazione,  e  lanciati  dal  contralto,  e  dall* 
attrizion  delle  nubi  ugualmente,  perchè  altri  giun¬ 
gerebbero  a  terra,  ed  altri  folo  a  mezz’aria? 

Il  Defcartes  trattò  di  propofito  delle  Meteore,  ma 
veramente  con  poco  faulta  fortuna.  Ricopiò  gli  an¬ 
tichi,  ove  diffe,  ( b )  aver  per  certo ,  che  tuoni,  bale¬ 
ni,  fa  ette,  e  turbini,  allora  nafeano,  quando  delie 
nuvole ,  dijìefe  a  modo  di  tavolati  una  /opra  /’ altra ,  le 
fuperiori  cadono  con  grand *  impeto  fopra  le  inferiori  :  ma 
a  fin  di  fpiegare  aggiunfe,  avvenire  allora,  che  fi 
odano  i  tuoni,  ficcome  Itrepito  (c)  fomigliante  al 
tuono  fi  ode  nell’  Alpi ,  quando  a  primavera  refa 
più  pefante  la  neve  dal  Sole  ,  per  minimo  moto 
dell’aria  moli  grandi  di  neve  rotolano  in  baffo.  Per 
verità  il  rotolare  di  qualche  gran  pallone  di  neve 
in  baffo,  e  l’andarfi  maravigliofamente  accrefcendo 
con  r attaccarvi  di  mano  in  mano  altra  neve  ,  non 

M  Et  non  negandum  quidem  multa  fulmina  erunipere  procu!  ,  five  In 
medio  aere  &c. 

[£]  Meteor •  cap «  7.  non  dubito  quin  oriantur  s  ex  eo  quod  cum  plures 
nubes  }  tabulatorum  inftar  ,  una?  aliis  fuperftrat#  flint ,  interdum  contingit, 
ut  fuperiores  magno  inipetti  in  infèriores  dilabantur  . 

CO  Vi  Soli s  calefa&a  nive,  de  potidesrofiori  reddita  s  minimum  aeris 
motum  f Libito  magnas  illius  moles  devolvile  a  qua?  in  valiibus  refonan- 
tes ,  facis  beni  t qhì trui  (camini  imiubaatiu» 

fuc* 
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fuccede  quando  eifa  ha  già  incominciato  a  disfarli 
dal  Soie  ;  nè  quando  fuccede,  neve  che  dà  in  neve 
può  far  rumore  limile  al  tuono.  Ma  (a)  dell'  accen¬ 
der  fi,  e  del  comporre  il  fulmine  le  e  fai  anioni,  quando  fé 
ne  fa  cumulo ,  e  con  grand '  impeto  precipitano  a  terra  , 
vedete  fe  vi  piace  Pepiftola  al  Vallifnieri-  Così  del 
credere,  che  polfa  il  fulmine  portar  feco  un  corpo 
duro,  che  fracaffi  quanto  incontra,  e  del  poter  l’e- 
falazioni  convertirfi  in  materia  ,  che  imiti  il  latte  > 
e  la  carne,  e  che  putrefatta  lì  cangi  in  piccoli  ani¬ 
mali.  Parrebbe  poterli  perdonare  al  Volilo ,  ove  dif- 
fe,  Prorfus  vero  funt  ridiati  ce  nube s  iftce  Cartefii  (b) . 
Ma  per  quanto  a  noi,  chiaramente  è  falfo,  che  (c) 
ogni  moto  veemente  bafti  a  fuf citar  fuoco,  e  falfamen- 
te  ei  fuppone,  poter’.una  nuvola ,  qual  cade  fopra  un 
altra  con  impeto ,  eftrudendo  V  aria  frapporla ,  produr¬ 
re  il  fulmine,  e  vibrarlo  a  terra;  poiché  quello  di¬ 
re  fuppone  le  nubi  elfer  corpi  folidi .  Avvertì  il  Ga¬ 
lileo  egregiamente  nel  Saggiatore,  come  fen^a  l'ar¬ 
rotamento  di  corpi  folidi ,  quali  non  fi  trovano  fra  le  nu¬ 
bi,  non  fi  fuf  cita  incendio,  ed  avvertì,  come  niuna  com¬ 
mozione  fi  fcorge  in  aria  0  nelle  nuvole quando  è  mag¬ 
gior  la  frequenta  de'  lampi ,  e  de'  fulmini 

Il  celebre  Neuton  parlando  delle  efalazio ni  ful- 

[<»J  c .  7*  feci  centra  fi  multa?  fint  ,  omnes  in  unum  cumulimi  coeun- 
tes  ,  &  magno  impetu  fimul  cnm  ipfo  in  lerrain  ruentes  ,  incenduntur 
&  fulmen  componunt  . 

Poliremo  fulmen  in  lapidei»  diirifllmum  omnia  obvia  rumpentem  ,  &  difii- 
cìentem  converti  poteft  . 

Fieri  potefi  interduni  ,  titanubibus  compreffe  materiam  quamdamcom- 
ponant  ,  qua?  colore,  &  fpecie  externa  lac  ,  cameni  &c.  vel  qua?  tum 
denique  corrupta  ,  &  putrefeens  in  exigua  quajdam  animalia  brevi  tempo¬ 
re  convertatur . 

[*]  Vojf.  ad  Melarti  l.  i.  c .  ig.  multum  a  vero  aberravit  in  natura  Me» 
teororum  explicanda  i  propriis  deftitutus  experimentis  aliena  non  confuluit. 

[<■]  Pr/wf.  Vhìl,V,  4  n  87.  Omnis  motus  valde  concitatus  fufficit  ad  i- 
gnem  exeitandum  .  Et  talis  in  fulmine -dee.  cum  fcilicet  nubes  excelfa  in 
aliam  humiiiorem  ruens  aeism  interceptum  expìodit , 
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fu  ree ,  fcrilfe  anch’egli,  eh  c  (a)  afcendendo  nell' aria, 
quivi  fermentano  con  acidi  nitrofi ,  ed  alle  volte  accen¬ 
de  ndofi  generano  ì  fulmini ,  ed  i  tuoni ,  e  l' altre  meteo - 
re  ignite.  Si  riconofce  in  tutti  il  pregiudizio  mede- 
fimo,  di  creder  prodotti  dal  materiale  ifteffo,  e  ri¬ 
tenente  la  forma,  e  le  qualità  medefìme,  fulmini  , 
lampi,  e  tuoni,  e  di  credergli  accefi  nella  regione 
ifteffa,  e  all’ ifteffo  modo. 

L’infigne  Sig.  Criftoforo  Volilo,  citato  dal  Signor 
Richter,  afferma,  che  (b)  tefala^ioni  afeefe  alfito, 
eh ’  è  proporzionato  alla  lor  gravità  ,  fi  arrefiano  ,  e  fi 
condenfano .  Altri  crederebbe  all’ incontro  che  più  to¬ 
lto  leggerezza  afeendendo  acquiftino  per  l’attenuarfi* 
e  che  in  quella  region  fublime  più  torto  che  con- 
denfarfi  fi  rarefacciano.  Afferma,  che  il  minor  rumo¬ 
re  de’ tuoni  ci  fa  intendere,  (c)e]fer  da  noi  più  difi  ante 
il  fulmine ,  e  che  però  tal  difi an^a  (che  pare  venga  a 
dire  altezza J  poff a  ancora  accuratamente  calcolar fi  .  Si 
vien  qui  a  fupporre,  che  ogni  tuono  fia  accompagnato 
da  fulmine  ;  efivien’anco  a  confondere  fulmine,  e 
baleno  ,  e  intendendo  dell’altezza,  come  mai  com¬ 
putar  quella  di  fplendori  momentanei,  e  paffaggeri, 
de*  quali  però  non  è  poflìbile  prendere  laparallafli? 
Vieni!  altresì  a  fupporre,  che  lo  ftrepito  de’  tuoni  fia 
regolare,  e  in  fe  tempre  uguale,  e  non  fembri  mag¬ 
giore  o  minore  ,  fe  non  per  diftanza  o  proffimità  ; 

fa)  Neut.  Gptìc.  Uh.  3.  Qu.  zi.  Exhal  ationes  quidam  fulphurofas  o* 
mnì  tempore  ,  quando  terra  fìt  iìccior  3  in  aereni  afeendentes  fermentefeunt 
thi  cum  acidi?  nitrofis  ,  &  nonnumquam  ignem  concipientes  fulmina  gene* 
iant  ,  &  tonitrua  ,  aliaqire  meteora  ignea  * 

[£)  Rieht.p.  jg.  ubi  ad  locum  aeris  afeenderint,  ipfornai  gravitati  refi 
pondenteifl  &c  velut  undique  compreifas  condenfari . 

M  P-  $2  Qpo  plus  tempori?  fblmen  inter,  &  tonitru  intercedit,  hoc 
smbecill iorem  audimus  fonum  5  &  hoc  longius  cauflam  atque  originerai  fui- 
mini?  a  nobis  di/lare  inteiligimus ,  ita  ut  hsc  diftantia  etiam  fatis  accurate 
eomputari  pofle  videatur. 
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quando  l’orecchio  è  buon  giudice,  che  tuoni  feguo- 
no  affai  vicini  di  poco  ftrepito ,  perchè  nati  da  mi¬ 
nor’  impeto ,  e  prodotti  da  men  violento  fquarcia- 
mento  d’aria;  e  per  altri  all’incontro  più  lontani 
grandifiimo  fracaffo  alle  volte  c’introna.  Gli  Acca-  m. 
demici  del  Cimento  avean  ciò  accennato  de’  tuoni 
non  de’  fulmini ,  e  mifurando  il  tempo  dal  baleno 
al  tuono,  non  dai  rumore.  Afferma  il  Sig.  Volfìo  an¬ 
cora,  che  fi  vede  ( a )  il  fulmine  fpaccar  la  nuvola  : 
al  che  ben  rifponde  il  Sig.  Richter:  (fi)  nuvole  opache 
e  lucide  veggonfi:  gravide  di  fulmini  per  immaginario* 
ne  fi  fìngono .  Leggo  nelle  Iftituzioni  Volfiane,  che 
la  forra  del  fulmine  fi  congiunge  con  la  elafiica  forra  pag. 
dell'  aria,  e  che  la  materia  del  fulmine  fia  la  mede - 
firma  di  quella  che  produce  V  Aurore  boreali  ;  le  quali  *ag' 
afferzioni  credo?  veramente  reftino  da  quanto  già  of* 
fervai  dileguate .. 

Forfè  a  i  fudetti  grand’uomini  fece  danno  il  vo¬ 
ler  comprendere  co’  loro  ferirti  tutta  l’ampiezza  del¬ 
la  natura ,  e  il  non  aver  però  tempo  di  efaminar- 
n e  a  lungo  le  infinite  parti.  Forfè  la  naturai  Filo» 
fofia  dovrebbe  più  tofto  raccoglierli  da  quelle  varie 
particelle  di  effa,  che  fodero  fiate,  o  che  da  qual¬ 
cuno  veniffero  di  tanto  in  tanto  meffe  in  chiaro 
con  ficurezza.  Forfè  che  il  rilevar  talvolta  fondata- 
mente  alcuna  fifica  verità  è  di  maggior  frutto,  che 
1’  architettare  un  fiftema,  dove  non  s’ abbia  contra¬ 
lto  fe  non  dall’ idea,  e  dove  non  s’ abbia  a  far  giuo¬ 
co  che  coll’ingegno.  Quanto’  mai  giovevol  farebbe 
diftinguere  acutamente  il  fantafiicare ,  e  il  faperef 
a  quanto  poco  fi  conofcerebbe  allora  che  il  faper 
nofiro^  riducefi  ?  e  quanto  infuflìftente  apparirebbe 

(a)  pag .  6u  Man  lìehet  dafs  der  Blitz  die  vvolten  zertheilet  &c. 

(b)  Nubes  Iucidas,  &  opacas  cernimus  .•  fulminibns  gravidas  fingit  homi» 
attui  immaginati© , 

H 
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Timtnagmazion  di  comprendere  ciò  che  comprender 
non.fi  può,  fpacciando  per  notizie  vere  le  parole  in 
altra  forma  ridotte,  e  luiingandoil  d'aver  fondamene 
tati  per  via  di  nomi  nuovi  1  fuppoili  fuoi  ? 

Ho  fatta  poco  innanzi  menzione  del  rilevare  la  di- 
ftanza  del  fulmine  :  di  ciò  precifamente  ragiona  l’e- 
fimio.  Vàllis  in  lettera  del  1697  ,  eh5  è  nelle  Trapazio¬ 
ni .  Avendo  detto  come  non  farà  danno Tefplo non 
del  fulmine ,  fe  avverrà,  nell ’  alto  dell 5  aria ,  e  lontano 
da  noi  ,s  foggiu  nge,  che  tal  {a)  vicinanza  >.  0  lontanan¬ 
za  può  effer  fupputata  per  la  di  fianca  del  tempo  fra  la 
veduta  della  luce ,  e  P udita  del  rumore  del  tuono  ,  Indi 
riviene  a  dire,  che  ha  ojfèrvato  comedo Jìrepito  è  ordina¬ 
riamente  fette  0  otto  fecondi  più  tardo  del  lume  :  ed  ave¬ 
re  con  quella:  regola  prefagite  uccilìoni  lungi  da  lui 
avvenute  per  faetta.  Quella  materia  fembra  aver  vir¬ 
tù  magica  per  fuggerir  cofe  Arane  a  tutti»  Lafciando 
il  comune  errore  di  credere  lampo  e  tuono Tempre 
accoppiati  con  fulmine,  fe  ordinariamente  tra  il  vede¬ 
re  e  I3  udire  l’ ideilo  fpazio  di  tempo  rile .vali  ,..  Tidelfa 
adunque  fecondo  lui  farà  la  diftanza  di  tutti  .  Ma 
quante  volte  lampi  guizzar!  moltilfimi  fenza  tuono 
alcuno?  Ho  anche  fatto  oflfervare,  come  i  tuoni  di 
maggior  rimbombo,  e  che  ci  paiono  portar  giù  baf¬ 
fo  il  remore,  onde  fogliono  ftimarfi  fulmini appun¬ 
to  non  ne  fon  mai,  in  altro  modo  ferendo  l’aria  lo 
feoppio  delle  fa  ette.  Ma  che  dirò  dell’avere  il  Vallis 
conofciuto  con  quella  regola,  e  dell*  aver  detto  in¬ 
nanzi  ftando  a  Oxford, rinfuriar  del  fulminea  Medly? 

In  Comma  voi  ben  vedete  quanto  finora  l’antica,  e 
moderna  Filofofia  fia  in  quella  materia  all’ofcuro ,  col¬ 
limando  tutti  ugualmente  a  incolpare  di  tante  ruine, 
c  di  tanti  omicidi  le  innocenti  nuvole,  e  confonden¬ 
ti  N©yv  this  fuarnefs  er  famefs  may  be  sftimated  &c. 

do 
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do  tutti  que‘  fenomeni,  che  fon  fra  fe  per  luogo,  per 
natura,  e  per  effetto  diverii.  Se  quella  lettera  non 
folle  già  troppo  lunga  ,  vi  farei  offer vare ,  come  per 
verità  in  quello  propolito  non  fedamente  i  moderni 
non  lep pero  diflaccarfi  punto  dagli  antichi,  ma  vide- 
ro  affai  men  di  loro.  Ve  ne  faro  parole  a  prima  oc¬ 
casione  di  novamente  fcrivervh  Differtazioni  molto 
dotte  ho  lette  del  Sig.  Dottore  Guadagni  mandatemi 
uà  Brefcia  fopra  le  Aurore  boreali ,  per  conclufion 
delle  quali  faggiamente pronunzia,  che  la  Meteorolo - 
già  e  ancora  bambina . 

Fra  tanto  fe  qualche  infegnamento  volefte  in  que¬ 
llo  proposto  luggerirmi,  l’avrei  per  fingolar  favore. 
Ben  fapete  che  in  materie  tìfiche  ,  e  matematiche 
non  mi  tengo  mai  iìcuro,  fe  non  ricorro  al  volito  o- 
racolo.  La  vollra  perizia  anche  nell’efperienze,  eie 
tante  machine,  e  llrumenti,  che  avete  fatti  lavorare 
in  Padova  con  tanta  eccellenza,  molti  lumi  in  ogni 
tìfico  tìudio  poffon  produrre .  Mi  raifegno  al  foìito 

LETTERA  SESTA 

AL  SIG.  AB.  ANTONIO  CONTI  NOB.  VEN. 

Venezia 

Come  in  quefta  fenten^a  tutto  affai  ragio¬ 
nevolmente  Ji  f piega . 

DEgna  del  voltro  fapere  è  la  rifleftìone ,  di  quali- 
<  to  favore  fperar  polfa  col  tempo,  il  raziocina¬ 
re  eh’  io  fo  intorno  alla  formazione  de’ fulmini,  per 
le  arbitrarie  e  ripugnanti  fuppofizioni,  cui  divorare 
è  forza  in  tutte  1’  altre  ientenze.  Ma  datemi  licen¬ 
za  ,  vi  prego,  che  un’  altra  non  meno  confidera- 
bile  o nervazione  io  qui  aggiunga;  può  fperarlo  an- 

H  z  cora  * 
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cora,  perchè  ammefla  quell’  idea,  così  prodiglofo  fe¬ 
nomeno  affai  meglio  s’  intende,  ed  il  fuo  ammira- 
bil  procedere  molto  più  ,  che  finora  non  fi  era  fat¬ 
to,  fi  fpiega.  Nè  intendo  già  di  tutti  que’ Urani  effet¬ 
ti,  che  gli  fono  fiati  attribuiti;  come  a  dire,  che  (a) 
afforbifca  in  un  attimo  il  vino  dalla  botte  fenza  ad  effa 
far  danno,  nè  lafciar  fegno;  liquefar  le  monete  lenza 
toccar  le  borfe,  e  nè  pur  guaftarne  il  figillo  di  cera  ; 
fquagliare  una  lama  di  fpada  fenza  offendere  il  fode¬ 
ro,  e  più  altre  rare  proprietà  riferite  o  da  gli  Scritto¬ 
ri,  o  dalla  fama.  In  quello  genere  di  fatti  io  non  vo¬ 
glio  entrare,  perchè  non  fi  potrebbero  raccoglier  tut¬ 
ti,  e  perchè  non  ne  poffo  parlare  con  ficurezza,  non 
avendone  veduto  alcuno ,  nè  da  perfona  di  fede  de¬ 
gna  che  vedut’  abbia,  intefo.  Dopo  averne  riferiti  al¬ 
quanti  Plutarco  graziofamente  foggiunfe  (b)  :  quefie  co - 
fé  è  lecito  crederle ,  e  non  crederle .  L"  inclinazion  natu¬ 
rale  al  mirabile,  e  la  facilità  che  regna  generalmen¬ 
te  d'alterar  le  relazioni,  e  i  racconti,  poffono  aver 
facilmente  contribuito  a  ingrandir  la  fama.  Contradi¬ 
zione  anche  offervo  ne’  racconti,  perchè  Seneca  per 
modo  d’  efempio  afferifce,  che  ( c )  /  corpi  de"  fulmina» 
ti  fanno  ben  prefio  vermi ,  e  Plutarco,  che  (d)  durano  da 
putredine  efenti.  Plinio,  che  il  vino  per  fulmine  sfu¬ 
ma,  e  fvanifce,  Seneca,  (e)  che  s’ indura,  e  diventa 
folido  .  Ma  in  ogni  cafo  nel  mio  fentimento  fi  può 

t a ]  Lucr.  ì.  6.  ut  vafis  integris  vìna  repente  DifFugiant  &c.  Mobiliter 
folvens  differt  primordia  vini*  /.  Mfflat . 

Vii n.  I  x-  c.  51.  dolia  exhauriuntur  inta£Us  operimentis  ,  milloque  alio 
veftigio  reli&©  Aumm  ,  &  argentimi  liquatur  intus  facculis  i-pfìs  nullo  aio» 
do  ambuftis,  ac  ne  confuto  quidem  figno  c^rss  . 

S enee  l.  2 •  n*  Loculis  integris,  ac  illajfis  confiatur  argentum:  tua» 
«ente  vagina  giadrus  iiquefeit  &c. 

[}]  Symp.  I  4.  qu-  x>  x«/  raòrct  fxiv  e irifiutiv  ,  ucci  /u»  . 

[c]  Nat  Qu  /.  2*  r*Ji*  Fulmine  i&a  Inrra  pancos  dies  vermiaaat  . 

( d )  Symp .  /.  4.  qu.x.  &7nvr<x  rd  {rt/épar#  fiotti  rei . 

f>3  Sgnec  h  %,  c. 

c  lem- 
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fempre  dire,  che  iiccome  veggiamo-  ufualmente,  il 
Mercurio  a  cagion  d’  efempio  volar  fubito  che  oro  fi 
accolta,  e  affottigliarfi ,e  attaccarvifi ,  e  non  fi  moven¬ 
do  per  altro  metallo,  così  non  è  maraviglia,  fe  i  mi¬ 
nerali  effluvii  appena  ufciti  dalla  terra  fervano  le  lor 
diverfe  proprietà  poco  note ,  e  con  V  aiuto  del  fuoco 
or  verfo  un  corpo ,  or  verfo  un  altro,  variamente  le 
efercitano.  Ne’ moderni  tempi  nuove  proprietà  fi  rac¬ 
contano.  Relazioni  particolari  fono  fiate  divulgate 
per  moftrare,  che  quando  la  faetta  dà  ne’  vaf celli  * 
difordina  le  Buffale,  e  leva  la  virtù  a  gli  aghi  cala¬ 
mitati.  Quello  non  è  punto  incredibile;  ma  per  al¬ 
tro  da  chi  ha  navigato  affai  mi  è  fiato  parlato  così 
diverfamente  ,  che  non  faprei  fu  che  fondarmi  ;  e 
poffo  dire,  che  in  alcuni  libri  fi  vede  effere  alle  volte 
fiato  prefo  per  fulmine  ciò  che  certamente  non  era  » 
Tornando  a  gli  Antichi ,  vaniffimo  fu  il  dividere  iix 
diverfe  dalli  per  ragion  d’  effetti,  o  di  virtù  progno- 
ftiche,  come  da  Seneca,  e  da  Plinio  fu  fatto.  Nè  dee 
però  negarli,  che  grandi,  e  funefte  maraviglie  non 
fi  veggan  pur  troppo  da  i  fulmini . 

Ma  riducendomì  alla  lor  produzione ,  ed  a  ciò  che 
in  elfi  è  più  comune,  e  più  certo,  non  fi  può  mette¬ 
re  in  dubbio  eh’ evaporazioni ,  ed  efalazioni  non  e- 
fcano  in  grandilfima  copia  dalla  terra,  e  che  fra  que¬ 
lle  molte  non  fiano  per  lor  natura  infiammabili  . 
I  fuochi,  che  così  fpeffo,e  in  tanti  luoghi  poco  al¬ 
ti  da  terra  per  l’aria  girano,  e  le  accenfioni  dotta¬ 
mente  da  voi  rammentate ,  ove  parlate  dell’ aurore 
boreali,  ne  fanno  ficura  teftimonianza  .  Or  quanto 
è  mai  naturale,  che  dove  maggior  quantità  fi  trovi 
d’  effluvj  fra  fe  omogenei  per  V  aria  ne’  cattivi  tem¬ 
pi  inumidita  ,  cioè  d'  acquofe  particelle  ripiena , 
e  refa  alquanto  più  denfa,  qualche  congerie  quali 
per  difefa  fe  ne  raguni  infieme  ?  e  conglobati  che 
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fi, ano  quegli  aliti  accendibili,  chi  non  vede,  che  1' 
agitazione,  lo  firopiccio,  il  fermento  gli  farà  pren¬ 
der  fuoco?  Npi  fappjamo  che  fi  accende  il  fieno  , 
quando  umido  iu  allogato,  e  che  le  pietre  da  cal¬ 
cina  per  acqua  fredda  rifcaldanfi,  e  bollono,  e  fuma¬ 
no  .  Ben  li  fa ,  che  per  fare  effervefcenza  nelle  fer¬ 
mentazioni  ci  vuol  acqua,  onde  in  damo  altri  pro¬ 
curò  d  eccitarla  con  altri  liquori  nella  .calcina . 

Io  chiamo  qui  la  materia  del  fulmine  corpice  Ili 
infiammabili,  fenza  individuare  la  loro  eifenza.  Al¬ 
tre  volte  ho  già  detto  ancor ?  io  con  gli  altri,  che  fo¬ 
no  aliti  fulfurei ,  e  nitrofi.  Non  fi  può  riprovare  il 
cosi  chiamargli,  perchè  il  grave  odor  di  folfo,  che 
fi  fulmine  lafcia,  e  l’ impeto  fuo  tanto  fimile  a  quel¬ 
lo  della  polvere,  che  di  nitro  fi  compone,  e  di  folfo, 
così  fanno  credere  .  Per  altro  dove  folfatare  fi  han¬ 
no,  overo  acque  fui furee,non  fi  veggon  faette  più 
che  altrove,  e  ne*  tratti  qua  e  là  ad  elle  più  fottopo- 
ln,  traccia  non  fi  ha  nè  di  folfo,  nè  di  nitro.  Forfè 
dunque  c  e  folfo  elemento,  come  volea  ilGuglielmi- 
ni  .  Del  nitro  che  diremo  ?  c’è  chi  penfa  ne  lia  mol¬ 
to  nell  aria:  minerale  qui  non  1’  abbiamo;  onde  non 
pofliam  dire  ,  che  dalle  fue  miniere  fi  produca  fulmi¬ 
ne  .  Si  tiene  il  migliore  quel  che  fi  forma  per  arte  con 
Pefflorefcenza  ,  che  vien  fu  i  muri,  fpecialmexite  fe 
efpolti  alla  tramontana.  Varj  generi,  e  luoghi  ne  an¬ 
noverò  Plinio  (a)  in  oggi  incogniti  :  fe  foffe  allora 
noto  quel  ch’oggi  adoperiamo,  non  ben  fi  vede,  (b) 
C  era  quel  che  nafceva,  e  c’era  quello  che  fi  compo¬ 
neva.  Credeafi,  che  ( c  )  avelfe  cafualmente  contri¬ 
buito  a  inventare  il  vetro.  L’ ottime  (d)  nitrarie  .era* 

(^)  t-  e.to*  De  nitri  getieribus  . 

[q  Et  hoc  q u idem  nafcitur  ;  in  Aegypto  antent  conficitur . 

[rj  llnt.  /.  c.  16. 

R]  Nitrati*  egregi*  Aegytiis® 

no 
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.so  in  Egitto,  (a)  Nitro,  ac  fai  e  adaggeratir,  c  era 
ehi  credeva  fi  fodero  gii  Egizi  fard  fcala  per  edificare 
rma  piramide.  Preifo  Menfi  (b)  impietriva  ,  e  molti 
poggi Jaflei però  ve  n' erano..  Greca  inflizione- non  an¬ 
cor  divulgata  ho  collocata  nel  Mufeo  Veronefe  da  me 
raccolto,  in  cui  li  parla  della  lpefa  impiegata  nell’ 
ara  ai  nitro  :  estombiìmonnitpoy.  Se  ne  faceano  va- 
Ji\  e  quanto  folle  dal  noilro  nelle  qualità  diverfo  ap¬ 
pai  e,  perchè  (c)  liquefatto  lo  cocevano  con  folfo  [opra 
carboni ,  e  cotto  infie me  con  folfo  fi  cangiava  impietra- 
dove  il  noilro.  accoppiato  con  folfo, 'e  carbone  fem- 
bra  avelie  dovuto  insegnare  anche  a  loro  la  Polvere. 
Erano  ancora  in  Egitto  (d)  nitrarie ,  donde  veniva  ni¬ 
tro  rofio,  e  fendo  la  terra  di  quel  colore .  Egizio  fors’ an¬ 
co  è  il  nome  di  nitro,,  perchè  gli  Ebrei  lo  dicevan  ne- 
t"er\  Uno  de' Nomi,  cioè  delle  Prefetture  d’Egitto,, 
lappiam  da  Strabone,  che  fi  chiamava  (e)  Nitrioti ,  e 
cne  due  nitrarie  v’ erano  molto  abbondanti.  Ma  con 
tutta  quell:  abbondanza  di  nitro  l’Egitto  era  però  im¬ 
mune  da.  fulmini,  come  l’illefTo  Plinio  afferma (/)  :  di- 
ce  1  ifte db  Plutarco  dell  Etiopia.  Ne’ luoghi  più  do¬ 
minati  in  oggi  da  fulmini  nitro  nè  fi  cava,  nè  fi  lavora. 
E*  anche  mirabile,  che  quello  principale  ingrediente 
del  fuoco  fulminatore  è  potentiffimo  producitore  di 
freddo,  onde  congela  i  forbetti  molto  più  prellamen- 
te  del  ghiaccio.  L’eltremo  freddo  de/an nò  1709  du¬ 
bito  il  Ramazzili  1  in  elegante  Prolufione  ,  fe  da  qual¬ 
che  gran  voragine  aperta  nel  Settentrione,,  di  nitro 

(rf)  Pitti.  I.  JJ.  C. 

Lapidefcit  ibi  in  acervis  s  multique  flint  tuniuli  ea  de  catifa  faxei- 
Faciunt  ex  his  vafa-'  nec  non  frequenter  liquatum  cum  fulphure  coquenu 
tes  ijr  carrionibus  . 

CO' Sai  nmu ni  fulphurf  concocfum  in  fapidem  vertitur  « 

(d]  Sunt  ibi  nitrarke  ,  in  quibus  &  rufum  exit  a  colore  terne 

[e]  Stxab.  Ka;1  vofuò  ;  N ittico  n$  &c. 

in  1 .  ».  ».  50.  Qcis  ratio  immunem&c* 
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follevato,  e  portato  per  l’Europa  da  venti ,  poteffe  a- 
ver’  avuta  origine .  Se  noi  mettiam  nitro  nel  crogiuo¬ 
lo  ,  nè  s*  accende  ,  nè  fcoppietta,  nè  fehizza  :  nec 
crepitai  ,  nec  exilit  ,.  diffe  Plinio  d’altro  la  le  :  anzi 
placidamente  fi  fonde  come  farebbe  il  piombo.  Con 
tutto  quello  per  far  la  Polvere  fterminatrlee  *.  una  por- 
zion  di  folfo  fi  adopra,  una  di  carbone,  e  quattro,  o 
cinque  ,  e  anche  fei  di  nitro .  Il  materiale  però  della 
faetta  farebbe  più  tolto  da  dire  fpirito,  per  chimica 
della  natura  eflratto  dalla  terra,  e  dall' aria  inferiore 
di  nitro,  e  folfo  affai  più- perfetti  compollo  .  Ma  con> 
putate  tutto  quello  per  digreffione  » 

Come  dunque  s’intende  fuhitO'  l’aecendimento  di 
quelle  effumazioni,  che  producono  il  fulmine,  così 
s’ intende,  perchè  in  tempo  di  pioggia  non  relli  an¬ 
negato  red  eflinto,  non  venendo  altramente  di  lon¬ 
tano,  e  quando  piove  dirottamente  ,  non  folendo  ac- 
cenderfi  che  in  luoghi  chiufi,  o  coperti . 

DelPeffere  alcuni  liti' a  tal  difaftro  più  efpofli,  co¬ 
me  di  qualche  piccola  collina  mi  è  flato*  alle  volte  af¬ 
fermo,  appar  fubito  la  ragione,,  perchè  un  tratto  di 
terra  contiene  qualità,  e  materie  proprie,  e  partico¬ 
lari  ,  onde  efala  diverfa mente  una  terra  da  un’altra . 
Anticamente  eran  celebri  i  Cera  un  j  monti  dell’Epiro, 
denominati  >  dice  Servio  (a)  dagli fpeffi  fulmini.  Afferma 
l’ autor  mede  fimo (b)>  che  fi  diceva  effer  caduto  Vul¬ 
cano  in  Lem  no-,  perchè  vi  doppiavano  fpeffo  faette . 

L’odore,  che  lafcia  in' fulmine,  è  naturale  in  cor- 
picelli  terrellri  ancora,  e  poco  lontani  dalla  lor  ma¬ 
trice,  come  non  farebbe  ,  fe  foffero  afcefi  fopra  le 
iì avole , .  o„  fino  all’  etere .... 

Dell’ aver,  più  fiamme,,  e  del  colpire  a  un  tempo  in 

0*3  ad  Georg.  /.  1.  a  crebis  fulminibus  di&i  • 

ad  Aen.  V  /.  8.  crebro  in  Lenin  unì  infulara  WCitfiryJdco  ia 
disiai  «ssidiife  Yulcaiuis , 

c  ^ 

_  pm 


SESTA.  6  5 

più  fiti ,  fi  rende  facilmente  ragione,  dicendo,che 
dalla  maggior  congerie  li  fpiccano  alle  volte  qua  e 
là  più  minuti  raggi  di  effluvj,  i  quali  dopo  infiam¬ 
mato  il  maggior  globo  avvampano  poi,  e  guizzano 
tutti  ad  un  tratto .  Così  la  faetta  da  me  veduta  più. 
fcorzature  in  un  momento  lafciò  qua  e  là  nell’  al¬ 
to  de’ muri,  e  nella  cornice  della  volta. 

L’andar  del  fulmine  a  bifcia,  e  forfè  talvolta  an¬ 
cora  fu  e  giù,  non  ci  parrà  Arano,  quando  penfia- 
mo,  che  ftrifce  d’  efalazio ni  ferpeggiano  per  1*  aria 
tortuofamente,  e  poflono  qualche  volta  ancora  fcor- 
rere  ,  e  ravvolgerli  all' insù,  e  all’ ingiù  ;  e  acce  fa 
eh’  è  la  faetta,  il  fuoco  fegue  rapidiflìmamente  il  luo 
pafcolo,  finché  ce  n’ è,  ovunque  fia.  Mirabili  fon  le 
ragioni  nell’  altre  fentenze  addotte  .  Seneca  dille  , 
che  (a)  corre  obliquamente ,  perchè  è  compofto  di  fpirito , 
e  che  lo  fpirito  è  obliquo ,  eflejjuofo;  e  perchè  la  natu - 
ra  chiama  il  fuoco  all'  alto,  e  la  violenta  lo  preme  in  baf 
fi,  onde  fifa  obliquo .  Plinio  (b )  attribuì  la  tortuofità 
al  venire  da  Cielo  più  fublime  :  Gaffendo  ai  venti  » 
e  alla  groffezza  della  nuvola,  quafi  tal  tortuofità  non 
fi  vegga  anche  in  chiufe  ftanze.  Se  quelle  fpiega- 
zioni  appaghino  più ,  e  più  volontieri  fi  ricevano 
della  da  me  propolta,  non  tocca  a  me  di  pronun¬ 
ziare. 

Si  è  molte  volte  offervato  ,  i  tocchi  della  faetta 
non  avere  annerito ,  e  non  aver  lafciato  fegno  di 
bruciatura  .  Anche  il  fuoco  d’  acquavite,  o  di  qual¬ 
che  fpirito  ,  non  brutta  di  nero  .  Ma  accoppiamo 
con  quella  l’altra  proprietà  affai  più  mirabile  di  tra- 
paffar  muraglie  fenza  far  buco.  Così  fece  la  vedu* 

Nat  j Qu>  l.  2  c •  $8-  Quare  oblique  fertur?  quia  fpiritu  conftat  ; 
fpiritus  obliquus  eft  ,  flexuofufque  .  Et  quia  natura  ignem  furfum  vocat, 
Iniuria  deorfum  premit  ,  incipit  obliquus  effe  . 

[ b]  Pii*.  I.  i.  c,  52,  a  fupariore  C«lo  decidentia  obliquos  habent  i&us® 
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ta  da  me,  che  fall  alla  danza  fuperiore ,  fenza  che 
nella  volta  foro,  o  crepatura  alcuna  appariffe.  Scrif- 
le  Lucrezio  ancora  :  (a)  trapaffa  il  fulmine  impetuc - 
[amento  per  li  chi-ufi  luoghi  delle  cafe ,  come  fa  il  clamo « 
re y  e  la  voce  ;  trapajfa  i [affi ,  ed  i  bronci*  Ed  avvien 
così,  perchè  le  tracce  degli  atomi,  cioè  de5  minimi, 
attraverfano  lenza  difficoltà  i  porofì  oliaceli  de’  mu¬ 
ri  ,  e  proieguifcono  le  linee  loro  \  appunto  come 
avvien  negli  odori  ;  il  che  molto  più  fi  ficonofce 
negli  effluvi  elettrici.  Pollo  ciò,  l’impeto  accefo  del 
fulmine  forza  è ,  che  profeguifea  anche  a  traverfo 
de’ ripari  il  fuo  corfo.  Ma  qui  non  piccola  difficol¬ 
tà  mi  conturba.  Come  potrebbe  non  lafciar  fegno 
ci  abbruciamento  ove  ferifee ,  e  come  penetrar  den* 
il  muri  fenza  ammorzarli,  il  fuoco  vifibile,  e  da  noi 
conosciuto?  la  mente  con  difficoltà  a  ciò  li  accomo¬ 
da.  Ho  penfato  talvolta,  fe  poteffe  darli ,  che  ficco- 
me  il  nodrimento  di  tal  fuoco  è  invifibile ,  e  di  co- 
fiituzione  affatto  dal  comune  diverfa  ,  così  invifìbi- 
le,  e  ds  affatto  diverfa  natura  per  lo  più  Loffie  il  fuo¬ 
co  me  de  limo  di  que’  raggi  *  talché  potemmo  dirlo  un 
fuoco  virtuale  più  attivo,  e  più  pronto  bensì,  ma  at¬ 
tenuato,  e  fiottile  a  fegno  d'eluder  gli  occhi,  come 
gli  eludono  tanti  e  tanti  corpi,  che  fi  aggirano  fem- 
pre  per  l’aria.  Del  fulmine  di  Fofdinovo  io  vidi 
beniffimo  l’accendimento  della  congerie  in  baffo 
ma  fubito  che  le  firifee  sfumarono  alzandofi,  e  die¬ 
dero  nella  volta,  io  non  vidi  altro,  nè  fiammella  al¬ 
cuna  più  da  ine  fi  vide .  Così  mi  ha  confermato  più 
d5  tino  che  parimente  in  fimil  cafo  s' è  ritrovato. 

Gli  ucci  fi  dal  fulmine  fi  è  .molte  volte  offervato, 
Jion  eflere  flati  da  elio  tocchi ,  e  non  aver  ferita  al- 

(a)  hi.  Tranfit  enim  valide  filimeli  per  Tenta  domo'iun 
Clamor  nti  ac  v«ccs.,  f raiUìr  per  faxa  per  ®ra/  ’  ’ 
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cuna .  L  onervarono  anche  gli  Antichi:  (a)  non  tan¬ 
tum  ìli  a  c aduni  ,  fed  etiam  afflata  ,  fcrifle  Seneca 
Plutarco  diffe  però  ,  che  que’  tali  muoiono  di  pau¬ 
ra  .  Infiniti  fi  veggono  ammalati  dal  fulmine  non 
aver  veftigw  di  per  coffa,,  ne  di  arfione  alcuna  ,  farci¬ 
ta  l  anima  ,  come  pare  ,  a  gaffa  d'  uccello  per  timore. 
Ma  10  aedo,  che  porti  morte  l’alito  pellifero,  e  il 
vapor  luliureo,  che  impedifee  il  refpiro,  o  fa  col  ref- 
piro  entrar  ne  polmoni  un’aura  micidiale  .  Per  far 
venii  morte  a  terra  vefpe,  ed  altri  animali >  chefifia- 
no  attaccate  a  un  ruilico  folajo,  edificandovi  i  lóro  al¬ 
veari,  cioè  le  loro  cafie,  balla  portarvi  una  pentola, 
111  cui  tolto  in  copia  li  faccia  bollire,  e  far  che  fen¬ 
dano  quel  vapore  .  Ne  morrebbe  anche  un  uomo 
ben  coleo,  le  attraelle  col  relpiro  quell3 alito  piena¬ 
mente:  il  è  veduto  tramortire  chi  incautamente  fi 
appresso  troppo.. 

Si.  lon  veduti  molte  volte  percoli!  dalla  faetta  i 
piu  eccelli  campanili ,  e  le  torri  .  Quinci  forfè  da 
Poeti  fu  detto  :  /  folgori  poffentì , 

Che  per  tifo  ferì  (con  h  alte  cime . 

Non  parra  ciò  llrano  a  chi  ridette,  che  le  vecchie 
muraglie  fon  sì  feconde  di  falnitro,  che  lo  traoda¬ 
no  ■  Taverne  ,  e  fe  ne  vellono  eftemamente  .  Nitro 
contengono  i  mattoni  in  copiale  i  tegoli  di  terra 
cotta  altresì ,  e  la  calcina  ancora.  Naturale  è  però 
che  quantità  d’ effluvi  accendibili  efea  da  lunghi  mu¬ 
ri,  e  fpezialmente  nelle  parti  alte  più  dominate  da 
que  venti,  ciie  o  ne  contribuirono,  e  ne  portano 
anch  elfi,  o  hanno  virtù  di  far  chef  mattoni  ne  efa- 
lino  in  maggior  copia.  Quando  però  anche  l’altre  cir- 
collanze  fi: accoppiano,  non  è  maraviglia  ,  fe  fuoco 

[*]  Uh.  2.  caf  5J. 
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cjualche  volta  vi  fi  alluma .  Del  campanile  del  Duo¬ 
mo  di  Siena  mi  fu  detto,  eh’  era  flato  fulminato 
più  volte  nell’ ifteflb  cantone. 

Una  proprietà  la  più  mirabil  di  tutte  rimane  an¬ 
cora.  Dove  batte  il  fulmine,  e  dove  rompe,  non  fo¬ 
ra,  e  non  abbatte,  ma  fcrofta;  e  non  urta,  ma  fe ru¬ 
bra  che  tiri  a  fe.  Quello,  che  Panno  1721  fece  mot» 
io  danno  alla  maggior  torre  in  Verona,  parve  pr  e  ri¬ 
de  ife  fpezialmente  di  mira  una  grand’  arma  della 
Città  a  grand5  altezza  incaflrata .  Or  cotefta  non  la 
cacciò  più  addentro,  ma  quafi  foffe  venuto  P impes¬ 
to  dalla  parte  di  là,  la  fece  cadere  molte  pertiche 
in  qua,  e  poco  lungi  dalle  cafe,  che  fon  dirimpet¬ 
to  .  Ho  offervato  P  effetto  mede  fimo  più  altre  volte  : 
cioè ,  che  i  materiali  cavati  dalla  faetta  li  trovano 
da  quell’ ifteffa  parte ,  ond’effa  venne,  e  affai  lonta^ 
ni,  quafi  gli  aveffe  non  già  fpinti,  ma  attratti,  e  ti¬ 
rati  fuori  .  Parrebbe  ,  che  quello  fuoco  agilfe  come 
nelle  inondazioni  P  acqua  ,  della  quale  ho  offerva* 
to,  che  quando  rotti,  o  fuperati  gli  argini  arriva  a 
i  muri ,  non  gli  rovefeia  ,  ma  fe  gli  fa  cadere  in¬ 
contra,  almeno  nel  fuo  ritirarli  ,  o  mancare  :  il  che 
mi  fovviene,  che  fu  notato  da  Tacito  in  un’  inon¬ 
dazione  del  Tevere  a  Roma.  Overo  parrebbe,  che 
fi  emula  fiero*  dalle  muraglie  le  virtù  elettriche  di 
tirare  a  fe  ,  e  ributtare,  attrarre,  e  refpingere.  Per 
far  pruova  d’inveftigar  qualche  ragione  di  così  Ara¬ 
no  effetto,  dirò,  che  le  linee  delle  più  attenuate 
efalazioni  ,  procedenti  dalla  baffa  congerie  che  fi 
accende  ,  fcagliandòfi  verfo  un  profiimo  edifizio  , 
non  fi  arrefiano  ,  e  non  rimangono  dà  i  muri  e- 
fclufe  ,  ma.  per  le  cavità,  e  porofità  loro  penetran¬ 
do,  fe  il  muro  è  fiottile,, trapaffano,  e  profeguifico- 
no,  s  è  di  maggior  groflezza,  e  denfità ,  non  oltre- 
p  affano  un  certo.  Pegno,  e  non  fe  ne  imbeve  però 
5  ’  fe 
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fe  non  1*  efterior  parte.  Nel  primo  cafo  il  fulmine 
paffa  da  una  danza  all’  altra  fenza  far  buco  :  nel 
fecondo  dà  fuoco  a  tutti  gl’ ignei  corpufcoli  dal  mu¬ 
ro  contenutile  quivi  ha  il  fuo  fine.  Ma  que’  nitro- 
fi  corpufcoli ,  accefi  che  fono,  convien  ch'abbiano 
elìto,e  che  efalino,  appunto  come  la  Polvere  rac- 
chiufa,  della  quale  però  cosr  orribili  effetti  veglia¬ 
mo  nelle  mine.  La  parte  interiore  è  molto*  più  tor¬ 
te  per  la  groffezza,  che  rimane  del  muro;  prorom¬ 
pono  adunque  ,  e  fcoppiano  dall*  citeriore  ;  e  fe  la 
refifienza  è  debole,  poco  cacciano,  ma  s’ è  grande, 
fortemente  fiaccano  ,  e  vibrano  ciò  che  fi  oppone  : 
perciò  nel  cafo  della  torre  di  Verona  ben  lungi  fu 
lanciato  quell’alto  fcolpito  feudo,  perch’ era  di  pie¬ 
tra  viva  .  Altre  volte  fi  fon  veduti  disfatti  ampia¬ 
mente  di  baffo  in  alto!  muri ,-  perchè  il  modo  ,  con 
cui  nell’ efierna  parte  gl’ infiammabili  corpicelli  e- 
ran  Geminati,  produffe  folamente  difgregamento  ; 
ma  non  però  fi  fon  veduti  cadere  i  campanili ,  o 
le  torri,  perchè  l’ interior  parete  rimane  intera. 

Secondo  quelli  principii  alquanto  meglio  s  in¬ 
tenderanno  anche  i  fulmini  artificiali  ,  come  il  fatto 
afe  ir  della  terra  dal  Lemery  ,  con  aver  fotterrato 
folfo  polverizato,  e  limature  di' ferro  impaliate  infic¬ 
ine  ,  e  i  lavorati  da  più  altri  con  olio  di  vitriolo  e 
ferro  ,  facendogli  fermentare  ,  e  riempiendo  del  lo re 
vapore  alcune  veffiche.. 

Difiero  i  Poeti  antichi ,  e  diffe  Plinio  altresì ,  che 
Co)  degli  alberi  piantati  y  e  domeftici  il  fola  alloro  non * 
è  percoffo  dal  fulmine.  Mi  è  fiato  detto  da  perfona  ,, 
la  qual  pretende  aver  fatte  più  offervazioni  ,  che 
all’ incontro  le  quercie  più  degli  altri  alberi  ne  fian 

(«)  P [in.  l:  ì 6-  c.  30  Arborum  manu  fatanti»  ?  recepurumque  in  d«- 
jiios  fulmine  lanrus  fola  non  Icitur. 
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tocche:  d’un.  gran  fulmine  in  quercia  lafciò  memo*' 
ria  Filollrato  .  Della  verità  di  così  fatte  afferzioni 
io  non  pollo  farmi  mallevadore  ;  ma  ben  dirò,  che 
di  quello  ancora ,  fuppolìa  la  mia  fentenza  ,  qual* 
che  ragione  potrebbe  renderli;  poiché  non  farebbe 
irragionevole  il  credere  ,  che  agli  alberi  di  fcorza 
lifcia ,  e  lubrica  per  dir  così ,  l’efalazioni ,  e  i  va* 
pori  igniti  non  pollano  attaccarli,  e  per  confeguen- 
za  intorno  ad  elfi  in  quantità  non  fi  raccolgano  , 
e  perciò  non  vi  s3  infiammino  :  dove  al!  incontro 
quelli  di  fcorza  ruvida  ,  fcabra  ,  groppolofa  ,  e  pie* 
na  di  imuolìtà  fien  molto  a  propofito  per  accoglier¬ 
si  \  e  P^r  ritenergli,  onde  più  facilmente  generar 
ci  li  polla  accendon  fulminea , 

Tutte  quelle  confìderazioni,  Sig.  Abate  mio  rive¬ 
rito  ,,  buone  le  limerò ,  fe  al  volro  raro  ingegno 
iaranno  accette  *.  Chi  li  è  fatto  ammirare  nelle  più 
dotte  provihcie  d'Europa  non  dee  lafciar  d'illumi¬ 
nare  anche  nel  proprio  paefe  chiunque  tenta  di 
1  coprir  qualche  cola,  e  d’indagar  lenza  riguardi  la 
verini*  Almeno  io  fon  certo,  che  non  riporrete 
quell  opinione  infieme  con  quelle  della  luce  femi- 
nare,  e  delPidee  plalliche  ,  treni  anni  fa  con  la 
vollra  prima  operetta  iconfitte  sì  bene  da  voi.  Di- 
notamente  mi  ralfegno. 
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Brefcia  » 


Si  risolvono  le  obiezioni , 


Eggo  nella  benigna  voftra,  come  vi  dolete» 


v .  che  nelle  .mie  epiftole  fopra  i  Fulmini  *  qua¬ 
li  vi  fono  fiate  comunicate,  jo  non  parli  delle  obie¬ 
zioni,  che  mi  polfono  effer  fatte ,  Sembra  veramen¬ 
te,  che  lenza  quello  non  fia  fatto  nulla  :  ma  io  fo¬ 
glio  in  primo  luogo  dare  una  rifpofta  ch’  altri  non 
s'aipetta,  ed  è  quella.  Potrebbe  forfè  avvenire,  che 
difficoltà  ci  folfero,  quali  io  non  fapelfi  fgombrare, 
e  che  cofe  mi  folfero  dipendenti  dalla  mia  Temen¬ 
za  propolle,  quali  fpiegar  non  fapelfi»  Ma  ciò  che 
farebbe?  quando  la  verità  del  fatto  fia  patente,  e 
quando  ottime  ragioni  dimollrino  ,  che  la  cofa  Ha 
pur  così,  la  mia  infufficienza  a  dichiarar  tutto  non 
potrebbe  far  mai,  che  diventaffe  il  vero  non  vero. 
Quante  e  quante  nell’efame  della  natura  troviamo 
verità,  e  fatti,  de’ quali,  fe  vogliamo  parlar  con  fin- 
cerità,  non  fappiam  render  conto,  e  non  pertanto 
da  nelfun  fi  negano  ? 

Olfervo  come  alquante  debolilfime  oppofizioni  fo¬ 
no  fiate  da  voi  facilmente  dileguate,  e  così  quella 
ancora  del  non  venir  faette  fe  non  ne*  cattivi  tem¬ 
pi,  che  vuol  dire  quando  nuvole  fovraftano  ,  quafi 
per  quello  in  effe  generar  fi  debbano  .  Se  ne  rife 
benché  per  altro  motivo  il  poeta  filofofo  (a) .  Forfè 

[<*]  Lucr .  1.6-  An  fimnl  ac  nubcs  fucceflere,  ipfe  in  eas  tirne 
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fu  {??  io  che  comparifcon  k  nubi  ,  Giove  difende  in  effe  t 
perchè  di  là  indirizzi  da  vicino  i  fuoi  colpi  ì  Se  ne  po¬ 
trebbero  ridere  ancora  tutti  quelli »  che  affermano» 
darfi  beniffimo  fulmini  aCielfereno.  Uomini  aflen- 
nati  mi  atteftano  d’ averne  veduti  in  luogo  non  an¬ 
nuvolato,  benché  cattivo  tempo  foffe  poco  lontano. 
Ma  fenza  quello  l’eflere  coperto  il  Cielo  di  nubi  » 
non  fa  che  lien  le  nubi,  dove  il  fulmine  s’accende, 
perchè  fi  accende  in  baffo ,  e  le  nubi  fe  ne  Hanno 
in  alto.  Manifello  ancora  è  il  paralogismo.  Il  Sole, 
e  i  fuoi  prefenti  raggi  fono  cagion  potilfima  de* 
frutti  della  terra.  Argomenteremo  per  quello,  che 
tali  frutti  non  in  terra,  dove  gli  veggiamo,  e  don¬ 
de  riportano  i  femi  »  ed  il  nodrknento  »  ma  fiano 
prima  nel  corpo  folare  prodotti? 

Son  certo»  che  punto  di  fallidio  non  vi  darebbe¬ 
ro  nè  pure  le  oppofizioni»  che  mi  fi  fanno  nel  to¬ 
mo  IV  della  Bibliotheqtie  Italique  ,  A  quella  dotta» 
e  pregiabiT  opera  io  debbo  profeffarmi  molto  tenu¬ 
to,  e  forfè  dolermi  folamente  degli  eccedenti  ono¬ 
ri,  che  tante  volte  i  fuoi  autori  in  efla  mi  fanno  . 
Ma  in  quello  propofito  dopo  la  traduzione  in  Fran- 
cefe  della  mia  prima  lettera  ,  e  dopo  fe  minienti  , 
che  non  potrei  riferire  fenza  confondermi»  fi  pafla 
a  farne  una  Hudiata  critica  .  Dicefi  adunque  ,  che 
non  negando  io  efalazioni  effer  nell’aria,  e  ne* nu¬ 
voli  »  per  le  quali  fi  producono  i  lampi ,  e  i  tuoni  » 
balla  concepire  ,  che  le  lor  tracce  ,  e  linee  vapo- 
rofe  vengano  a  comunicare  con  quelle  congerie  d* 
effluvj  che  fon  preflb  terra,  per  intendere,  che  lo 
sforzo  della  nube  può  eltenderfi  qualche  volta  fino 
a  infiammarle,  e  a  produr  faette.  Se  così  fofle,  fa¬ 
rebbe  pur’  ancora  vero,  ch’effe  qui  baflb,  e  non  nel¬ 
le  nubi  fi  accendono  :  ma  io  inoltrai,  fe  non  m*  in¬ 
ganno,  che  il  fuoco  non  difcende ,  che  i  lampi  fon 
.  feno- 
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fenomeni  d’altra  fpecie,  che  quando  le  efalazioni 
fono  accefe,  e  depurate,  diventano  di  qualità  inno¬ 
cente  ,  e  che  gli  aliti  minerali  della  terra  non  han¬ 
no  bifogno  per  accenderli  di  fuperno  ed  aereo  ilio- 
co,  ballando  l’agitazione,  e  il  fermento,  in  cui  Tu¬ 
mido  dell’aria  ne’ cattivi  tempi  le  mette.  Dicefi  > 
che  non  ho  fatta  riflelfione  alla  forza  delle  nuvo¬ 
le  ,  dalle  quali  vengono  gragnuole  groffiffime,  tur¬ 
bini  orribili ,  ed  altri  furiofi  effetti,  e  eh’  io  le  rap- 
prefento  come  corpi  fluidi,  quando  ho  confettato  io 
fletto  ,  che  trafportano  alle  volte  ben  lontano  pie¬ 
tre  grandi,  e  pelanti  pezzi  .  Quelli  trafporti  ho  io 
attribuito  a’ venti ,  non  mai  alle  nuvole  :  che  dalle 
nuvole  efeano  venti  violentinomi,  e  che  in  effe  ,  o 
nell’alto  dell’aria  li  condenii,  e  li  formi  la  grandine, 
quello  non  farà  mai  che  le  nubi  diventino  corpi  fe¬ 
lici  i ,  talché  urtando  una  contra  un’altra,  ne  retti 
cacciato  ,  e  vibrato  a  terra  ciò  che  altri  immagina 
fra  T una  e  l’altra  trovarfi .  Non  fo  però  vedere  co¬ 
me  con  quello  pollano  mai,  fecondo  il  detto  di  quel 
valentuomo,  conciliarfi  tutti  i  fittemi.  Dicefi,  che 
quando  fulmini  feoppiano,  le  nuvole  fon  molto  baf- 
fe  ;  il  che  punto  non  fi  verifica.  Ne  vengono  alle 
volte,  quando  nuvoli  non  fi  veggono,  come  è  fla¬ 
to  piu  volte  ottervato  .  Parlali  di  globi ,  e  di  getti 
di  fuoco  in  aria,  ch’io  non  conofco,e  non  ho  ve¬ 
duti  mai.  Conchiudefi,  che  ho  giudicato  troppo  pre¬ 
tto  da  un  fenomeno  folo;  ma  ora  dopo  quella  mia 
lettera  tanti  ne  fono  flati  offervati,  e  alTifteflb  mo¬ 
do  deferitti,  che  tal’oppofizione  non  mi  potrà  più 
etter  fatta.  Se  l’autore  di  quelle  obiezioni  fu,  co¬ 
me  vien  detto,  il  medefimo,  che  nel  tomo  decimo- 
quarto  mi  onorò  con  tanto  eccetto,  debbo  in  ogni  Pa 
modo  rendergli  grazie  di  tutto.  *l 

Or  vengo  alia  difficoltà,  che  fa  a  molti  impreflio- 
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ne  cioè  delie  faette  in  mare  .  Da  quelle  fembra 
{ventarli  del  tutto  l’idea,  dell’ accenderli  effe  vicino 
a  terra,  per  nitrofe,  e  fulfuree  datazioni  dai  a  tena 
mede  lima  ivi  tramandate.  Quella  appetizione  per  ve¬ 
rità  a  primo  afpetto  vien  con  molta  apparenza,  ma 
riflettendo  bene,  non  ha  la  minima  forzaci  che  age¬ 


volmente  vi  inoltro .  t  t 

Confiderate  prima  d’altro  in  grazia,  come  tal  dif¬ 
ficoltà  ferifce  ugualmente  la  comune  fentenza,  e  la 
mia,  e  niente  meno  fi  oppone  a  quello,  che  nnoia  e 
flato  creduto,  e  detto,  che  a  quanto  ora  fi  propone 
da  me,  Conciofiache, lafciando  la  bizarria  di  chi  s  im¬ 
maginò,  che  la  materia  de  "fulmini  veniffe  dalle  iteP 
le,  o  dall’etere,  fentimento  generale  degli  antichi ,  e 
de’  moderni  fi  è,  che  lor  materia  fien  nitri,  e  iol 
che  dalla  terra  efalano.  Ora  fe  ripugna,  che  fi  ritro¬ 
vino  tali  efalazioni  fopra  del  mare  in  baffo,  ripugne¬ 
rà  ugualmente  ,  che  fi  ritrovino  fopra  del  mare  in 
alto,  perchè  nè  in  baffo,  ne  in  alto  potrà  fecondo 
eflì  fpirarle  la  terra:  anzi  fe  la  terra,  eh’ e  lotto  il 
mare  ,  non  può  farle  pervenire  ,  o  fe  il  Sole  non 
le  può  attrarre  poco  fopra  1*  acqua  ,  molto  meno 
potrà  farle  pervenire ,  o  potranno  effere  attratte  fino 
a  i  nuvoli .  Ecco  però  come  niuna  opposizione  può 
fare  alla  mia  fentenza  una  difficoltà,  ch’è  l’ifteffifli- 
ma  per  gli  avverfarj  ancora,  e  per  rifolver  la  qua¬ 
le  cofa  non  poffon  dire  ,  che  ugualmente  anche  a 


me  non  ferva. 

Vi  dirò  in  appreffo  ,  come  avend’io  interrogato 
molti,  che  hanno  navigato  affai,  non  pochi  ho  tro¬ 
vati,  che  mi  hanno  afferito  ,  non  aver  mai  veduto 
faette  ,  quando  fi  fon  trovati  in  grandiflima  diftan- 
za  da  terra  .  Con  tal  fuppofto  potrebbe  dirli  ,  che 
globi  di  corpicelli  infiammabili  poffano  per  un  cer¬ 
to  fpazio  portarli  fui  mare  da  venti.  Più  d’uno  tor¬ 
na¬ 


ta 
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nato  d’  America  mi  ha  detto  collantemente  ,  non. 
aver  mai  veduto  fulmini  fu  1  Oceano  .  Ma  p«^rc 
ciò  per  altri  fi  nega,  o  vien  meffo  in  dubbio,  to- 
pra  di  quello  non  mi  fermo  .  Aggiungo  imamen¬ 
te,  come  da  nelfun  di  quelli,  che  videro  faette  in 
mare  ,  ho  intefo  mai  ,  che  perfona  vi  Ila  Hata  per 
effe  uccifa,  o  inferito  grave  danno.  Forte  pero  no¬ 
me  di  faette  fi  è  più  volte  dato  a’  fuochi  tatui ,  e 
impotenti.  Troppo  facilmente  nello  fcompigho  ,  e 
nell’  agitazione  delle  borrafche  ogni  apparenza  in- 

A  tutti  è  noto  ,  come  nelle  tempefle  apparifce 
talvolta  fu  1*  antenne  de’  battimenti  un  fuoco  ,  c 
da’ marinari  vien  detto  di  S.  Ermo  .  Cotefto  non  ci 
rà  perfona  ragionevole,  che  lo  dica  venir  a  e 
bi ,  e  contratterebbe  la  teftimonianza  di  tutti  i  n 
rinari,  che  lo  veggono  allumarli  alla  cima  degli  a  « 
beri  ,  e  non  già  venir  d  altronde :  -  Ora  e  in 
diftanza  dall1  acqua,  per  lo  gran  dibattimento  a 
dagli  alberi  nell’aria,  fi  accende  tal  flioco  .  perche 
non  potrà  quivi  accenderli  anche  quello  ie  e  a 
te?  Il  fudetto  è  fuoco  fatuo,  che  non  &  attacca  alle 
corde,  e  non  abbrucia  i  legni,  perche  formato  da 
particelle  ontuofe,  e  bituminofe,  del  qual  genere  le 
ne  veggono  fpeffo  anche  in  terra:  ma  quando  le  par¬ 
ticelle  faranno  di  fui  mi 

*  1  JC  1  * 

mente  accenderfi,  e  produrre  il  fulmine. 

Dobbiam  ricordarci  ancora  ,  che  nelle  navr  da 
guerra  c’è  una  flanza  piena  di  polveie,  a 
gran  copia  d’aliti  fuhurei  ,  e  nitroii  orza 
mandino  :  eh’  è  quanto  dire  la  vera  materia  ,  e  il 

più  proprio  feme  delle  faette. 

Ma  fopra  tutto  è  da  ponderar  bene  ,  che  materia 

accendibile  tanto  può  efaltarfi  dal  aC(^Ha«i, 
quanto  dalla  terra  .  Primo  componente  e 
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marina  è  il  fale:  ma  un  fale  è  il  nitro  altresì,  e  in* 
Pegno  Plinio,  che  dal  coni  un  ( a )  fale  il  nitro  è  po« 
co  differente.  Che  P acqua  del  mare  contenga  nitro, 
e  folfo,  per  più  oflervazioni  raccogliefi  ..  E’  noto  a 
chi  navigò  che  Ponde  alle  volte  sfavillano,  e  maf- 
fimamente  nelle  procelle.  E’  noto  che  percolfe  ri¬ 
lucono,  e  che  quando  navi  vanno  a  vele  gonfie  la 
notte ,  una  traccia  di  lume  molte  volte  accade  che 
Inferno  dietro  fé.  Di  fiammelle  vedute  fui  mare  an« 
tichi,  e  moderni  parlano.  Si  è  trovato,  che  P  ac¬ 
qua  falfa  e  men5  atta  della  dolce  ad  ammorzar  gl* 
ìncendj.  Spiriti  fi  fanno  anche  con  Parte,  che  fon 
fuoco  virtuale ,  e  che  gittatì  fopra  certe  materie  , 
tanno  Pubico  forger  fiamma,  come  ho  veduto  con 
gli  occhi  proprj  più  volte,  e  che  s’infiammano  an¬ 
che  mifchiati  tra  loro;  e  pure  que  fpiriti  hanno  ap¬ 
parenza  di  acqua,  anzi  riguardati,  toccati,  e  fatti 
feorrere,  fon  veramente  come  acqua.  Nelfuna  ma¬ 
raviglia  è  da  fare  adunque  ,  fe  per  Chimica  della 
natura  efeono  dal  mare  effluvi  infiammabili,  atti  a 
formare  i  fulmini. 

,  Ma  c  e  di  piu Chi  fa  tanta  forza  fu  i  fulmini  , 
eoe  vengono  in  mare,  non  fi  ricorda,  che  fotto  il 
inai  e  c  e  teira  .  Non  fi  ricorda,  che  quella  terra 
e  impregnata  delle  materie  iftefle  che  l’altra  terra. 
Qual  difficoltà  incontrar  poffono  gli  effluvi  fuo i  per 
efaltarfi,  trapalando  il  corpo  fluido  delPacqua?  Nel 
>ago  di  Garda  prelfo  la  penifola  di  Sarmione  fi  ve¬ 
ne,  e  fi  è  veduta  tempre,  un’ ebollizione  fulfurea  af- 
iai  nota,,  che  dal  fondo  ben  grande  fa  forger  con¬ 
tinuamente  fino  alla  Superficie  delPacqua  molte  e 
molte  bolle  .  Igneo  fermento  fenza  dubbio  la  pro¬ 
duce,  che  dunque  anche  fotto  l’acqua  ferve,  e  per 

i*]  VUn.  L  ìx.  c.  io.  Nitri  natura  non  multimi  a  Tale  diftans. 
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etter  grande  fi  manifetìa,  e  tramanda  i  fuoi  aliti  fi¬ 
no  all’  aria  .  Ma  fiotto  il  mare  lì  trovano  alle  volte 
così  gran  fuochi ,  che  fi  cambiano  in  vulcani ,  co¬ 
me  foglion  chiamarli  fi  eruttazioni,  che  fie  ne  pro¬ 
ducono:  eruttazioni  tali ,  che  alle  volte  fe  ne  for¬ 
mano  ifole  permanenti.  Cenere,  terra  combutta,  e 
altra  materia  fi  è  veduto  in  varj  paeli  venire  fin  l'o¬ 
pra  l’acqua.  Capitan  di  valcello  mi  alfieri  d’aver  ve¬ 
duto  tornando  d’  America  un  gran  tratto  di  mare 
coperto  di  ficaglie,e  di  pezzi  di  concrezioni,  quali 
ad  altro  che  a  qualche  eruttazione  venuta  dal  ton¬ 
do  non  fi  poteano  attribuire.. 

Famofia  l'opra  tutte  le  moderne  è  fiata  la  nafici- 
ta  d’ un’ Ifiola  nell’ Arcipelago.  Spuntò  nell’ 1707. 
dall’onde,  e  fi  andò  alzando  a  poco  a  poco  nel  golfo 
di  Santormi .  Accrebbe!!  ancora  per  qualche  anno 
appretto:  con  più  perfone  che  fi  hanno  olfiervata  ho 
avuto  ragi  namento.  Dicefi  che  in  oggi  abbia  po¬ 
co  men  d’ ot  o  miglia  di  giro.  Veggalì  efatta  cle- 
fcrizione  del  fatto,  e  del  modo  nel  tomo  lecondo 
dell’  opere  del  Vallifnieri  ,  e  nel  bel  Trattato  de’ 
Croftacei  che  fon  fu  i  monti  del  Sig.  Moro .  Cene¬ 
re,  fumo,  pietre  infocate  fcagliate  in  alto  col  rumo¬ 
re  ,  e  con  la  forza  del fi  artiglieria  ,  fiamme  ancora  , 
che  per  molte  fpaccature  orribilmente  ufcirono  , 
fecero  conofcere  a  tutti,  come  opera  di  fotterraneo 
fuoco  cotefia  fu.  Abbiam  da  Strabone,e  da  Giutti- 
no  ,  che  fimil  natale  ebbe  anticamente  anco  la 
proflìma  fittola  di  Santorini  ,  e  così  l'altra  poco  di¬ 
ttante  .  Efprime  Strabone,  che  per  quattro  giorni 
forfè ro  fiamme  dal  mare  ,  talché  parca  che  tutto 
ar dette . 

Un  fitto  fomigliantittìmO'  con  fi  autorità  di  Pottì- 

donio  ,  facendovi  anco  menzione  di  fulmini  ,  ram¬ 
ine  n- 


menta  Seneca  in  quello  modo  ( a  )  A  memoria  de* 
noftri  Maggiori  ,  come  [cri ve  Poffidonio,  mentre  forgeva 
un  Ijola  nel  mare  Egeo  spumava  dì  giorno  il  mare ,  e 
veniva  fumo  dal  profondo ,  Al  fine  face  a  veder  fuoco  , 
non  continuatamente  ,  ma  per  intervalli  folgorante  a  mo¬ 
do  de' fulmini,  quando  l'ardore  ch'era  fiotto  vinceva  il 
fuperior  pefo.  Si  vedean  poi  faffi  rotolati ,  e  rupi, parte 
ilìefe ,  e f puf  e  dallo  fpirito  prima  di  rivolger  fi,  parte  cor* 
rafie ,  e  refe  leggere  come  pumice:  all'ultimo  la  fi rmmìtà 
deli'  abbruciato  monte  comparve.  U altegga  poi  crebbe 
ancora  ,  e  fi  ampliò  quel  faj]o  fino  alla  grande gga  d ' 
un'  Ifola  .  Avvenne  il  mede  fimo  a  memoria  noftra  nel 
confala  to  di  Valerio  Afiati  co  .  A  qual  fine  quefte  cofe 
ho  riferite  ?  perchè  appari  fica  ,  non  efiinguerfi  il  fuoco 
per  diffondervi  fi  fopra  il  mare  >  ed  ufcire  l'impeto  fuo  > 
dal  gravitare  di  tant'  acqua  non  impedito .  Vadali  ora 
a  dire,  che  non  può  forge  re  dall’  acqua  del  mare 
materia  infiammabile ,  ed  atta  a  generar  fulmini . 

Voglio  per  fine  addurre  l’inaudito  penderò  d’un 
bell'ingegno.  Naturai  ifta  eccellente,  cioè  di  Fran- 
cefco  Colonna  Romano  ,  che  fu  a  ragione  molto 
ftimato  in  Francia,  e  fcriffe  V I fi  or  la  Maturale  dell' 
Univerfo  in  Francefe.  Ei  tiene,  che  le  tempefte,  c 
P  altre  meteore  del  mare  nafcano  principalmente 


( a)Nat .  Ou.t.  %.  c.  2,6*  Majorunr  noftrorum  memoria,  ut  Pofffdonius 
tradit,  cum  infoia  in  Aegeo  mari  furgeret  ,  fpumabat  interdi  li  mare,.  & 
fumus  ex  alro  ferebatur.  Nani  demuni  prodebat  ignem  ,  non  continuum 
fed  ex  intervallis  emittentem ,  fulminimi  moie,  quoties  ardor  inferius  ja* 
eens  fuperum  pondus  evieerat.  Deinde  rtsxa  revoluta,  rupefque  partirli 
ìllefas,  qua s  fpiritus  antequam  verteretur  expulerat  ,  parrim  exefa?  ,  & 
in  levitatem  puniicis  verfaj  :  novirtìme  cacumen  exufti  montis  emicuit  . 
Forte  a  alt  itudini  adjeftum  ,  &  faxnm  illud  in  magnitud ineni  infui»  cre- 
vit  .  Idem  nortra  memoria  ,  Valerio  Artatico  Confule  iterum  accidit .  Quor- 
fus  hssc  retuli  *  ut  apparerete  nec  extinftnrn  ignem  mari  fuperfufo  ,  nec 
impeturn  ejus  gravitate  ingentis  und»  prohibitum  exire  .  Ducentorum  paf. 
fuum  fu  irte  alcitudinem  Afclepiodorus  Porti  donii  auditor  tradidit  ,  per 
<$uam  diruptis  aquis  ignis  emerrtt. 
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da  calde  efalazioni,  procedenti  dal  fondo  di  quella 
terra,  eh’ è  (otto  l’acqua;  e  quello  le  crede  prodot¬ 
te  da  i  fotterranei  fuochi,  e  crede,  ch’effe  gonfino, 
ed  agitino  i  flutti,  e  gli  faccia n  quali  bollire,  come 
il  fuoco  eh’ è  flotto  una  caldaia.  Motivi  di  così  cre¬ 
dere  adduce  affai  plaufibili  .  Leggete  tutto  quel  ca¬ 
pitolo,  che  fembra  diltefo  in  grazia  mia  ;  e  legge¬ 
te  quivi  la  gonfiatura,  e  bollimento  del  mare,  che 
avvenne  preffo  Lima  nel  1690,  mentre  nel  tempo 
mede  fimo  alcuni  monti  gettavano  cenere,  e  fumo. 

Non  voglio  più  a  lungo  dirtrarvi  dalle  vollre 
continue  e  nobili  applicazioni  .  Molto  fi  promette 
il  Mondo  da  voi,  fpezialmente  dopo  le  vortre  belle 
Notiate  intorno  ad  Archimede ,  eh’  io  mi  fon  fatto 
pregio  nelle  OJferva^ioni  Letterarie  di  coniìde-  Tom‘ 
rare  molto  didimamente,  e  di  riferire.  Tutto  vortro  2’9' 

LETTERA  OTTAVA 

AL  SIG.  GIOVANNI  MARINONI 

Vienna 

Frutto  che  fi  può  trarre  dall  aver  conosciuta 
la  vera  generazione  delle  S aette . 

IL  preziofo  regalo  del  vortro  dotto,  e  regiamen¬ 
te  ftampato  libro  de  Agronomica  fpecula  domefti - 
ca ,  &  Organico  Apparatu  Afironomico 9  mi  è  riufeito 
tanto  più  grato,  quanto  che  mi  facefte  già  con  tan¬ 
ta  gentilezza  vedere  in  Vienna  gli  originali  di  tut¬ 
to  ciò  ,  che  ora  avete  fatto  rapprefentare  in  dife- 
gno .  Non  mi  fono  per  certo  ufeiti  di  memoria  fin- 
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golarmente  i  voftri  quadranti  fiffi,  des  quali  non  ere* 
dou fono  in  tutta  Europa  i  più  grandi,  a  nove  pie¬ 
di  arrivando  il  raggio  di  elfi  .  Ritengo  ancor  vi¬ 
vo-  in  mente  quel  Cannocchiale,  per  cui  vidi  con 
fornaio  piacere  Mercurio  così  leggiadramente  paf* 
fare  {otto  del  Sole.  Mirabile  mi  parve  il  fuo  piede, 
e  d ;,efler  per  elfo  collocato  in  forma,  che^  fi  può 
mqqvere^  con  tutta  facilità  per  ogni  verfo,  leguitan- 
dot  ivQggettOrrtenzg  .perderlo  . 

Ora  vi  dirò,  che  ho  ricònofciutò  il  voltro  talen¬ 
to  anche  nelle  rifleffioni,  quali  veggo  nella  voftra 
lettera  per  l’accidente  della  conferva  di  Polvere  in¬ 
cendiata  dal  fulmine;  e  molto  a  propoiito  è  il  con¬ 
fronto  ,  che  in  tal  occafione  vi  piace  di  fare  con 
quanto  ferirti  in  quella  Lettera  al  Vallifnieri  .  Ma 
quanto  maggiore  ne  trarrerte  per  me  argomento,  le 
agio,  e  motivo  averte  avuto  di  ricercare,  quanto  fre¬ 
quentemente  ciò  accada  ?  Sedici  cali  nel  corlo  di 
non  più  che  cinqu’ anni  avvenuti  in  Europa,  di 
magazzini  di  munizione  andati  in  aria  per  fulmi¬ 
ne >  io  ave  a  notati  per  mia  memoria  fopra  d’  un 
foglio,  quale  ho  fmarrito  .  Memorabile,  e  funefto 
per  la  nortra  Republica  farà  fempre  quel  di  Corfù, 
che  oltre  alle  fpaventofe  ru ine  le  rapì  con  tanto 
publico  danno  il  Capitan  generale  Pifani.  Se  quel¬ 
la  faetta  fòrte  venuta  dal  Cielo,  avrebbe  dovuto  fo¬ 
rare,  e  trapaffare  un  alto  e  vallo  macigno  nel  mon¬ 
te .  Nello  Stato  Veneto  parimente  ftrepitòfa  fu  quel¬ 
la  di  Cataro ,  che  disfece  una  parte  della  Fortezza . 
In  Lombardia  fconquaflamento  orribile  pròdulfe  la 
famofa  della  Mirandola .  In  Tofcana  grandiffimo  dan¬ 
no,  e  fpefa  cagionò  quella  di  Portoferraio.  D -can¬ 
tata  ne  fu  anche  una  in  Livorno,  ed  altra  non  me- 
no  in  Sicilia . 


A  propoiito  de’ luoghi  fpezialmente  infeftati  dal- 
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le  faette,  avvertii  già  in  quella  Lettera,  come  fe  ne 
può  ritrarre,  che  la  terra,  in  alcuni  lìti  più  abbon¬ 
dante  d’efalazioni  infiammabili,  e  altresi  le  vecchie 
mura,  ne  tramandano  il  feme ,  e  la  materia ,  e  che 
quella  non  fiale  all’alto  delle  nuvole;  perchè  di  co¬ 
sì  lontano,  e  dopo  tanta  mefcolanza,  e  tanto  fof- 
fiar  de’  venti  ,  non  potrebbe  mai  aver  ritenuta  la 
traccia  della  fua  miniera,  e  ritornare  al  piccolo  fpa- 
zio  onde  ufcì .  Ma  quanto  fi  rinforza  con  quella 
nuova  oflervazione  tale  argomento?  perchè  non  fi 
tratta  qui  d’ un  tratto  di  paefe,  o  d’am  colle,  ma 
d’ una  danza.  Chi  potrà  mai  dire  che  fin  dalle  nu¬ 
bi  fia  così  fpefio  prefia  di  mira  una  danza?  Strava¬ 
ganza  tale  in  altro  modo  coonedare,  e  render  ve- 
rifimile  non  fi  potrebbe,  che  con  ammettere  il  ful¬ 
minante  Giove,  il  quale  da’ Gentili  fi  facea  regnar 
più  che  altrove  fu  le  meteore .  Converrebbe  credere, 
eh’  egli  dall’alto  lancialfie  a  difegno  i  fuoi  fuochi,  e 
i  magazzini  militari  aveffe  lingolarmente  in  ira.  Ma 
volendo  parlar  feriamente,  e  far’  ufo  del  fenfo  co¬ 
mune,  e  della  ragione,  non  è  manifedo,  che  in  que* 
defiì  luoghi  d’evaporazioni  nitrofe,  e  fulfuree  ripie¬ 
ni,  quando  l’umido  dell’aria  ne’  cattivi  tempi  le  mi» 
fe  in  agitazione,  e  in  fermento  avvamparon  que’ ful¬ 
mini,  ed  alla  Polvere  quivi  racchi ufa  diedero  fuoco? 
Entrando  in  una  gran  conferva  di  polvere  nel  fred¬ 
do  inverno,  ho  fentito  calor  ben  grande  :  con  che 
ho  potuto  accorgermi,  quanto  l’aria  d’ effluvi  ferven- 
ti,e  difpodi  al  fuoco  in  così  fatti  ricetti  impregnata  fia. 

Abbiamo  in  Seneca,  che  ad  ogni  fpeculazione, 
e  ad  ogni  trattato  (a)  qualche  cofa  di  giovevole  mifchiat 

[4]  Nat»  Qh.  t.  1.  e.  $9.  Omnibus  enim  rebus  ,  omnibufque  ferraoni- 
bu*  aJiquid  falutare  «Ifccndum  eft  . 
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fi  dee  .  Le  perfone  comuni  fogliosi  ridere  ,  quando 
Veggono  moka  Matematica,  e  molta  Fi  Infoila  impie¬ 
gate  per  idear  fittemi,  che  lor  paiono  arbitrari,  e  dal¬ 
le  quali  fpe  cui  azioni  fembra  loro,  che  benefizio  alcu¬ 
no  non  ritragga  l'uomo.  Proviamo  però,  fe  qualche 
utile  ritrar  fi  potette  dall’  aver  conofciuto  ,  come  fi 
producano  quelli  orribili  fenomeni  della  natura  .  Spa¬ 
ventevoli  fono  i  mali  d’  un  magazzino  incendiato , 
perchè  fe  ne  mette  in  conquaflo  talvolta  tutta  una 
Città.  Ho  offervato  in  più  d’  un  luogo,  che  fopra  lo 
ttanzone ,  ove  fi  tien  la  Polvere ,  terra  ed  altri  ripari 
li  pongono  ;  quafi  con  quello  fi  faccia  oftacolo  alla 
faetta  creduta  piombare  dal  Cielo .  Ma  quello  è  un 
nimico  che  non  vien  d’altronde,  e  fi  genera  nelle 
vilcere  dello  Hello  edilìzio,  che  ne  vien  diilrutto. 

Quinci  polli  am  prima  raccogliere,  che  convien  di¬ 
videre,  e  feparare  quanto  è  mai  godìbile,  tal  fulmi¬ 
nea  materia,  non  facendone  mai  in  un  luogo  folo  sì 
grand’  ammaflì;  perchè  dove  congerie  grandiffima  fe 
ne  riponga,  e  fi  laici  a  lungo,  altro  che  laettapiù 
preilo  o  più  tardi  non  fi  può  afpettare .  Procurili  in 
oltre  di  tenerla  in  barili  non  fatti  d’  affi  fottiliflìme 
coni’ è  ufo,  ma  più  grolfe,  e  ferrate  con  diligenza, 
quafi  contenellero  acquavite;  con  che  minor  quan¬ 
tità  d’ effluvi  ne  fvaporerà.  Ma  gioverà  ancor  più  il 
dar’  aria  fpelfo  ,  e  fopra  tutto  il  non  ripor  la  Poh 
vere  fe  non  in  ricetti  ,  a’  quali  fi  pofla  darla  da  due 
parti  ;  perchè  allora  aprendo  i  refpiri  di  tanto  in 
tanto,  il  vento  ne  porterà  via  Tefalazioni,  e  impe¬ 
dirà  che  gran  raccolta  non  fe  ne  venga  a  far  mai; 
eh’ è  quanto  dire  fi  preferverà  per  fempre  il  luogo 
dalla  filetta . 

Avvertenza  convien5  avere  ancora  di  non  andar 
mai  in  così  fatte  conferve  di  notte  ,  vuol  dire  di 
non  entrarvi  con  lume.  Soverchio  parrà  quello  ri¬ 
cordo. 


OTTAVA.  >  8? 

cordo,  ma  ho  pur  trovato  chi  crede,  quando  il  luo¬ 
go  è  fpaziofo  ,  efler  tìcuro  a  baftanza  chi  fi  tiene 
ben  difcofio  da’ barili,  o  caffè,  ove  la  Polvere  li  ter¬ 
ra  ;  non  fapendo,  che  in  que1  luoghi  è  materia  in¬ 
fiammabile  l’aria  tutta  :  chiamo  aria  popolarmente 
tutto  il  vano  dello  fianzone.  Dovunque  aliti  fulfu- 
rei,  nitrofi,  bituminoli,  o  in  fomma  accendibili,  li 
trovino  in  gran  copia  diffufi,  efparfi,  materia  li  ha, 
fe  bene  inviabile,  molto  più  pronta  a  prender  fuo¬ 
co  della  paglia  ,  e  degli  aridi  (armenti  .  In  Ly - 
eia  Hephefiii  mmtes  tolda  fiammante  tallì  flagrane  , 
icrilfe  Plinio.  Delle  cave,  o  pozzi  del  Modanefe  , 
donde  li  eftrae  l’olio  di  falfo,  così  fcrifie  il  Vallil- 
nieri  .  E'  pericolofo  /’  entrare  in  que'  fonti  co 1  lumi 
accefi ,  mentre  le  parti  volatili  deli'  olio  ,  che  fon  nell 
aria ,  [uh ito  fi  accendono  ;  d' indi  in  un  i fante  le  aìtre 
fini  allo  file  fi' olio  ,  che  a  neh' e  fio  immediatamente  con - 
cepifce  la  fiamma ,  come  la  nafta  degli  antichi .  Fran- 
cefco  Marchi,  celebre  Autore  dell’  Architettura  Mi¬ 
litare,  racconta  ,  chiedendoli  calato  in  un  di  que’ 
pozzi  un’  uomo  ,  che  avea  un  Urne ,  avvampò  il 
fondo  con  grandiffima  violenza  ,  talché  non  porca 
far  più,  fe  ci  foffe  fiata  polvere  d’artiglieria,  e  con 
rumore  qual  di  cannonata  portò  via  un  tetto ,  che  vi 
fi  ti  eri  (opra  fu  colonne ,  perchè  non  piova  dentro:  onde 
diventò  fulmine,  non  venuto  per  certo  dal  Cielo, 
ma  più  tofio  dal  baratro. 

Or  non  fi  potrebb’egli,  poiché  ci  è  noto  il  nafeere» 
e  il  procedere  di  così  fpaventoli  fenomeni,  non  che 
per  gli  edifizj,  ma  prenderne  qualche  lume  anche 
per  la  falvezza  delle  perfone  ?  Notai  già  ad  altri 
icrivendo,  che  colpo  di  filetta  non  li  è  mai  veduto 
in  terra  :  uomo  ftefo  a  terra  non  ho  parimente 
in  tefo  mai,  che  ne  fofie  percoffo  .  Io  credo  però, 
che  fe  ne’  tempi  minaccevoli  altri  fi  coricherà  in 

L  z  ter- 
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terra,  ne  farà  ficuro,  perchè  gli  effluvii  nello  fva* 
porare  fi  alzano  alquanto ,  onde  V  accenfione  non 
fi  fa  cosi  bafifa ,  che  fia  rafente  il  fuolo .  Si  affi- 
curerà  tanto  più  chi  fi  metterà  boccone,  e  con  la 
faccia  a  terra ,  perchè  così  non  refpirerà  l’alito  mor¬ 
tifero,  benché  gli  paffaffe  alquanto  da  prelfo .  Chi 
fi  troverà  in  cafa,  e  in  camere  fuperiori,  quando  da 
tal  terrore  occupato  fia ,  buona  precauzione  pari¬ 
mente  tiferà  {tendendoli  fui  pavimento,  benché  non 
con  tanta  ficurezza,  come  chi  fi  ftende  fu  la  piana 
terra.  Il  fulmine,  che  mi  ftrifciòa  canto  in  Fofidi- 
novo  ,  14  fegni  lafciò  nella  ftanza,  e  ninno  affat¬ 
to  fui  pavimento;  tutti  nella  volta,  o  nella  cornice 
fiotto  di  effa .  Corre  in  alcune  parti  opinion  popola¬ 
re,  nata  da  olfervazioni  ,  che  fia  ficuro  da  fulmini 
chi  fi  trova  a  letto,  e  ridicole  ragioni  le  ne  affegna- 
no.  Correva  tal’ opinione  anche  anticamente;  però 
ricercafi  in  Plutarco  con  molta  iflanza  la  cagione  , 
(a)  perchè  chi  dorme  non  venga  ferito  da  fulmini ,  e  ra¬ 
gioni  bizarre  fe  n’adducono.  Ma  chi  giace  in  letto, 
ha  il  capo  affai  più  vicino  al  pavimento  di  chi  fi  tie¬ 
ne  in  piede ,  ed  è  pero  in  minor  pericolo  da’ fulminei 
raggi,  che  tutti  guizzano  all’alto. 

Chi  fi  trova  in  parte  dominata  dalle  faette;  ed  a 
così  fatto  terrore  èfoggetto,  il  ttng a  per  franco,  fe 
ftrepitando  il  Cielo,  fe  n’anderà  in  cantina,  o  in  al¬ 
tro  fotterraneo  luogo.  Le  efalazioni  non  lì  poffono 
raccorre  in  malfa,  prima  d’efferfi  alquanto  follevate 
dal  piano  della  terra  :  non  è  però  avvenuto  mai  „ 
che  in  fotterraneo  luogo  fulmine  fcappiaffe  da 
cattivo  tempo  prodotto:  altra  cofa  offendo  quella 
fpezie  di  fulmini,  che  in  alcune  miniere,  o  in  alcu¬ 
ni  ptofondi  fenza  relazione  alla  turbazion  dell’aria 


[  *)  Sjr'mp*  l-  4.  qu>  àè  rw'y  f'y  t oC<;  xa& 'tufci/n  (*tf 

vxtiivm  Óre.  *  '  ' 
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fuperiore,  alle  volte  fi  accendono.  A  quello  fuggeri* 
mento  parrà  contrallino  i  cali  che  fi  narrano  di  bot¬ 
ti  da  fulmine  efaulle:  ma  o  quelle  cantine  non  eran 
fotterranee  ,  o  quelle  botti  furon  favolofe  .  Notabil 
cofa  è,  come  fu  noto  agli  antichi  ancora  i  fotterra¬ 
nei  luoghi  elfer  da  faette  immuni.  Seneca  ;  ( a )  con- 
tra  i  tuoni  y  e  le  minacce  del  Cielo  rimedio  fono  le  cafe 
fotterranee  >  e  le  profonde  fpelonche .  Plinio  parimente  : 

(b)  i  timidi  le  più  profonde  caverne  hanno  per  ficurijfime . 
Non  farò  qui  menzione  de’  bizarri  provedimenti  »  c«>. 
che  fi  leggono  nella  Statica  de *  Vegetabili  dell’  efr- 
mio  Sig.  Hales,  per  prefervare  dagli  effetti  de’fulmi- 
ni  il  vino. 

Qualche  cofa  di  meglio  per  confermare  in  quella 
materia  i  miei  fentimenti  troverefte  forfè  nella  vo- 
llra  libreria  di  rarilfimi  libri  Filici,  e  Matematici  co¬ 
sì  ricca.  Prima  di  terminare  voglio  qui  foggiungervi, 
come  a  torto  altri  ha  riprefo,  Pelfejrfi  da  me  detto  nel 
trattare  degli  Scrittori  Veronefi,  che  del  Cannocchiale 
notizia,  e  qualche  ufo  avanti  il  Galileo,  ed  avanti 
ogn’altro  ebbe  il  Fracafioro.  C’è  fiato  ancora  chi  ha 
aderito,  non  trovarfi  il  palfo  da  me  citato  in  quello 
propolito  nell* opere  di  quel  grand’uomo:  ma  guardi¬ 
no  la  buona  edizione  de’ Giunti  di  Venezia  d’elPan- 
no  1574.  e  negli  Omocentrici  a  carte  13.  t.  troveran¬ 
no;  per  duo  [peci II  a  oculari  a  fi  quit  profpiciat ,  altero  al¬ 
teri  fuperpofito  (ecco  l'oculare  r  e  l’ obiettivo  )  ma - 
fra  multo ,  &  propinquiora  v: debit  omnia .  E  di  nuovo 
a  carte  41.  t.  Quidam  fpecilla  oculari  a  fiunt  tante e 
denfitatis  fch’è  quanto  dir  convelli  )  ut  fi  per  e a 
quis  a  ut  lunam  ,  aut  aliud  fiderum  (peci  et ,  adeo  pro¬ 
pinqua  illa  judicet ,  ut  ne  tur  ver  ipfaf  excedant .  Chi 

(  a)  Nat.  Qu  /.  6*  c •  !•  Adverfus  tonitrua,  &  minas  C*H  fubtcr*- 
rane*  domns  ,  &~defoftì  in  aitimi  fpecus  remedia  fuo-t  . 

[  *  ]  ri.  ì,  Xi  tap  55.  Ideo  pavidi  altieres  fpteus  tuti&iuos  pntaivr. 

non 
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non  vede  qui  il  principio  del  fervirfi  di  quell'  utili  £> 
lìmo  linimento,  che  tira  i  pianeti  in  terra,  e  non 
potendoci  noi  avvicinare  a  loro,  fa  eh' elfi  vengano 
ad  avvicinarli  a  noi?  L'antica  fpecola  ch'io  ho  in 
cala,  e  che  ho  fatta  riflaurare,  perchè  lia  meda  di 
nuovo  in  ufo,  vien  frequentata  con  molto  frutto  da 
due  bravi  Agronomi,  come  avrete  veduto  dal  loro 
bel  libretto.  Off erv  anioni  della  Cometa ,  e  di  due  Ec~ 
cltjji  Lunari .  lì  tempo  nuvolofo  ha  lor  rapito  il  paf- 
lagglo  di  Mercurio  fotto  del  Sole,  e  l'occultazione  di 
Venere  dalla  Luna  .  Di  tutto  cuore  mi  confermo. 

LETTERA  NONA 

« 

AL  SIG.  GIOVANNI  BIANCHI 

Rimini 

Benché  firani  errori  correjjero  tra  gli  An¬ 
tichi  in  propojìto  di  Fulmini ,  per 
quanto  appartiene  alla  predente 
ricerca ,  videro  piu  di  noi. 

BIzarre  opinioni,  che  regnarono  fra  gli  antichi  per 
(  ragion  de 'Fulmini,  molto  eruditamente  ricordate 
nella  voftra  lette ra,e  d'alcune  altre  non  menobizarre 
poflorar  regiitro.  Una  fpezie  fcrive  Seneca  trovartene, 
ernia  ,  e  torna  fuori  per  l’iltello  foro  (a):  illud 
julmen  per  ìd  / or amen ,  per  qmd  ingrejfum  eft ,  redjt , 
&  evadit .  Più  leggiadro  pefifamento  non  farebbe 
tacile  idearli ,  ma  è  fuperato  dall’altro  nell’ autor 
me  de  lìmo  riferito  \  che  (b)  per  fulmine  fi  rompe  la 

[  a  J  Nat.  jgjt.  1 ,  2.  c.  40  . 

"  *  0  1  z'  Sur  frano  dolio  vimini,  m?c  ulna  trlduiini  rioor 

ine  durar  . 
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lotte  y  e  re fta  il  vino  indurato ,  rimanendo  così  fregier¬ 
ai.  Aggiunge,  che  ( a )  il  vino  congelato  dal  fulmine , 
quando  torna  a  eJJ'er  liquido  >  o  uccìde ,  o  fa  impaggir 
chi  ne  Lee  ;  e  ragion  ne  rende  dicendo,  che  (L)  pe- 
J li  fera  virtù  è  nel  fulmine ,  e  perciò  qualche  alito  è  cre¬ 
dibile  ne  rimanga  in  quell'  umore ,  cui  rapprefe ,  e  con* 
gelò .  Leggeii  nel  medelìmo  Seneca,  che  (c)  de'fer - 
penti ,  e  degli  altri  animali  mortiferi  tutto  il  veleno  fi 
confum a  ,  quando  fon  feriti  dal  fulmine  .  Legge  fi  in 
Plinio,  che  (d)  tutti  gli  animaline  reflin  fubito  ucci - 
fi y  l'uomo  filo  non  fempre ;  con  altre  apprelfo  non  dif- 
lomiglianti  ,  1’  ultima  delle  quali  ,  che  le  ferite  dei 
fulminati  fin  più  fredde  che  il  rimanente  del  corpo  .  E 
che  farebbe  s’entraflimo  nella  religione?  I  prefagi, 
e  le  interpretazioni,  e  i  mifterj,  co’quali  i  Sacerdo¬ 
ti  Etrufchi  fi  prendevan  giuoco,  eran  fommamente 
ridicoli .  Da  efiì  dovea  certamente  aver  prefo  Ser- 
vio,che  (e)  alete  fulminato  fignifica  la  morte  della  padrona. 

Ma  lepido  fingolarmente  era  l’ufo  di  riporre  con 
facra  cerimonia,  o  fia  di  feppellire  il  fulmine,  che 
fi  dicea  fulgur  condere .  Lungo  foggetto  farebbe  if 
trattar  quello  punto  di  propofito  ;  aifai  ne  parlo  » 
dove  illullro  le  leguenti  Lapide. 

F  V  L  G  V  R 
C  O  N  D  I  T  V  M 
DI  V  O  M 

[  a  )  r.  1 1 1 ili  i  eft  tnlrum  ,  quod  vintimi  fulmine  gelarti, u,  coin  at 
ptiorem  habitum  redir  ,  potum  ant  exanimat  ,  aut  dementes  facit  . 

[£]  Ineft  fulmini  vis  peflìma  •  Ex  hoc  aliquem  remanere  fpiritum 
jn  eo  humore  ,  quem  coegit ,  gelavitque  ,  verifimile  eft  . 

[  c  ]  /.  z.  c .  3.  Quid  quod  malorum  ferpentium  >  &  alioruni  anima- 
litim^  quibus  mortìfera  vis  ineft ,  cum  fulmine  i£ta  funt  ,  venenum  omne 
confumitur. 

[i]  Plh%  I.  ì.  c.  54.  Unum  animai  hominem  non  femper  extinguit, 
estera  illico  . 

[ej  Ad  Aen.  I.  t6.  fulminata  abies  interitum  domina;  fignificat  . 

Io 
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Io  non  era  lenza  qualche  dubbio  Copra  1*  auten¬ 
ticità  di  quella  Gruteriana  ifcrizione,  ma  avendomi 
il  Sig.  Seguier  fatta  vedere  in  Nifmes  la  pietra,  au¬ 
tentica  la  riconobbi,  e  lineerà.  Anzi  a  quell’  altra 
pur  legittima  il  medelìmo  mi  condufie  ,  che  non 
è  publicata  ancora . 

F  V  L  G  V  R 
D  I  V  O  M 

Altra  Cimile  ne  ho  veduto  in  Italia,  ma  di  moderno 
fcalpello.  Il  ciò  fare  era  uficio  d’ alcun  de’ Pontefici . 
Giuvenale  :  Atque  aliquii  fetiior  ,  qui  publica  fulgu- 
ra  condit ,  Ma  bifogna  avvertire  di  non  prender  qui 
errore,  fupponendo  credeflero  ,  eflfere  il  fulmine  un 
corpo  folido,  qual  però  fotterraflero .  Quello  errore 
è  moderno,  e  non  fu  nè  da  Romani ,  nè  da  Greci  im¬ 
maginato  mai .  Che  fotterravano  adunque  ?  Lucano 
efprime  così: 

•  Arum  difperfor  fulminìi  ignei 

Colligit ,  &  terra  mcefto  cum  murmurc  condit . 
Raccoglievano  le  cofe  percofle ,  o  tocche ,  Copra  le 
quali  folfe  rimalo  alcun  fegno  di  que’  colpi,  e  que¬ 
llo  chiamavano  riporre  i  fuochi  fparfi,  e  riporre  di- 
fperjòi  trifidii'  ardoribui  ignei,  come  dice  Valerio  Fiac¬ 
co.  I  luoghi,  ove  quelle  reliquie  fi  collocavano,  di- 
ventavan  facri,  e  da  non  toccarli;  perciò  fi  dinota¬ 
vano  con  ifcrizione  in  pietra  come  abbiam  veduto , 
e  perciò  aggiunge  Lucano  a  i  fopradetti  verfi,  Dat- 
que  lodi  nomea:  e  quinci  dice  Artemidoro,  che  i  luo¬ 
ghi  ignobili  tocchi  da’  fulmine  diventavano  illultri . 
.Veggali  nelle  Ifcrizioni  de’ Fratelli  Arvali,  quai  fo¬ 
le  n  ni  facrificj,  quid  abì£lu  fulmini /  arbore /  luci  /acri 
Deae  Diae  attabìae  arduerìnt .  (a)  Gli  uomini  morti 

Oj  rii».  1.  %  c,  u.  Ho mijscm  itR  exanltimura  cremiri  f2s  aoneCt 
fondi  terra  rdigio  tradidit. 
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da  fulmine  non  era  lecito  abbruciargli,  ma  ordina¬ 
va  la  religione  di  feppellirgli  in  terra.  Cera  chi  nè 
gli  abbruciava,  nè  gli  feppelliva ,  ma  circondatigli 
con  riparo,  gli  lafciava  efpofti  agli  occhi  di  tutti  per 
la  fuppofta  maraviglia  del  rimaneré  incorrotti  :  di 
ciò  fa  fede  Plutarco  .  Cercava,  Seneca  di  perfua-  l-  ^ 
dere  a’ timidi,  che  non  dovea<  lamentarli  chi  era  fe-  *H'Zm 
polto  col  fulmine:  fi  cum  fulmine  conderis  .  Predo  Uì%Ct 
Greci  legge  c’era  citata  da  Artemidoro,  e  da  i  com¬ 
mentatori  d'Ermogene,  che  i  fulminati  ivi  fi  feppel- 
liffero  ,  ov’ erano  dati  colti.  In  Roma  legge  di  Nu- 
ma  vietò  il  far’efequie  a  gli  uccifi  da  faetta 
Tutti  quelli  erano  errori  grandi,  e  per  verità  ri¬ 
de  voli,  ma  con  tutto  ciò  io  trovo,  che  per  quanto 
attiene  a  fcoprire  la  vera  generazione,  e  il  vero  ef- 
fer  de’ fulmini,  affai  più  de’ moderni  videro  gli  An¬ 
tichi.  Imperciochè  conobbero  in  primo  luogo,  che 
fulmini  nafcono  preffo  terra,  e  dentro  gli  edifizi  , 
il  che  a  moderni  più  famofi  Filofofi  è  flato  ignoto  .  ^ 

Benché  di  tal  lume  ufo  non  faceffero  per  conofce- 
re,  che  in  tal  guifa  fi  forman  tutti  ,  infegnarono  pe¬ 
rò  almeno,  che  ci  fon  fulmini  atterrane!  y  e  terreni 
onde  feppero  in  quefta  parte  affai  più  di  noi.  Nef- 
fun  antico,  nè  pur  del  volgo,  che  almen  fi  fappia, 
fu  nell’errore  di  credere  il  fulmine  una  pietra  cunea- 
ta,  o  un  pezzo  di  metallo,  come  modernamente  fi 
è  creduto  cosi  a  lungo  da  tanti,  e  da  molti  fi  crede 
ancora.  Chi  ha  fatte  le  annotazioni  alla  Metallote- 
ca  del  Mercati,  ftima  non  improbabile,  ex  di- $**•*&• 
verfirum  falium ,  aliorumque  corporum  partì  culi* ,  qui- 
bus  aer  fiat  et ,  pojfe  etìam  inter  nube /  lapide ’s  cenere- 
fiere.  C’è  chi  crede,  primo  a  fparger  tal  fola  foffe 
Avicenna.  Seppero,  benché  per  motivo  falfo ,  che 
dall’  acqua  fi  può  produr  fuoco  .  Seneca  :  nihil  Se».  ì.  le» 
tarnen  prohibet  ,  ìgnem  ex  humido  quoque  e  duci,  imo  ,J< 
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ex  ipfo  ,  quod  magie  mirerie ,  humore  :  onde  non  a- 
vrebbero  fatta  fi  gran  maraviglia  del  generarfi  ful¬ 
mini  fopra  il  mare.  Seppero,  come  Seneca,  e  Pli¬ 
nio  infognano,  che  in  luogo  fotterraneo  fulmine 
non  fi  vede,  de’ veri  fulmini,  de’quali  fi  tratta,  in* 
tendendo.  Falfe  ragionine  adduffero:  che  (a)  quel 
c eie fie  fuoco  non  trapala  la  terra ,  e  poca  gli  f e  n'oppon - 
ga y  reprimefi.  Ma  prevenuti  che  venilfer  dal  Cielo, 
qual  mai  ragione  addur  poteano,  per  cui  un  impe¬ 
to  ,  dal  quale  grolle  muraglie  d’  antiche  torri  per 
lungo  fpazio  vengon  penetrate,  o  disfatte,  non  ab¬ 
bia  forza  di  trapaflare  un  folaio,  fiotto  il  quale  can¬ 
tina,  o  fotterraneo  ripoftiglio  ritrovili?  non  feppe- 
ro  la  ragione,  ma  videro  la  verità  del  fatto.  Oflerva- 
rono  gli  antichi  ancora,  come  nel  fulmine  più  raz¬ 
zi,  cioè  più  linee,  nell' ifteffo  tempo  fi  accendono, 
per  rapprefentare  la  qual  verità  differo,  il  fulmine 
' 6t'  ‘ v  effer  trifulco  a  Ovidio  di  Giove  :  cui  dextra  triful - 
vìe  Igni  bue  armata  e  fi.  Però  nelle  Medaglie  lo  effi¬ 
giarono  con  tre  punte ,  e  fi  vede  in  alcune  anche 
con  cinque,  e  1*  ho  veduto  in  antichi  monumenti 
non  folamente  con  più  cufpidi,  e  con  più  fiamme, 
ma  figurato  a  ziczac  per  efprimerne  anche  l’anda¬ 
mento  :  fulmine  oflervai  già  in  Medaglie  di  Se  leu- 
co,  di  Lifimaco,  d’Augufto,  di  Caracalla,  e  d’altri. 
Anche  quella  proprietà  però  poco  da  moderni  fu 
intefa:  di  che  per  dare  qualche  efempio,  fovvieìi- 
mi  dove  il  Baldinucci  nell’util  fuo  Vocabolario  del 
S4*  Difegno  narra ,  come  diedero  quattro  Fulmini  in  un 
tempo  ifiejjo  nella  cupola  del  Duomo  di  Firenze,  che 


,  f*  ] \  Setta*  d.  e%  i.  Ignìs  ilie  iì©h  tranfverberat  terram  §  fe<? 
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eftendo  flati  in  un  tempo  ifteffo  furon  fenza  dub~ 
bio  quattro  raggi  fpiccati  dairaccenfion  medefima. 
Qffervarono  gli  antichi  ancora  >  come  il  fulmine 
trapaffa  le  muraglie  fenza  far  buco,  eh’ è  fpezialif- 
fima  proprietà  fua  ,  e  ne  fece  fingolar  ricordanza 
Lucrezio.  In  fomma  tralafciando  le  chimere,,  e  le 
impofture  di  falfa  religione,,  e  altresì  alcune  mira* 
biiità  riferite  dagli  Scrittori  fui  volgar  grido,, non  dif- 
piaccia  fe  dirò,  che  affai  più  de 'moderni  videro  in  que¬ 
lla  materia,  e  feppero  i  Filofofi,ed  offervarori  antichi. 


Avrò  per  grazia,  fe  di  qualche  fuggerimento  in 
quella  materia  mi  farete  cortefe  ..  Le  rarità  natu¬ 
rali  ,  che  mi  facefte  vedere  a  Rimini  in  cafa  vo» 


Ara,  e  molto  più  le  voftre  opere*,  ben  mi  hanno 
fatto  conofcere  il  talento,  1’  applicazione  ,  e  V  in¬ 
gegno..  Di  tutta  cuore  mi  profeffo*. 


LETTERA  DECIMA 


AL  P.  D.  IPPOLITO  BEVILACQYA 
MONACO  OLIVETANO 

Verona 

Come  il  famojo  cafo  di  Cesena  fi  dee  afa 
t  ribune  ad  una  fpezie  di  f  ulmine . 

TRa  gli  effetti  mirabili ,  che  ci  fa  alle  volte  ve* 
der  la  natura  ,s  pochi  fi  fono  intefi  più  Urani 
del  funefto  cafo  di  Cefena,  intorno  al  quale  veggo, 
come  fi  defidera  in  quelle  parti  di  fapere  per  vollro 
mezzo  quel  ch’io  mi  creda..  Raccolgo  dalla  lunga  e- 
fpofizion  del  fucceffo,  come  la  Signora  Cornelia  Ban¬ 
di,  piiffima,  e  mongeratiffimaDama  d’anni  6z  anda» 
ta  a  letto  la  fera  delli  14:  Marzo,*  paffato ,  fia  Hata  la 
mattina  trovata  con  tornino;  orrore  non  lolamente 

M  z  mor- 
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morta,  ma  incenerita:  perchè  in  terra  poco  lontano 
dal  ietto  fi  vide  una  mafia  informe  di  nera,  e  minuta 
cenere,  che  prefa  in  mano,  e  compreffa  ,  sfuggiva  , 
lafciando  le  dita  molli  di  liquor  craffo,  e  fetido.  Ap- 
prelfo  ftavano  i  piedi,  e  le  gambe  intere ,  e  veftite 
delle  calzette,  tre  diti  di  una  mano  anneriti ,  e  ab¬ 
bronzati  ,  e  il  volto  quafi  tutto  con  buona  parte  del 
cranio,  ridotto  per  altro  in  cenere  il  rimanente  infie- 
me  col  cervello.  Il  pavimento  intrifo  di  vifcido,  e 
puzzolente  umore  :  le  pareti ,  e  gli  arredi  della  ftan- 
za,  e  il  letto  Hello  afperfi  d’umida,  e  cinericia  fuli- 
gine,  penetrata  ad  imbrattar  le  biancherie  chiufe  in 
un  Cantarano,  e  trapalata  fenza  far  buco  anche  nel¬ 
la  chiufa  contigua  ftanza,  e  dentro  gli  armari  di  ef» 
la,  e  nella  terza  ancora,  ch’era  la  cucina,  e  nella 
iuperiore,  dove  fi  è  olfervato  fui  muro  un  liquor  fe¬ 
tido,  e  giallicio. 

Non  è  da  dubitare, che  così  fpaventofo  effetto  non 
ila  venuto  da  fuoco,  perchè  del  fuoco  è  l’ardere ,  ì’ ab¬ 
bronzare,  Tincenerire:  ma  non  già  certamente  da 
fuoco  ordinario,  e  comune;  sì  perchè  quello  avreb¬ 
be  abbruciato  anche  il  letto,  e  la  ftanza,  e  sì  perchè 
non  ha  quello  facoltà  di  far  cenere  d’un  corpo  uma¬ 
no  fe  non  in  molte  ore,  e  con  gran  quantità  di  fo¬ 
gne,  e  con  altri  fuffidi,  dopo  di  che  più  pezzi  dell’ 
offa  anticamente  fo  p  r  a  va  n  z  a  va  n  o  ancora.  Fu  adun¬ 
que  indubitatamente  una  fpezie  di  Fulmine;  e  per 
non  difputar  del  nome,  fe  vogliamo  non  chiamar 
fulmini,  fe  non  quelli  che  da  certi  effluvj  della  ter- 


Dopo  la  prima  /lampa  d?  quefta  Lettera  più  altre  fcntture  ufcirone 
ìopra  tal  cafo  ;  la  verità  del  quale  dopo  aliai  tempo  c'è  /lato  chi  ha  vo¬ 
luto  mettere  in  dubbio;  ma  il  fatto  a  tutta  quella  Città  fu  noto,  e  pa- 
lefe  ,  e  quelli,  che  ne  diedero  fuori  le  relazioni  3  videro  con  gli  occhi 
proprj,  ed  efaminarono  nella  cafa  ogni  circoftama  . 
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ra  fi  formano,  e  ne’ temporali  fcoppiano  con  gran 
fracaffo  ,  quello  non  farà  fiato  fulmine  ;  ma  nella 
categoria  de’fulmini  pare  a  me  poterli  con  tutta  pro¬ 
prietà  riporre  ogni  fuoco  fenza  vifibil  cagione  d’im- 
provifo  accefo,  ch’abbia  attività  ftraordinaria >  e  pro¬ 
duca  effetti  infoliti,  eprodigiofi,  penetrando  anco¬ 
ra  in  luoghi  chiufi,  e  per  folaio,  o  per  muraglia  frap- 
pofta  da  una  ftanza  all'altra  trapaffando.  Ma  non  bi¬ 
sogna  darfi  pena  in  ricercare,  fe  dal  camino,  o  per 
le  feflure  della  feneftra  venifle  la  faetta:  non  fola- 
mente  perchè  quella  trapafla  anche  i  muri ,  fenza 
far  foro,  di  che  in  quello  cafo  Hello  le  profiline  ftan- 
ze  fanno  fede;  ma  molto  più,  perchè  fecondo  ciò 
ch’io  efpofi  già  in  quella  lettera  al  Vallifnieri,  di  cui 
vien  fatta  da  chi  manda  il  cafo  menzion  sì  cortefe  > 
il  fulmine  non  vien  dalle  nuvole,  ma  d’ordinaria 
in  quell’ iftelfo  luogo  fi  genera,  dove  prima  appari- 
fce.  Nuova  conferma  di  tal  mia  credenza  può  dar 
queft’avvenimento,  poiché  parmi  non  fi  debba  rivo¬ 
care  in  dubbio,  che  in  quell’  iflelfa  ftanza,  anzi  da 
quell’ iftelfo  corpo  tal  fuoco  fulmineo  non  fi  generaf- 
fe,  e  in  elfo,  o  prelfo  di  elfo  non  fi  accendefle .. 

Molto  ftrane  però  fon  le  circoftanze  ..  Fulmine 
in  tempo  quieto,  e  fereno;  fulmine  fenza  fcoppio, 
e  fenza  ftrepito;  fulmine,  che  in  vece  di  dar  morte 
con  lafciare  il  corpo  fenza  apparente  offefa,  come 
accader  fuole ,  riduce  a  un  tratto  in  polvere  i  var j  flui¬ 
di  del  corpo,  i  mufcoli,  le  offa,  le  vifcere.  E  come 
fedamente  quel  corpo  fu  feopo  di  tanta  violenza,  e 
non  V  altre  cofe  sì  proflime  ,  nelle  quali  altro  non 
fece,  che  tingere,  e  bruttare,  talché  di  due  cande¬ 
le,  che  vi  erano,  fi  trovò  fvanito  il  fevo ,  ma  intatv 
to  il  lucignolo  ? 

Le  prime  particolarità  ci  fanno  intendere,  che  Go¬ 
rello  fulmine  fu  di  fpezie  differente  da  i  comuni,  e 

fi 
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fi  generò  di  materia  diverfa ..  Soglion’  efli  produrli 
dall’  accenfione  di  efalazioni  fulfuree,  e  nitrofe  ;  te- 
ftimonio  ne  fil  i’ odore»  che  il  fulmine  lafcia  ne’  luo¬ 
ghi  »,  ove  gira»,  e  percuote»  quale  è  riftefllflimo,  che 
vieti  dalla  polvere  d’archibugio,,  quando  fi  accenda.. 
Avvampan  quelli  per  umidità,  e  alterazione  prodot* 
ta  nell’  aria  da  i  temporali  »,  e  doppiano,  con  rumor 
grandi/fimo  „  Ma  del  nollro  io  penfo ,  che  quel,  cor- 
P°  .med.eiimo.  folte  miniera  »  e  che  l’ accenfione  fi  fa- 
cene  in  elfo»  e  negli  effluvi,  che  da  elfo  ideiti  lo  cir¬ 
condavano  ,  Efler  parti  fulfuree  ne  i  noftri  umori , 
molti  hanno  già  avvertito,  e  fi  è  olfervato  ancora  il. 
fudor  di  taluni  portar  feco  grave  odor  di  folfo.  Che 
da  i,  corpi  umani  »,  e  d’  animali'  efea  tal  volta  luce  » 
che  dal  fangue,  e  più-  dall’  orma  fi  facciati  fosfori  » 
che  da  alcuni  corpi,  ftroppiccia'-i  all’  ofeuro  fi  fia  of- 
feryato  ufeir  faville»  che  fopra  1  ciniiteri»,o  altri  luo¬ 
ghi ,  ove  fian  cadaveri  »  fi  fian  vedute  girar  fiammel¬ 
le  »  fon  cede  notiflìme .  Nome  di  fuochi  lambenti  è 
fiato  dato  a  sì  fatte  apparenze .  Narra  Fortunio  Lice- 
to  di  perfona ,  che  flroppicciandofi  con  la  mano,  il 
corpo q  cavandoli  la  camicia  in  fretta  »,  ne  facea  u- 
feir  fuoco.  In  quella  nofira  Città  la  Sig.  Caflandra 
Buri  Rambatda  ebbe  tal  proprietà  ,  che  fregandoli 
le  membra  con  pannolino,  o;  con  altro,  non  folamen- 
te  fdntille  di  fuoco»  ma  tal  volta,  piccole  ftrifee  di 
fiamma  ne  ufcivan  fuori  :  tanto  ledi  gran,  tempo  fa 
in  picco!  libretto  d’ Ezechiele  da  Cafro,  Medico  E- 
breo  Veronefe,.  intitolato  Ignit  ìamknr  .  Ma  una  let¬ 
tera  del  Vallifnieri  »  amico  mio  cariflimo  ,  e  di  glo¬ 
riola  memoria ,  è  fiata  publicata  due  anni  fono  a  Ve», 
nezia  in  certa  raccolta  d’ opufcoli  ,  nella  quale  per 
relazione  del  Sig.  Mazzuchelli  Medico;,  di  Milano  fi 
racconta  d’ una  donna ,  che  fvegliata  la  notte  da  cer¬ 
to  dolore»  vide  una  fiamma  fopra  il  letto ,  e  fopra  il 
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fuo  corpo,  per  la  quale  inorridita,  fvegliò  il  marito, 
che  parimente  con  molto  fpavento  la  vide,  dubitan¬ 
do  da  prima  di  fuoco  appicciato  in  camera.  Se  con 
le  mani  cercavano  di  fcacciarla,  fi  allontanava,  riti¬ 
randole,  tornava  ad  accollarli:  fvanì  dopo  un  quar¬ 
to  d’ora  fenza  alcun  danno.  Ecco  dunque  non  ede¬ 
re  inaudito,  che  fi  formi  fuoco  dagli  effluvi ,  eh’  e- 
feon  da’  corpi  fpezialmente  femminili.  Diraffi  ,  che 
quelli  eran  fuochi  fatui,  ed  inefficaci,  troppo  diffe¬ 
renti  però  da  quello,  di  cui  fi  parla.  Ma  dalle  efala- 
zìoni  della  terra  ancora  fi  formano  fuochi  vani ,  e 
impotenti,  com’è  notiffimo,  e  frequente,  e  con  tut¬ 
to  ciò  da  altre  pur  della  terra  fi  generano  altresì  le 
faette.  Convien  dire,  che  il  fangue  di  quella  Dama, 
che  gli  fpiriti  di  elfo,  che  i  fermenti  del  fuo  corpo  , 
avellerò  tempra  sì  particolare,  e  qualità  così  diver- 
fe  dell’ufo  ,  che  accoppiate  a  quelle  difpofizioni, 
ed  a  quegli  accidenti,  de’quali  non  fi  può  render 
conto,  abbian  potuto  sì  gran  maraviglia  produrre  « 
Chi  può  concepire  il  nuovo  edere,  e  la  nuova  e- 
nergia  »  che  acquidano  le  evaporazioni  ridotte  da 
crafla  materia  in  una  fpezie  di  fpirito  impalpabile  , 
ed  invifibile?  non  vi  è  proporzione  tra  l’attività,  e 
la  natura ,  che  aveano  prima ,  e  che  poflòno  aver 
dappoi  :  come  non  vi  è  trà  la  forza  del  raggio  So¬ 
lare,  che  l’Inverno  appena  in  lungo  fpaziodi  tem¬ 
po  può  intepidir  gli  oggetti ,  e  quella  dell’ ideilo 
raggio  trapalato  per  la  lente  udoria  di  Firenze,  e 
adunato  in  picciol  cerchietto ,  nel  quale  abbrucia 
fubito,  o  fquaglia  ciò  che  trova,  e  in  pochi  minu¬ 
ti  feioglie,  o  drugge  metalli,  e  gemme.  Nel  no- 
dro  cafo  contribuì  forfè  a  tanta  violenza  qualche 
anima  minerale ,  che  per  l’aria  in  quel  fito  folle 
diffufa:  ma  ficcome  in  congerie  di  fpiriti  animali 
fi  apprefe  veramente  il  mirabil  fuoco,  così  non  è 

ma- 
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maraviglia  ,  che  {blamente  nel  corpo  loro  omoge¬ 
neo  la  fulminea  forza  operafle.  Strepito  grande  non 
fece,  perchè  non  vi  era  nitro,  che  fquarciaiiè  con 
impeto  P  aria  :  la  fua  fuligine  fu  untuota  ,  perchè 
gli  effluvi  erari  di  corpo  umano  ,  che  ha  liquidi  , 
pinguedine,  e  vifcidumi:  incenerì  in  un  tratto,  do¬ 
ve  il  fuoco  ordinario  non  può  le  non  con  molta 
difficoltà,  perchè  nulla  è  paragonabile  con  la  forza, 
e  con  gli  ftravagantiffimi  effetti  de’ fuochi  fulminei: 
e  tanto  più  attivo  degli  altri  dovea  effer  quefto  , 
quanto  che  ufcito  da  miniera  viva  ,  e  nato  da  ef¬ 
fluvi  del  fangue  ,  che  ha  per  fe  dell’igneo,  e  eh* 
è  fonte  perenne  di  fpirito,  e  di  moto. 

Ma  qual  ragione  affegneremo  dell’  accendimen- 
to  ?  negli  ordinar}  fulmini,  l’agitazione,  ed  il  fer¬ 
mento  delle  minutiffime  particelle  cagionato  dal  1 
aria  ne’ cattivi  tempi  inumidita,  e  commoffa,  n’ è 
la  cagione.  Nel  noftro  cafo  dirò  quel  ch’io  ne  pen- 
fi.  Il  Conte  Sigifmondo  Atimis  di  Gorizia  ,  giova¬ 
ne  Cavaliere  di  molto  ingegno,  che  gira  per  fin 
di  Audio,  e  fi  trattiene  al  prefente  in  Verona,  mi 
dice  ,  eh’  effendo  paffato  da  Cefena  poco  dopo  il 
funefto  cafo,  intefe  come  quella  Dama  avea  in  ufo 
quando  fi  fentiva  poco  bene,  di  bagnarli  alle  vol¬ 
te  tutto  il  corpo  d’acquavite  canforata,  o  di  fpiri- 
to  di  vino,  il  che  volea  far  da  fe  .  Che  fi  fentiffe 
peco  bene  la  fera  innanzi ,  lo  veggo  nella  narra- 
zion  del  fatto,  ove  dicefi,  che  fu  offervata  prima 
d* andare  a  letto  con  certa  grave  ,  ed  infolita  {te¬ 
pidezza.  Che  fi  foffe  levata  per  tal’ operazione  ,  fi 
rende  noto  dall’averla  il  fulmine  colta  fuori  di  let¬ 
to,  come  il  fito,  ove  rimafero  le  fue  reliquie  ,  di- 
moftra.  Ora  il  bagnarfi  di  così  fatti  liquori  non  fi 
fuol  far  fenza  ftrofinare,  e  fenza  fregare  :  il  frega- 

meato  abbiam  veduto,  che  iacea  fcappar  fuori  fiam¬ 
ma 
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ma  anche  dalle  membra  della  Dama  Veronefe  :  non 
fi  rende  però  difficile  a  credere,  che  tal  fuoco  po- 
tefle  accendere  gli  aliti  congenei,  che  in  gran  co¬ 
pia  allora ,  ed  in  molto  movimento  effer  doveano 
per  l’apertura  de’pori,  e  diradazion  della  pelle  pro¬ 
dotta  dallo  flropicciamento,  e  dall’acquavite  .  For¬ 
fè  concorfe  quella  con  l’umido  fuo  ad  attuare  ,  e 
col  fuo  combultibile  a  tirare  a  fe  la  fulminea  fiam¬ 
ma,  onde  rimafero  intere  le  gambe,  perchè  non 
le  bagnò,  come  l’elferfi  trovate  calzate  fa  conofce- 
re:  così  non  s’incenerì  la  faccia,  perchè  quella  non 
fuol  bagnarfi,  nè  llropicciarfi ;  e  le  parti  non  bagna¬ 
te  ,  nè  llropicciate  non  doveano  elfere  così  attor¬ 
niate  dagli  attenuati,  e  fpiritofi  corpufcoli  ufciti  nel¬ 
la  violenta  trafpirazione. 

Altra  particolarità  è  d’aggiungere  molto  importante* 
Il  fuddetto  Cavaliere  mi  riferì,  ed  una  delle  due  dotte 
relazioni  comunicatemi  alferifce,  che  la  Dama  dopo 
una  penofa  gravidanza  era  rimafa  con  tal  ficcità  inter¬ 
na,  che  le  conveniva  bere  di  tanto  in  tanto,  e  non  di 
rado  per  atroci  mali  eli  Homaco  beveva  acquavite  mol¬ 
to  gagliarda,  per  lo  che  era  paralitica,  e  molte  volte 
quafi  alienata  da  i  fenfi .  Ciò  confiderando  mi  è 
Sovvenuto  d'un  cafo  letto  già  in  libro  ,  intitolato 
Lumen  novum  Pbofpboris  accenfum ,  ftampato  1’  anno 
1717.  in  Amflerdam.  Narrafi  in  effo  d’ una  donna 
in  Parigi,  folita  da  gran  tempo  di  bere  animofa- 
mente  fpirito  di  vino ,  la  quale  poftafi  una  fera  a 
dormire,  da  fiamma  ufeita  improvifamente  del  fuo 
corpo  fu  ridotta  tutta  in  cenere,  e  fumo,  eccettua¬ 
to  il  cranio,  e  le  eftretnità  delle  dita  :  cum  circa 
bora r  vefpertinas  in  fella  firaminea  fefe  repofuiffet  dor - 
mitura ,  a  fiamma  undequaque  erumpente ,  mifere  tota 
in  fumum ,  &  cinerem  combufa  efl ,  excepto  cranio ,  & 
digitorum  extremis  .  Ecco  però  non  unico  il  cafo  di 
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Cefena  >  ed  ecco  replicata  anche  la  mirabili  circo* 
fvanza  dell’efferfi  parimente  prefervato  il  cranio,  e 
le  dita .  Se  in  detto  libro  tutte  1’  altre  particolarità 
di  tale  avvenimento  fodero  efpreffe,  anche  gli  altri 
contrafegni  d’  una  fpezie  di  fulmine  fenza  dubbio 
ci  fi  vedrebbero .  Chi  può  dubitare,  che  prima  fuci¬ 
na  del  fulmineo  fuoco  non  folle  il  ventricolo  di  quell’ 
infelice?  In  più  altri  volumi  fi  legge ,  fiamma  edere 
ufcita  dalla  bocca  di  chi  a  ve  a  bevuto  fpirito  di  vino 
in  copia. 

In  fomma  poteri! ne’ corpi  umani  generar  fuoco, 
è  cofa  non  folamente  per  ragioni  comprovata  ,  ma 
quel  ch’è  più,  molte  volte  in  fatti  veduta .  Nel  calò 
nodro  lo  fpirito  di  vino,  o  l’acquavite,  ch’era  den¬ 
tro,  e  fuori  di  quel  corpo,  refe  più  facile  raccendi¬ 
mene,  e  più  terribil  l'effetto.  Potè  fufcitarfi  la  fiam¬ 
ma  nello  ftomaco  per  violenta  fermentazione,  co¬ 
me  avvenne  all’altra  mentovata  donna,  e  come  av¬ 
viene  ad  altri  nelle  parti  fettentrionali,  affettando 
Crifloforo  Sturmio  nella  Continuazione  dell’  Efeme- 
ridi  di  Germania,  fiamma!  e  ventriculir  eorum ,  qui  fe 
vini  ve!  frumenti  fpiritu  ìautius  invitarunt ,  ftepe  fie- 
piur  erumpere :  e  potè  più  facilmente  fufcitarfi  vici¬ 
no  alla  Dama  per  quel  lume  ch’ivi  ardeva,  da  cui  a- 
vranno  prefo  fuoco  gli  fpiriti  dell’acquavite  canfora¬ 
ta  ,  de’ quali  per  efferfi  bagnata,  e  fregata  copta¬ 
mente  ,  era  quivi  piena  l’aria.  Non  è  ciò  punto 
ttrano ,  perchè  moltidìme  volte  è  avvenuto,  che  da 
torcia,  o  candela,  o  altro  fuoco,  portato  dove  grand’ 
efalazione  invifibile  fi  trovade  di  materia  infiamma¬ 
bile,  vampa  ne  fia  forra. 

Nel  Giornal  Veneto  fi  ha,  come  profondandoli  Tu 
quel  di  Nonantola  un  pozzo,  e  calandofi  giù  una  lu- 
?*•  cerna,  arrivata  quefta  vicino  al  fondo,  avvampò  po¬ 
tente  fiamma  per  tutta  la  canna  del  po^o ,  e  come  fol- 
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gore  fi  fparje .  Prefentato  poi  di  fopra  un  falcio  di  can- 
nelle  accefe,  per  vedere  s’era  venuta  l’acqua,  ca¬ 
dutene  alcune,  nell’ arrivare  a  quel  lìto,  avvampò  la 
fiamma  affai  maggiore  dell’altra  volta,  venne  furio- 
famente  in  su,  e  fece  fcoppio  con  rimbombo  gran¬ 
de.  N’ebbi  ancor’io  in  quel  tempo  la  relazione. 

Nelle  profonde  miniere  di  carbon  follile,  che  fo¬ 
no  in  Fiandra  nel  Liegefe  ,  avvien  talvolta,  mafiì- 
mamente  in  certi  tempi  umidi,  che  la  fiamma  deA 
lumi  comincia  a  ingroffarfi ,  e  allora  fe  non  fono 
pronti  a  fpegnergli  ,  un  folo  che  ne  refti  in  vita  , 
alluma  in  un  tratto  gran  lampo,  che  li  vibra  di  vo¬ 
lo  in  ogni  parte,  e  lafcia  de’ ìniferi  lavoratori  qual 
morto,  qual  tramortito;  effendone  alle  volte  rimafo 
qualcuno  abbruciato  ,  e  qualch’  altro  effinto  fenza 
legno  alcuno  di  fcottatura.  Ma  quando  1’ accenfio- 
ne  arriva  alla  gran  folla,  è  avvenuto  talvolta,  che 
fi  alzi  lungo  il  gran  pozzo  fino  all’aperto,  e  che  por¬ 
ti  via  grandiffime  travi,  ed  atterri  ancora,  e  fpianti 
tutta  la  fopraftante  fabrfca ,  romoreggiando  quanto 
un  gran  tuono.  Effetti  fimili  narra  delle  miniere  d’ 
Inghilterra  il  Voodvard.  Ho  voluto  tutto  ciò  addur¬ 
re,  perchè  veggiate  ancora,  com’altri  fulmini  fi  dan¬ 
no  oltre  i  comuni,  e  noti,  negar  non  potendoli,  che 
vero  fulmine  quello  non  fia*  benché  il  Cielo,  e  le 
nuvole  non  ci  abbiano  parte  alcuna. 

Quello  adunque  che  nel  nollro  caffo  è  veramente 
Arano,  e  da  recar  maraviglia ,  non  è  1’  accenfìone  : 
fcriffe  fin  Plinio,  repentino /  igner  exiftere  &  in  aquis ,  Ub. 
&  in  corporihuf  etiam  humanir  «  Confervo  lettere  di 
foggetti  d’indubitata  fede,  che  narrano  cali  loro  av¬ 
venuti  ,  o  veduti  da  molti  (  e  non  ne  tacciono  le 
flampe  )  di  fiamme  ufcite  dal  ventricolo,  o  dall’ ab- 
dome  di  cadaveri  umani,  e  di  animali,  nell’atto  d* 
aprirgli  con  ferro  .  Il  mirabile  del  noftro  cafo  con- 
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fifte  nella  prodigiofa  forza  ds  incenerire,  e  di  con*» 
fumare  un  corpo  umano  in  pochi  momenti  ;  di  che 
però  abbiamo  1’  altro  efempio  fopra  riferito  ,  e  del 
qual  maravigliofo  fenomeno  altra  fpiegazione  non 
li  può  dare  ,  che  quella  fi  dà  mettendo  infieme 
molti  termini,  e  molte  belle  parole,  dell’impeto  in* 
efprimibile,  e  degli  Urani  effetti  de’fulminL 

Eccovi  quanto  ho  faputo  dire  in  materia  così  fica- 
hrofa  .  Converrebbe  per  altro  riflettere ,  che  troppo 
maraviglia  facchini  noi  forfè  di  ciò  che  di  rado  avvie¬ 
ne  ,  e  troppo  poca  di  ciò  che  veggiamo  ordinaria¬ 
mente;  e  che  fiam  molto  ingannati,  quando  ci  pa¬ 
re  di  non  poter’ intendere  gli  ftrani,  e  rari  effetti  del¬ 
la  natura,  ma  d’intendere  i  comuni,  e  continuati  . 
Àrduo  fi  dice  da  tutti  lo  fpiegare  la  maravigliofa  for¬ 
za  del  turbine;  ma  l’aria,  che  refpiriamo,  e  il  ven¬ 
to  che  fentiam  tuttora,  fappiam  noi  veramente  che 
fia?  Impoflibil  ci  lembra  l’ intendere,  come  fenza  av¬ 
ventizio  fuoco  un  corpo  umano  poffa  ora  effere  fla¬ 
to  abbruciato,  e  rapidamente  incenerito;  ma  il  fuo¬ 
co,  che  abbiam  tutto  giorno  dinanzi  agli  occhi,  T 
intendiam  noi?  e  poflìam  noi  dire  come  da  una  fa* 
fcina  fi  formi ,  e  vigorofa  forga ,  e  fi  nodrifca  la  fiam¬ 
ma?  Io  credo  d’aver  rilevato,  come  il  fuoco  contie¬ 
ne  in  fe  attualmente  l’effettiva  materia,  di  cui  nella 
fua  radice  fi  pafce;  e  l’ho  rilevato,  trovando  modo 
di  cavare  dalla  fiamma  della  candela  la  cera,  il  che 
m’  è  facilmente  riufcito  in  quella  forma  ..  Ho  prefo 
un  bicchiere  pien  d’acqua,  vi  ho  accollato  un  ceri¬ 
no  accefo,  e  pianamente  foffiando  ho  fatto,  che  la 
fiamma  tocchi  più  volte  l’acqua;  con  che  ho  trova¬ 
to  rimaner  fu  l’acqua  flefla  una  pelliccila  di  fchiet- 
ta  cera,  affatto  limile  a  quella,  che  non  ha  abbruc¬ 
iato  ancora,  fe  non  che  non  così  bianca.  Or  come 

iattanze  fredde,  immobili,  ofeure,  fi  diffondono  ,  e 
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fi  cambiano  a  un  tratto  in  altra  ardente,  lucida,  e 
viva?  l’ufo  famigliare  non  ci  lafcia  penfare  al  mira¬ 
bile,  che  in* ciò  lì  cela. 

Nel  paffare  una  volta  P  Apennino  incamminato 
a  Firenze,  volli  fermarmi  un  giorno  a  Firenzuola  » 
per  andar’  a  vedere  con  tutto  agio  il  fuoco  perpetuo 
di  Pietramala .  Qual  maraviglia  non  reca  nel  giun¬ 
gervi,  il  vedere  forger  fiamma  flridente  dalla  nuda 
terra,  fenza  e  fiere  in  efia  buco,  o  feffura  alcuna? 
e  viver  fempre  fenza  vederfi  diche,  mantenendoli 
neirifìeffo  fiato  fenza  eflere  attaccata  a  cofa  verità 
na?  fe  con  gettar  terra  fi  opprime  in  una  parte,  e 
fi  foffoca,  altrettanto  crefce  alquanto  più  in  là,  e  fi 
ravviva.  L’occupato  dal  fuoco  è  un  tratto  quafi  cir¬ 
colare,  diametro  d’una  pertica  in  circa.  Di  giorno 
in  lontananza  poco  fi  vede  ’  di  notte  par  più  gran¬ 
de  che  non  è  ,  per  la  folita  apparenza  che  fanno  i 
lumi  lontani  .  Invefìigando  gli  antichi  come  folle 
fiato  prima  ritrovato  il  fuoco,  e  ridotto  agli  ufi  u- 
mani,  non  foddisfacendo  l’opinione  riferita  da  Lu¬ 
crezio,  (a)  che  primo  portatore  ne  folle  fiato  il 
fulmine  (  opinione  abbracciata  da  Fortunio  Liceto  ) 
non  fapendofene  fpedire  ,  finfero  che  (h)  Prome¬ 
teo  fofle  afcefo  in  Cielo,  e  rubato  ii  fuoco  al  carro 
del  Sole,  lo  avelie  portato  agli  uomini.  Ma  è  affai 
credibile  ,  che  qualche  fuoco  nafcente ,  e  peren¬ 
ne  fimile  a  quello  nodrito,  e  tenuto  vivo  dal  folo 
alito  del  terreno,  dalla  divina  Providenza  fi  faceffe 
forgere  nella  parte  prima  abitata,  e  con  ciò  fi  co- 
tnunicaffe  l'ufo,  e  la  propagazione  di  tal  neceffario 
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elemento:  i  vulcani  non  avrebbero  fervito  così  be« 
ne,  perchè  non  hanno  fiamma  viva,  e  continuata. 
Sorgono  adunque  nel  fito  indicatovi  molte  fiam- 
mette,  qual  più  piccola,  qua i  più  grande,  e  talvol¬ 
ta  mutan  luogo ,  ma  fenza  ufcire  di  quello  fpazio* 
Son  più  roffe  deli" ordinarie:  poco  più  fi  alzano  di 
mezzo  piede.  Il  fuoco  è  d’alquanto  minore  inten- 
fione,  ed  attività,  ma  abbrucia  però  ciò,  che  fopra 
ci  fi  pone.  Si  femina  grano  fino  al  fuoco  ftefifo.  Mi 
diflero  i  Contadini,  che  V Inverno  la  neve  ci  fi  for- 
ma  all’ intorno  non  più  di  due  piedi  lontana  .  La 
pioggia  non  Peltingue  tanto  come  il  vento  ,  Se  fi 
pone  paglia  fu  la  terra  in  poca  diftanza  dal  fuoco, 
ii  (trina  fubito,  fi  annerifce,  e  fra  poco  accendefi  , 
Se  fi  fruga  fotto  la  fiamma  con  legni,  fi  fa  maggio¬ 
re,  e  n’efcon  dell9 altre.  Un  miglio  lontano  ini  dif- 
ieio  eifervi  due  altri  piccioli  fuochi ,  ma  non  per¬ 
petui  come  quello,  che  non  il  ammorza  quali  mai 
e  ne  cattivi  tempi  fi  fa  più  grande  :  manca  però 
qualche  volta  per  poco  ne’gran  caldi.  A  fine  d’in¬ 
dagar  qualche  lume  intorno  alla  materia  ,  che  fot- 
terraneamente  viene  a  nodrir  quello  fuoco,  mi  veli¬ 
no  in  mente  di  pormi  in  bocca  di  quella  terra  , 
eh  era  fotto  la  fiamma;  e  mi  parve  dall’odore  d’a- 
verci  mefib  dell’olio  di  (affo  :  da  che  argomentai  * 
che  abbondante  vena  ne  fia  in  quella  montagna,  e 
che  la  traccia  de’fuoi  denli  effluvj ,  uniti  ad  altri 
infiammabili,  V  effetto  faccia  nell’  ufeir  dalla  terra, 
eoe  fa  quella  polvere  artifiziale,  quale  aperto  il  va¬ 
io  dove  fi  tien  chiuda,  nelPeffer  tocca  dall’aria  vi¬ 
va  fi  accende.  Se  avelli  avuto  meco  cafio  a  propo¬ 
sto  pieno  d^acqua,  avrei  procurato  di  foffiar  le  fiam- 
me  fopra  ella ,  e  di  rar  che  più  volte  lambendo  la 
toccanero ,  con  che  probabilmente  avrei  veduto  re¬ 
star  fu  l’acqua  oleofa  fu ligine.  Mi  diifero  i  paefani, 
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che  quando  la  pioggia  ci  va  fopra,  e  cala  in  baffo, 
fi  fa  oleofa:  fragranza  balfamica  fi  fente  fpirar  dal¬ 
la  terra.  Se  la  lettera  non  foffe  già  troppo  lunga, 
vi  direi  volontieri  alcune  rifleffioni  ,  che  feci  già 
fu  la  fommità  del  Vefuvio  ,  effendo  falito  fu 
quella  gran  catafta  di  cenere  nel  1698.  e  di  nuovo 
nel  1700  con  mio  fratello  Aleffandro,  che  fe  bene 
ftorpiato  da  una  ferita,  con  l’aiuto  di  due  fuoi  U- 
fiziali  volle  montar  colafsù  anch’egli,  anzi  fcen- 
demmo  alcuni  paffi  verfo  la  gran  bocca,  ma  i  globi 
di  caldo  fumo  ci  fecero  dare  addietro  ben  tolto. 

M’ è  avvenuto  fervendovi ,  come  avvenir  fuole 
in  converfazione  ragionando,  che  fi  trapaffa  di  co- 
fa  in  altra  .  A  parlare  del  fuoco  di  Pietramala  mi 
traffe  il  volervi  dire,  com’ effo  a  que’ bifolchi,  che 
quivi  lavoran  la  terra  ,  e  che  ufiialmente  il  veggo¬ 
no,  non  reca  ftupore  alcuno;  come  noi  reca  ne’ 
paefi  freddi  il  veder  l’acqua  de’ fiumi  indurata  per 
gelo  a  fegno ,  che  fopra  vi  camminino  i  carri ,  il 
che  raccontato  ne’ paefi  meridionali  non  trova  fede, 
e  vien  creduto  favola ,  e  fcherzo .  Ma  facciam  fine 
ornai.  La  voftra  bella  mente,  alla  quale  dovettero 
tanti  beni ,  e  la  voftra  Cafa ,  e  la  voftra  Patria  , 
prima  che  fpinto  da  maggior  fine  con  eroica  fran¬ 
chezza  vi  rifolvefte  d’abbandonarle ,  potrà  penfare 
affai  meglio,  fe  vi  piacerà  di  rivolgere  per  qualche 
ora  a  quell’ argomento  l’ applicazione . 
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LETTERA  XI. 

AL  P.  D.  GIOVAN  CRISOSTOMO  TROMBELLI 
ABATE  DI  S.  SALVATORE 

Bologna 

La  nuova  fentenza  intorno  alla  produzione 
de  fulmini  non  aver  difficoltà  dalle 

f acre  carte  » 

INafpettata  oppofizione  fa  un  Glauftrale,  mio  par* 
ticolare  amico,  in  erudita  lettera  alla  mia  fen- 
tenza  de’ Fulmini:  che  paiano  infegnare  il  contra- 
rio  alcune  efpreflioni  della  Scrittura  facra  .  Adduce 
la  Genefi:  Domimi  pluit  fuper  Sodomam ,  &  Gomon 
ram  fulphur ,  &  ignern  a  Domino  de  Coelo  .  Adduce 
S.  Luca:  qua  die  exiit  Loth  a  Sodomii,  pluit  ignem 
&  fulphur  de  Coelo >  &  omner  perdi  dit.  Poteva  addur¬ 
re  anche  la  Sapienza:  defeendente  igne  in  Pentapolim. 
Nell’ ideilo  libro  fi  dice  :  Ihunt  diredìe  emijftoner  fui** 
gurum>  &  t  am  (pi  am  a  bene  curvato  arca  nuhium  ex* 
terminahuntur ,  &  ad  certuni  locum  injilient  ,  Dicefi  in 
S.  Luca  ancora  :  Videhunt  Satanam ,  ficut  fulgur  de 
Coelo  cadentem .  A  Giob  per  affligerlo  fu  riferito  : 
ignii  Dei  cecidit  e  Coelo ,  &  tadai  over ,  puteofqua 
confumpfit .  Nel  Salmo:  Pluet  fuper  peccatorei  laqueoi s 
ignii  y  &  fulphur  >  &  fpiritur  procellarum  pan  c alidi 
eorum  . 

Io  voglio  qui  mettere  fotto  alla  voftra  correzione 
le  facili  rifpofte  3  che  mi  pare  poterli  dare  *  E'  no- 
tiflimo,  che  la  facra  Scrittura  parla  d’ordinario  fe¬ 
condo  il  comun  linguaggio ,  e  non  volendo  con 
dottrine,  e  termini  filofofici  ofeurar  quegl’ infegna- 
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mentì,  che  dovean  fervire  a  tutti,  nelle  cofe  tìfiche 
fi  adatta  al  fenfo  popolare,  ed  a  ciò,  che  allor  cre¬ 
scali  comunemente,  o  che  l’apparenza  fa  credere. 
Perciò  chiamò  lum  nari  a  magna  il  Sole,  e  la  Luna, 
ben-chè  la  Luna  in  paragone  degli  altri  Pianeti,  e 
delle  Stelle  fia  picciol  corpo.  Perciò  fi  ha  in  Eze¬ 
chiele,  e  in  S.  Matteo.  Luna  non  dabit  lumen  fuum , 
benché  la  Luna  lume  proprio  non  abbia  ,  ma  pre¬ 
dato  dal  Sole.  Abbiamo  da  Salomone:  ad  locum  un- 
de  exeunt ,  f lum  ina  revertuntur  ;  e  non  per  quello  è 
fiata  mai  riputata  dannabile  la  fentenza  di  chi  tie¬ 
ne,  che  non  dal  mare,  ma  da  gran  conferve  d’ac¬ 
qua  per  le  piogge,  e  per  le  nevi  nelle  vifeere  de* 
monti  raccolte  vengano  i  fiumi  .  La  rugiada  molte 
volte  nella  Scrittura  fi  qualifica  per  figliuola  del  Cie¬ 
lo,  e  delle  nubi .  De  rore  Coeli  nella  Genefi,  ed  in 
Daniele.  Et  Coeli  dabunt  rorem  fuum  in  Zaccaria. 
Ne  i  R  ey  ficut  cadere  folet  ros  fuper  terram  .Ne’  Pro¬ 
verbi,  &  nube s  rore  concrefcunt .  In  Daniele,  fi cut  nu¬ 
be  s  rorif .  Con  tutto  quello  non  fi  è  creduta  fofpet- 
ta  ,  nè  riprovabile  per  motivo  di  religione ,  1'  opi¬ 
nion  di  quelli,  i  quali  con  la  feorta  di  più  efperien- 
ze  hanno  follenuto,  che  la  rugiada  non  cade  altra¬ 
mente  dal  Cielo ,  ma  fi  alza  dalla  terra  :  fe  ne  trat¬ 
tò  nell’Accademia  delle  Scienze  di  Francia  fin  dal 
1687.  In  fomma  la  Scrittura  non  parla  filofofica- 
mente:  more  vulgi  hquitur ,  dice  Cornelio  a  Lapide. 

Ma  nel  noftro  proposto  c’è  ancora  di  più  .  Non 
bifogna  intendere  per  ordinario  fulmine  ogni  fuo¬ 
co  venuto  per  caftigo  dal  Cielo.  Non  bifogna  cre¬ 
dere,  che  altro  modo  non  avelie  di  punire  i  mal¬ 
vagi  il  Signore.  Quando  egli  dice  in  Gfea,  mittam 
ignem  in  Civitates ,  e  quando  dice  in  Amos,  mittam 
ignem  in  domum  Agael,  &  devorabit  domar  Benadad , 
non  dobbiam  fupporre  che  minacciale  f  i  quelle 
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faette,  che  ne5 cattivi  tempi  fi  accendono.  Di  fuo¬ 
co  (traordinario,  e  per  divina  forza  prodotto  è  da 
'  11  intendere,  ove  intima  per  bocca  d  Ezechiele,  ignoti 

&  fulphur  pluam  fuper  .eum  ,  &  fuper  , exerciturn  ejui  3 
&  fupcr  popufaf  multo! ,,  qui  funt  curri  co  .  -Cosi  e  da 
At9c  xx‘9  dire,  ove  fi  ha  nell*  Apocalitfe  >  &  defcendtt  igni s  a 
Dco  de  Cochy  &  devoravit  cos ..  Così  non  di  natura¬ 
li  meteore  fi  tratta  ,  quando  (tendendo  Mose  la  ver- 
Bxod.  jx.  verfo  il  Cielo,  Dominus  dedit  tonittua  ,  &  gran « 
21  dinem3  &  difeurrcntia  fulgura  ;  nè  parimente  quando 
Levit>.  x  i,  fuoco  ufeito  dal  Signore  divorò  Nadab,  ed  x\biu  :  nè 
di  effe  certamente  intendea  Davide  nel  dire  a  Dio, 
Tj.  cxim.  fulgura  corufcationems  .&  dijfipabis  cos ,  emitte  jagittar 
6  tuas  .&  couturi  ahi!  co!  .  Conferma  abbiam  di  ciò 
ne*  fuochi  venuti  dal  Cielo  per  fegno  di  favore  ,  e 
di  gradimento  ,  quali  non  eran  per  certo  meteore 
naturali,  e  comuni.  Così  fi  fpiega  da’Padri  il  refpexit 
'Ou.  tn  Gen.  jjom:nu!  ad  A.bel  nel  fagrificio  ,  <on.de  S.  Girolamo 
lodò  Teodozione  ,  ohe  avea  refo  infiammava  :  e  fi 
ha  nel  Levitico,  e  ne  i  Re,  e  due  volte  ne  Para¬ 
lipomeni,  che  c^rcj  m  igni!  a  .Zoomino  devoravit  ho - 
locauflum .  Di  là  è  da  credere  veniffe  ne’ Gentili  la 
fama,  che  fimil  cofa  anche  nedor  fagrificj  foffe  già 
Aen.cii*  avvenuta.  Ove  ha  Virgilio,  che  G  io  ve  federa  fulmi* 
ne  fancit ,  co  mento  Servio,  quia  cum  funi  foedev  a , fi 
corife  at  io  fuerit ,  confirmantur  j  vel  certe  quia  apud  ma* 
jorer  arac  non  incendebantur  ,  fed  ignari  divinum  pre¬ 
diti!  eliciebant ,  qui  incendebat  altari  a  .  Bel  paffo  e 
di  ciò  in  Solino.  Molte  volte  adunque  di  fuoco  fo- 
pranaturale  fon  da  Intendere  i  paffi  delle  (acre  carte, 
ed  in  quefta  maniera  fi  può  (piegare  anche  il  fuoco  ca¬ 
duto  (opra  Sodoma, e  Gomorra,  che  con  infolita,e  in¬ 
audita  ffrage  diftruffe  quelle  Città,  e  tutti  gli  abitatori: 
Gen,  xix  •  Et  fubvertit  Civitates  has 5  &  omnem  circa  regionem , 
is-  unìverlhs  hahìtatorer  urbiutn  s  cunlìa  terra s  virentia. 
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If  rifpondere  in  quello  modo  mi  piace  più,  per* 
chè  è  piu  infillente  nella  lettera  della  Scrittura.  Per 
altro  potrebbe  anche  dirli  ,  avere  allora  permeilo 
Iddio,  che  veniflero  fulmini  naturali  e  li  accen- 
deflero  nella  confueta  forma,  potendone  e  (Ter’  tifa¬ 
ta  la  materia  dalla  terra ,  la  quale  in  quel  paefe 
habebat  puteos  multo s  bitumini s  ..  Nelle'  imprecazioni  Cen*  xiv* 
contra  i  trafgreflori,  che  li  hanno  nel  Deuteronomio, 
fi  dice,  eh t' in  exemplum  fiubverfionis  Sodoma? ,  &  Gc-DeutiX 
morra? ,  dillrugga  tutto  il  Signore  >>  fulphur?  ,  &  fa -  23‘ 
lif  ardore  comburens  :  onde  minillri  dell’ ira  fua  par 
fodero  allora  il  folfo,  ed  il  nitro.  Strabono  affé  ri- 
fee,  che  nel  terreno  di  queLpaefe  c’era  fuoco ,  e 
che  per  detto  degli  abitanti,  le  Città  erano  date  in¬ 
cendiate  da  eruzioni  venute  di  fotterra  .  Filone 
nella  vita  di  Mose  fcrive  ,  fi  vedeano  quivi  anche 
a  tempo  fuo  cenere  ,  e  fo/fo ,  e  che  fumo  ,  e  piccole 
fiamme  ufeivan  pur  anco  talvolta  da  quel  fuolo.  An-  fin¬ 
che  in  quello  fenfo  voce  di  Dio  vien  chiamato  più 
volte  il  tuono:  intonuit  de  Coelo  Dominasi  &  A  iti  fi  spai,  xvn. 
fimuf  dedit  vocem  fiuam .  E  tanto  più  ,  quando  ci  il  '4- 
accoppia  il  fulmine:  vox  Domini  confringentis  cedro/,  p/xxv  m. 
Si  attribuivano  fpecialmente  a  Dio  tuoni  ,  lampi  , 
e  fulmini  pel  terrore,  che  apportano»  Audite  audi~^ob  mYlln 
tìonem  in  terrore  '  vocis  ejus ..  J  j. 

Poflfono  qualche  volta  anche  nell’antiche  lingue’ 
produrre  equivoco  le  voci  ufate  in  diverfo  fenfo. 
ih  Ebreo  ora  vuol  dir  fulmine,  ed  ora  lampo  .  Co- 
sì  fulgur  predo  Latini.  Di  Satanadb,che  cadde  dal 
Cielo  ficut  fulgur  ,  fi  vede  il  fenfo5  nel  Greco  ; 
co;  drpzTrfi  ,  come  lampo  An  quelli  giorni  curiofo  equi- 
voco  ho  veduto  nafeere  per'  occafione  deH’efperien- 
ze  elettriche  da’luoghi  di  Ezechiele,  dove  quafi  con 
ebraifmo  fi  ha  nel  Latino,  ut  vifio  eledìri  :  nel  primo 
capo  fpecies  ,  fembianza  d’elettro.  Perchè  avendo 
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il  Valro.a  refa  la  voce  hachafmal  ,  ocufuf 

crepitanti?  flammaCy^àro,  a  qualcuno  di  trovar  qui¬ 
vi  menzione  delle  crepitanti  fcintille  elettriche.  Ma 
e  ie  Hi  r  um  in  latino  ora  lignificò  l'ambra,  ed  ora  una 
miftura  d'argento,  e  d’oro:  ex  auro ,  6*  argento  eie - 
cl rum  dice  il  Giurifconfulto.  Di  quella  intende  Ome¬ 
ro,  ove  mette  l'elettro  con  l'argento,  e  con  Toro* 
e  di  quella  eran  lavorati  gli  elettrici  vafi  mentova» 
ti  da  più  Scrittori .  Scrive  Servio  che  fi  faceva  de 
tribù f  partibus  auri &  una  argenti ,  e  ne  cita  Plinio* 
nel  quale  abbiamo  ubicumque  quinta  argenti- portio  efit 
eie  Hi  rum  vocatur .  La  notte  a  i  lumi  rifplendeva  più 
dell'argento,  e  deH’oro.  S.  Girolamo  a  quello  paf» 
fo  d*  Ezechiele:  Dicitur  quippe  eie  HI  rum  auro  ej]e  pre - 
tiofim .  In  oltre  quell’Ebraica  voce  è  Hata  variamene 
te  intefa ,,  e  Y interpretazione  di  fiamma  crepitante. 
non  farà  la  più  ricevuta.  Ma  io,  come  ragionando 
avviene,,  fon  palfato  in  altro  propofito  ;  in  fomma 
alla  voflra  deci  (ione  rimetto  ben  volontieri  il  dichia¬ 
rare,  quanto  fia  fuor  del  cafo  Toppofizione,  che  aL 
la  mia  fentenza  intorno  alle  laette  altri  volelFe  derivare 
dalla  Scrittura.  Il  preziofo  dono,  che  vi  compiace¬ 
te  andarmi  facendo  de'voliri  dotti  volumi  de  Cultu 
SanHìorum ,,  inllruzioni  molto  più  rilevanti  mi  appor* 
ta.  Divotamente  mi  rafleg-no. 
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AL  SIG.  CONTE  GIUSEPPE  ZINANNI 

Ravenna 

Utente  meno  fi  rana  dell'andare  i fulmini  di 
baffo  in  alto ,  ejjer  la  nuova  f  coperta  del 
moltiplicar  fi  alcuni  infetti  con  ejfer 

a  pezzi 
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IL  voftro  libro  dell’ Uova,  e  Nidi  degli  uccelli,  e 
fopra  varie  fpezie  di  cavallette,  e  niente  meno 
la  voftra  lettera  agli  Accademici  delle  Scienze,  ed 
arti  di  Bologna,  contengono  oflervazioni  così  nuo¬ 
ve  >  e  giufte  ,  e  dilettano  con  così  be’  fcoprimenti 
nell’iftoria-  naturale,  che  mi  fon  rallegrato  fomma- 
mente  in  veder  perfettamente  rinovato  il  mio  Val» 
lifnieri  .  Che  farà  poi ,  fe  tutto  quello  che  top  pri¬ 
me  te  ,  vi  rifolverete  a  dar  fuori  ?  E  quanto  non  farà 
ora  accrefciuto*  ed  arricchito  il  voftro  Mufeo  da  quan» 
do  la  compiuta,  e  non  più  veduta  ferie  dell5 uova  mi 
facefte  in  Ravenna  oflervare  ì 
Ho  intefo  da  comune  amico,  che  alla  mia  opinio¬ 
ne  de’  fulmini  troppo  oftacolo  credete  voi  fia  fola- 
mente  per  fare  la  novità,  e  l’apparente  ftravaganza, 
che  fu  biro  ributta,  ed  aliena .  Ma  pare  a  me,  che  in 
queft’età  ciò  feguir  non  dovrebbe,  perchè  di  novità 
filofofiche  affai  più  Arane  i  noftri  tempi  fon  ricchi. 
Àbbiam  veduto  a  giorni  noftri  fpuntar  nell’  Arcipe» 
lago  una  grand’ Ifola  edificata  dal  fuoco.  Abbiam  ve¬ 
duto  gli  effluvi  elettrici  metter  Pali,  e  portar  luce5 
e  fiamme  in  qualunque  diftanza,  e  con  incredibile 

rapidità  .  Abbiam  veduto  raddoppiare  ,  anzi  molti» 

pii- 
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plicare  gf  infetti,  facendogli  con  coltello,  o  forbice 
in  pezzi  .. 

.Sopra  quella  maraviglia  appunto  vorrei  imparar 
qualche  cola  da  voi..  Ben  fapete,  che  non  è  più  fo- 
io  quell  infetto  d’acqua- dolce,  cui  per  la  fomiglian- 
za  co  Polipi  marini  laggiamente  fi  è  dato  nome  di 
Polipo,  che:  tagliato  e  divifo  lì  fia  fatto  vedere  al  Sig. 
Iremoley  in  Olanda  diventar  due  Sapete,  che  il 
Sig.  di  Reaumur,  così  fedele  interprete  della  natura 
per  ogni  genere  d’infetti',  ha  fatta  la  pruova  con  al- 
f,re  P.e^Jc’  t  !  in  più  d’una  delle  quali  ha  veduto 
i  medefimo.  Ne’ lombrichi  terreftri  per  efempio,  che 
oii  si  comuni,  ha  veduto,  come  tagliati  a  mezzo,  in 
.^ecv  ra  qua. che  tempo  di  morire,  come  fi  farebbe 
creduto,  1  una:  metà  fa  la  coda  che  gli  manca.  Pah 
ta  a  telta  „  fi  ahungano  a  fufficienza,,  benché  non 
quanto  prima,  e  diventano  due  vermi  fani,  e  perfet¬ 
ti  ..  Anzi  molto  maggior  maraviglia  per  affettato  di 
Soggetti,  a  quali  non  fi  può  negar-  fede,  fi  è  ritrova¬ 
la:  che  di  alcuni  vermi  più  lunghi  quanti  pezzi  fi 

.anno,  tanti  interi  vermi  in  pochi  di  fi  formano.  Ba- 

f1  /7rr.re- 1  .ton?°  °  delle  Memorie  per  la  Borire 
negl  Infetti.  Anche  il  P.  Aleffandro  Mazzoleni  dell’ 

Oratorio  ha  fatte  in  Roma:  con  tutta  accuratezza  più 
e  perienze  di  quefto  genere ,  e  ne  ha  veduti  gii  ef¬ 
fetti.  Del  Polipo  avea  notato  Plinio,  che  recifa  la 

1  *  _  /***  e  raggi  le  Stelle 

di  mare  ,  .e  troncati  vengono  -  ma  non  fi  era  più  of» 

Icrvata  la  nuova  maraviglia  di  rifare  il  capo. 

Ho  udito.  p.ù_ d’uno,  da  quefto  nuovo  lume  tirar 
i-1  rC0  enc^Suenzcs  che  non  credo  ragionevo- 
La  divifibilita  dell  anima  non  farebbe  ftrana,  do¬ 
rè  f*tr?tta  d  anime- materiali  ,.e  che-  conftano  di  fpi- 

,i„a,!riatenf  Pr°dotti.  Noi  veggiamo  nelle  bifcie , 
nd!e  ^certole,  ne  ragni,  nelle  anguille  viver  le  par. 
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ti  iccile  per  qualche  tempo.  Ma  non  bifogna  dire* 
che  dall  anima  dell’infetto  fatto  in  pezzi  fi  produ- 
can  I  anime  de’ muovi  che  fi  formano,  nè  bifogna 
giudicare  impoffibile,  che  da  un  pezzetto  informe 
ti  verme  elea  una  teda,  ed  efeano  gli  organi  deh 
t  Vr.re/  C1C  ti  richieggono  per  un  nuovo  verme, 
lo  spiegherei  la  cofa  in  quello  modo.  Effendo  che 
non  loJamente  divifo  in  due ,  ma  Pappiamo.,  che  fat¬ 
to  cerco  verme  piu  lungo  in  molte  parti  »  da  ciaf- 
c  eciuna  ne  viene  un  altro,  ecco  che  impariamo , 
c^rne  inietti  ci  tono ,  in  tutto  il  corpo  de’qua li  la  vir- 
tu  e  min  ale  è  fparfa,  e  rifiede;  talché  ogni  parte  non 
m  eitremo  minuta  può  far  Pufizio,  che  negli  ani- 
niali  d  ordinario  fa  il  feme,  Ogni  lor  pezzo  adun¬ 
que  tenuto  in  matrice  adattata ,  cioè  in  acqua,  o  in 
terra,0  in  aria  lor  confacente ,  opera  quello  ,  che 
opererebbe  1  uovo  fecondato  degli  altri  infetti -, -e 
non.  e  però  maraviglia  fe  animale  intero.,  e  animato 
le  ne  produce. 


j  ^ojpunemente  il  feme  negli  animali  è  feparato 
dall  altre  partii  ed  in  piccolo  fpazio  racchiufo.Ma 
ne  frutti  ancora  veggiam  per  lo  più  in  poco  fito 
dea  mezzo  le  midolle,  o  i  noccioli ,  che  contengo¬ 
no  ,a  femenza  :  e  con  tutto  ciò  veggiamo  il  fico  °di- 
itinguerfi  dagli  altri,  ed  efier  tutto  Teme,  o  quali  un 
aggregato  di  temi,  che  tali  fono  ques  granellimi  ° 
oncje.  ^Sni  parte  di  quel  frutto  è  per  fe  valevole  a 
moltiplicarne  gli  alberi  .  Può  dirli  il  medefimo  del 
Granato ,  ogni  grano  del  quale  non  meno  è  frutto 
che  feme.  Perchè  però  dovremo  dire  impoffibile, che 
anche  contra  Tufo  piu  comune  degli  animali,  infetti  fi 
trovino,  privi  iorie  d  umor  leminale  appartato,  ma  ri¬ 
pieni,  e  dotati  di  facoltà  germinativa  in  tutta  la  lor 
folla n za?  Quello  veramente  è  nuovo  negli  animali ; 
ma  non  fervirebbe  lo  feoprir  qualehe  cofa  nella  na¬ 
tura. 
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tura.,  fe  nulla  di  nuovo  imparar  volelfimo.  Tal  modo 
infolito  di  generazione  renderebbe  fcufato  chi  non 
volelfe  ammetterla,  £e  per  via  di  fpeculazione  altri 
P  aflferiffe  poffibile;  ma  poiché  uomini  gravilfimi  at- 
redi  Rea* .  tellano ,  che  fino  a  40  vermi  fi  fon  prodotti  da  un  ver* 
L,e  me  trinciato  in  quaranta  parti,  a  che  ferve  il  difpu- 
tar  fui  difficile,  e  sù  P  impoifibile  ?  E  fuppolto  che  il 
fatto  llia  pur  cosi,  che  altro  fi  potrà  mai  dire,  fe  non 
che  ognuna  di  quelle  parti  avea  virtù  di  germinare, 
e  perciò  produlfef  con  quello  tutte  le  difpute,  e  tut¬ 
te  le  difficoltà  sù  la  produzione  d’anime  fenfitive,  p 
di  organi  così  delicati  fon  tolte . 

DelP  ulivo  con  tra  Pufo  comune  degli  alberi  non 
folamente  un  ramo,  ma  ogni  pezzo  del  legno,  che 
foffe  flato  tagliato  per  abbruciare,  fe  bene  fenza  mi¬ 
dollo,  che  vuol  dire  fenz’anima,  ritien  virtù,  pian¬ 
tato  che  fia,  di  riprodur  la  pianta;  parimente  quan¬ 
do  è  fecco,  fegato  a  terra,  la  radice,  e  la  parte  fotter- 
ratalo  riproduce.  Perchè  non  porranno  ritrovarli  an¬ 
co  nel  regno  animale  alcune  fpezie  d’ infetti ,  che 
ufcendo  dalla  legge  dell’  ordinaria  generazione  ,  fi 
accollino  in  quello  alla  proprietà  delle  piante  ?  In  o- 
gni  genere,  e  in  ogni  clalfe  la  natura  ha  molti,  e  di. 
verfi  gradi:  nè  feguirà  per  quello,  che  non  fian  dif¬ 
ferenti  le  produzioni  vegetabili  in  generale.  Furon 
Tempre  conofciuti  alcuni 'Zoofiti,  cioè  quoe  nec  ani* 
9.  r  rnalìum^  neque  fruticum ,  fed  tertiam  ex  utroque  natu - 
45 ’  ram  habent .  Il  che  non  dico  già,  perchè  fra  pian- 
tanimali  fieno  da  annoverar  gl’infetti  di  cui  parlo , 
ma  per  ricordare  quante  varietà  ha  la  natura .  Non 
efee  adunque  delP ordinaria  legge  la  generazione  del 
pefee  Channa,  di  cui  Ovidio,  riferito  da  Plinio,  avea 
notato,  ex  fe  ipfa  concipere ,  onde  nel  frammento  delP 
Halieutica  fi  dice  gemini  fraudata  parente ?  Non  ne  e- 
feono  gPinfiniti  pidocchietti  delle  piante,  ed  altri  in¬ 
fetti 
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f ètti  ancora  di  ojenen  molto  differenti  ,  oprn  indczziduo 
de" quali  è  fecondo  da  fé  ftejfo ,  come  afferma  il  Sig.  di 
Reaumur  ?  Nel  Baco  da  l’età  non  offervò  il  Malpi- 
ghi ,  che  il  cuore  il  eftende  a  lungo  di  tutto  il  corpo  ? 
anzi  non  avvertì,  che  dubitavi  poteft ,  tot  corcala  efe 
fili  mutuarci  opem  ferenti  a  ?  ecco  la  più  vi  tal  parte 
moltiplicata.  E  li  può  egli foflenere,  che  tutti  i  te¬ 
stacei-  per  cagion  d’efempio  lieti  prodotti  con  la  ge¬ 
nerai  legge  degli  altri  viventi  ?  Ora  ammettendo , 
che  ogni  piccol  pezzo,  degl5  infetti  rigeneranti!'! , 
per  la  virtù  germinativa  diffufa  in  elfi,  venga  a  te¬ 
ner  luogo  d’uovo  gallato,  non  li  falva  in  foftanza  V 
opinion  fana  della  natura  uniforme,  e  la  dottrina, 
che  da  gran  tempo  è  comune  ?  poiché  tutti  quelli 
pur’ allora  fiaccati  pezzi  ,  non  vennero  da  putredine 
inerte,  ma  da  corpo  per  congiungimento  di  due  in¬ 
dividui  prodotto,  e  per  1  or’ opera  di  feminal  forza  in 
ogni  fua  parte  dotato.. 

Così  parmi ,  che  ci  coflringa  a  dire  la  verità  di  fat¬ 
to  in  quell’ ultimi  tempi  offervata  :  ma  quant’ altre  e« 
fperienze,  quant5  altri  tentativi  potranno  farfi?  Po- 
chiffimi  io  conofco,  che  foffer.’atti  a  fargli  con  la  di¬ 
ligenza,  e  con  l’avvedimento  vollro.  S’ io  però  aveff 
fi  punto  di  credito  preffo  di  voi,  vi  eforterei  volonta¬ 
ri,  a  prender  da  vero  un  tal’affunto  per  mano.  Fra 
tanto  favorite  almeno  di  farmi  fapere,  fe  quello  mo¬ 
do  di  fpìegar  tal  fenomeno  vi  aggradifea  ,  poiché 
quando  da  voi,  e  da’ ùmili  a  voi  non  fi  approvi,  io 
non  fono  per  infillere,nè  per  punto  Affarmi  ineff 
fo  .  Continuatemi  la  vollra  grazia,, 
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"lettera  XIII. 

AL  SIG.  DE  LA  CO NDAMINE 

Parigi 

Come  fiano  andati  / u  le  Montagne  è  ma¬ 
rini  Tejlaceìy  e  ì  Ve  fri  di  marer  che 
impietriti  fi  fc noprono  ne'  macigni . 

POche  lettere  ho  memoria  d’aver  ricevute,  che 
mi  fiano  fiate  si  care,  e  che  mi  abbiali  reca» 
co  così  gran  confolazione,  e  piacere,  come  la  gen- 
tiliflima  voftrae  II  fentirvi  ritornato  finalmente  ia- 
no,  e  falvo  dopo  tanti  accidenti  dall’  altro  emisfe¬ 
ro;  il  fa  per  con  quanta  gloria  fete  riufeiti»  voi  ed 
i  colleghi,  della  malagevole  imprefa;  ed  il  vedere 
come  nè  per  undici  anni  d’affenza,  nè  per  più  mi¬ 
gliaia  ,  come  ben  dite  ,  di  leghe  di  lontananza  , 
avete  punto  dimenticata  la  noftra  amicizia;  aggiun¬ 
to  il  preziofo  dono  del.  vofiro  libro,  contenente  la 
relazione  del  viaggio,  lungo  il  gran  Rio  delle  Ama¬ 
zon!,  non  vi  palio  dire  di  qual  contento  riempia¬ 
no  l’animo  mio.  Ho  letto  il  libro  con  avidità,  non 
mano  dotto,  che  elegante,  non  meno  utile,  che 
dilettevole.  Vi  ho- invidiato  fino  nelle  traverfie  ,  e 
fin  ne  i  pericoli  :  ben  (ape te  *  che  folamente  la 
pila  avanzata  età  mi  trattenne  dal  fupplicare  d* 
eflere  ammeffo  nel-  voftro  numero  ,  quando  da  Pa¬ 
rigi  v* incamminafte  tutti  per  l’eroico*  viaggio  .  Or 
poffiam  dire,  di  veramente  conofcere  voltra  mer¬ 
cè  F  America  meridionale  ,  da  un  Oceano  all’al¬ 
tro  .  Oltre  alle  nuove  notizie  Geografiche  ,  e  di 
quelle  genti  ,  ho  *diftihtamente  offervato  quanto 
concerne  V  inugualità  del  gravitare  >  e  del  pefo 
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rotto  differenti  Paralleli;  la  propolla  d’una  miiura 
■univerfale  derivata  dalla  lunghezza  de’pendoli  per 
li  fecondi  lotto  l’equatore  :  l’efperienze  per  rilevar 
la  tapidita  del  fuono,  ed  altre  nobili  ollervazioni , 
ohe  fecondo  occafione  quali  di  pafiaggio  inferite  . 
Sopra  la  di n  uc (oc ìt &  del  f'itoiio  vi  mando  una  dot¬ 
ta  lettela  ufeita  pur  ora,  ed  a  me  per  fua  grazia 
diletta  dal  Sig.  Lodovico  bianconi ,  mio  conlozio 
nell  Accademia  delle  Scienze  di  hologna,e  primo 
Medico  del  Principe  di  Darmftat  ,  Vefcovo  d*  Au¬ 
gnila.  Per  la  longitudine  della  Città  di  Para,  qual 
dite  poter  voi  fi  (Tare  con  P  eclilfi  della  Luna,  qui¬ 
vi  offervata  il  primo  Novembre  1745,  quando  avre¬ 
te  qualche  offervazione  corrifpondente,  fatta  in  luo¬ 
go  di  longitudine  cognita,  non  effendoli  potuta  fa¬ 
re  a  Parigi  ;  potete  fervirvi  della  fatta  in  Verona 
con  tutta  efattezza  fu  la  mia  fpecola  dal  Sig.  Paolo 
Guglienzi ,  e  dal  Sig.  Francefco  Seguier  :  però  ve 
ne  mando  la  Itampa.  Non  ho  vedute  ancora  quel¬ 
le  Memorie  dell’Accademia ,  nelle  quali  fi  ha  il  re¬ 
fusato  delle  voftre  fatiche,  e  di  quelle  de’colleghi 
per  la  principale  intraprefa;  ma  fo  fra  tanto,  che 
per  valore  dell’ Accademia  Reale,  e  per  le  glorio¬ 
le  efpedizioni  al  cérchio  Polare,  e  fotto  l’Equatore 
abbiam  finalmente  conofcenza  de’diametri  terreflri, 
e  mifura  giufta  de’gradi  nell’una,  e  nell’altra  par¬ 
te  .  Poffo  ora  dir  di  fapere,  che  il  diametro  dell" 
Equatore  è  più  lungo  di  quello  ,  che  attraverfa  la 
terra  da  un  polo  all’altro,  onde  quella  macchina 
terreftre  vien’  ad  effere  una  sferoide  rilevata  nell’ 
Equinoziale,  e  compreffa  ,  e  fichiacciata  ne  i  Poli. 
Credo,  che  tutto  quello  farebbe  ugualmente  vero, 
benché  la  gravità  l'orto  l’equatore  non  rellaffe  Ibe¬ 
rnata  per  la  violenza  della  rotazion  diurna,  ma  per  , 
qualch’altra  non  improbabil  ragione,  che  forfè  po- 
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crebbe  addurli .  Ma  che  dirò  io  deli’ effervi  fra  mez- 
zo  a  i  fublinii  peniieri  di  tutta  la  terraquea  moie# 
e  del  Cielo,  rifov  venuto  di  quel  mio  Sonetto,  qua¬ 
le  con  efpreffioni  così  cortei!  dite  aver  trovato  ap- 
provatori  per  fino  a  Quito  ?  E  fiato  qui  poco  fa 
ftampato  fui  fine  d’  una  mia  lettera  refponfiva  al 
chiariffimo  Sig.  di  Voltaire  ,  che  infieme  con  piu 
altre  Operette  fi  è  aggiunta  a  una  nuova  edizione 
della  mia  Tragedia ,  Ma  quel  tenue  componimen¬ 
to,  del  quale  io  vi  fervii  nel  veltro  partile,  non  tu 
certamente  degno  compendo  delle  rare  intenzioni 
da  voi  copiate  in  Africa,  ed  in  Alia,  di  cui  rni  fo¬ 
tte  cortefe,  e  alcune  delle  quali  diedi  fubito  fuori 
fui  fine  dei  libro  Galliae  Antiqutiàter  qua  edam  [eie* 
glae  .  Qual  letterato  potrà  vantarfi  d’aver  corfe  le 
quattro  parti  dei  Mondo ,  raccogliendo  da  tutte  CQc 
gni/ioni  utiliffime,  e  Angolari? 

Molte  notizie  offervo  nel  vottro  libro  appartenen¬ 
ti  allVIftoria  naturale,  dalle  quali  raccolgo,  quanto 
anche  di  quella  vi  compiacete  ,  e  motivo  però  ne 
prendo  di  ragionarvi  d’un  punto  oltra  tutti  in  que« 
fto  o-enere  maravìgliofo ..  O  quanto  mi  fon  lagnato 
dì  non  vi  aver  raccomandata  in  quatto  proposto 
una  ricerca,  e  di  non  Paver  raccomandata  al  Sig. 
Juffieu  !  Quefta  era  di  fare  olfervazione  accurata  ne¬ 
gli  alti  monti  d’America  intorno  a’Groftacei  mari¬ 
ni,  che  non  dubito  quivi  ancora  non  apparivano; 
fé  fono  le  mede  fune  fpezie  ,  che  nelle  noftre 
montagne;  fino  a  qual’ altezza,  e  più  altre  partico¬ 
larità,  "che  non  fogliono  comunemente  indagarfi . 
Non  c’  è  forfè  naturai  maraviglia  più  difficile  da 
comprendere ,  e  che  apra  l’adito  a  fpeculazioni  più 
belle*  Appar  r  conchiglie  ne' Monti,  fu  oflervato  fino 
a’ tempi  d‘  Erodoto  (a)t  Certa  pietra  chiamoffi  con- 
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«a*  Greci,  perchè -di  «aarine -conche  era  piena. 

Adhuc  mar/s  conchae  ,  ó3  buccinae  peremnantur  in 
monti  bus ,  dicea  Tertulliano.  Dopo  i  tempi  antichi 
£e  prime  attente  oflervaziorii  in  quefto  genere  di 
cole  credo  foder  fatte  in  Verona;  perchè  effendofi 
incominciato  nel  1517  a  fortificare  in  miglior  for- 
ma  il  Gattello  di  S.  Felice  nel  tagliar  la  pietra 
a  a  parte  della  Città  in  più  fiti,  gran  quantità 
d  impietriti  teitacei  echini,  oftriche,  granciporri, 
paguri  ,  e  pm  altre  fpezie  di  nicchi  fi  (coprirono  , 
f  fr c  ledei  motivo  al  Fracaftoro  di  acutamente  fi- 
ioiofarvi  fopra,  come  Ti  vede  .ne*  libri  del  Saraina* 
e.  IC:  '  ,  ceolari,  e  di  accennare  quelle  varie  opi» 
iiioni,  che  furori  poi  addotte  -da  tutti.  Molti  d’ogni 
nazione  da  quel  tempo  in  qua  fopra  quella  mara¬ 
viglia  hanno  icritco,  ftudiofamente  indagando,  co¬ 
me  abbiano  potuto  Ialite,  o  effer  portati  a  tanta 
a  tezza,  e  in  tanta  diftanza  dal  mare,  animali  ,  o 
a  latto  privi  di  moto  locale,  o  cosi  pefanti,e  mol- 
u  de  quali  non  abitano  che  ne’ profondi  .  Chiun¬ 
que  opia  ciò  na  fcritto,  ha  potuto  far  pompa  del 
iuo  ingegno,  e  del  fuo  fapere,  ma  per  verità  niu- 
na  delle  molte  opinioni  appaga,  e  niuna  ve  n'ha 

a vr  a?“  \r01]U^  <luaL  non  militino  infolubili 
difficoltà.  Vi  diro  ancora,  che  nè  pur  de!  fatto  po- 

teano  aver  fufficiente  notizia,  per  non  efier  venu* 
ti  a  far  ricerche  nel  Veronefe.  L’Italia  di  ogni  ge¬ 
nere  d  eccellenti  rarità  naturali  è  abbondantiffima: 
va  molto  errato  chi  crede  fola  mente  per  le  ami- 
cntà,  e  per  le  fabriche  dover8 eflfa  elfer  ricercata* 
la  in  materia  d’impietramenti  fupera  anche  V  al- 
tie  parti  d’Italia  il  territorio  nottro.  La  quantità  > 
e  qualità  delle  nottre  petrificazionì  da  chi  non  le 
vedute  ,  e  confiderate  non  fi  crederebbe.  I 
Mulei  più  infigni  dell’altre  Provincie  d'Europa  a 
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paragone  delie  raccolte  noftre  riefcono  in  quello 
genere  poveriffime:  di  ciò  mi  fono  accertato  nel 
mio  gran  viaggio .  Dico  fenza  eccettuare  quello  del 
famoiò  Voodvard  a  Cambridge ,  che  ho  trovato  il 
più  ricco,  ficcarne  quello,  a  cui  molti  be’  pezzi 
mandò  dall’Italia  Agollino  Scilla.  Ma  di  quante  fpe- 

zie  di  più,  di  quanto  maggior  grandezza,  e  di  quan¬ 
to  mirabil  confervazione  abbiam  noi  Telfacei  ne* 
noftri  monti  ?  ne  abbiam  d’ammirabili  fin  nella  ftef- 
fa  Città,  cioè  in  quella  parte  di  collina,  che  dalle 
«olire  mura  è  comprefa  .  Ne  farà  a  Dio  piacendo 
fra  non  molto  la  ferie  alla  ftampa ,  perchè  il  Sig. 
Seguier,  mio  indivifibil  compagno,  che  voi  vedefte 
meco  quindici  anni  fono  a  Parigi,  dopo  una  lunga, 
e  diligentiffima  ricerca  per  quello  fine,*fpezialmente 
a  Bolca  intraprefa ,  gli  ha  già  difegnati  tutti  di 
fua  mano  eccellentemente.  Ha  difegnatè  altresì  le 
molte  foglie,  e  l’erbe  varie  ,  che  parimente  fpez- 
zando  il  tufo ,  o  la  pietra  fi  fcuoprono  ,  e  che  all* 
'incontro  de’ pelei  fi  oflerva  con  maraviglia  non  e  fi- 
fere  per  lo  più  di  mare. 

La  negligenza  de’voftri  libra}  nel  far  venire  i  li¬ 
bri  d’Italia,  fon  certo  che  non  vi  avrà  lafciato  ve¬ 
dere  un  libro,  dato  fuori  pochi  anni  fono  dal  Sig. 
Anton-Lazzaro  Moro,  che  tratta  de’Croftacei,  e  de¬ 
gli  altri  marini  corpi  che  fi  trovan  fu  i  monti.  Non 
fi  è  veduto  in  così  diffidi  materia  il  più  ingegnofo. 
Moltra  egli  in  prima,  quanto  infoftenibiii,  e  quanto 
fien  vane,  non  (blamente  quelle  opinioni,  che  per  ' 
tali  fubito  fi  manifeftan  da  fe,  ma  quelle  due  anco- 1 
ra  che  fono  aliai  meno  dell' altre  irragionevoli,  per 
riferir  tutto  al  diluvio,  overo  all’effere  in  altri  tempi 
arrivato  naturalmente  il  mare  fino  a  quel  fegno,  ov’ 
ora  croflacei  fi  veggono  .  Avrebbe  detto  anche  più,  ’ 
fe  avelie  veduto  in  quale  altezza  noi  fui  Verònéfe ■' 
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àb  iam  nicchi*  e  di  qual  mole  ne  abbiamo;  perchè 
T  chwmati  Corni  d’  Aminone  *  che  raramente*  e 
piccoli  negli  altri  paeiì  rinvengonlì»  non  pochi  ne 

veggiam  noi  fu  le  montagne  n olire ,  o  ne’  n oliti  Mu- 

lei  re  per  lino  nelle  «rade  della  Città*  fcoperti  in 
mezzo  delle  pietre,  nel  tagliarle  per  farne  ufo  la- 
ltricando  )  ne  veggiam  dico  taluni  ,  che  arrivano 
hno  a  due  piè  di  diametro.  Così  fatti  animali  nello 
itato  for  naturale*  e  vivi,  nè  in  quelli  mari,  nè  in 

*  %  •  j  on  veduti  ancora.  Con-- 

vl.eil  dlre  adunque,,  che  giaccian  fempre  ne'più  cu- 
pi  ondi.  Gì  fe  ancora  il  livello  del  mare  folfe  Ila- 
to  una  volta  in  tanta  altezza,  che  la  terraquea  mo 
e  arebbe  irata  non  d7  uomini  abitazion^ma  di  pe~ 
ci  y  non  per  quello  gufqi  così  grò  (li  farebbero  ve¬ 
nuti  in  alto:  e  così  nel  diluvio  per  quant’  acqua  li 
opraponeue  al  mare  ,  non  per  quello  teftacei  così 
am pj jC  così  pefanti  farebbero  diventati  leggeri,  ma 
n  lareboero  ali  incontro  tanto  più  aggravati  nel  fon¬ 
do.  Ora  quelt’ Autore  ha  perniato  il  modo,  con  cui 
arg  i  venir  facilmente  tant’alto.  Crede  egli,  che  i 
monti ,  dove  fi  trovati  tellacei  ,  ftano  ftati  prodotti 
da  ruochi  fotterranei  ,  quali  fcoppiando  di  fotto  i! 
mare  ,  ne  abbiano  alzato  e  fublimato  il  fondo  con 
quanto  fi  trovava  in  elfo,  e  di  terra,  pietre,  minera- 
l^ed  altre  materie,  eh; erano  nel  fen  della  terra, 
abbiano  compolli  i  colli,  e  le  montagne*  Strano  par- 
ra  a  prima  villa  cotal  penfiero,  ma  belle  ragioni  fe 
ne  adducono.  Aboiam  veduto  a  giorni  nollri  forger 
d*{  Arcipelago un’Ifola ,  che  fi  dice  aver 

piu  di  dieci  miglia  di  circuito  ,  Che  folfe  opera  di 
iotterraneo  fuoco,  fi  refe  patente  da  chi  ne  vide  tra¬ 
pelar  fiamme,  e  fumo,  allorché  a  poco  a  poco  nac» 
jUe  *  crebbe  ^  e  fi  conobbe  ancora  da  quanto  fi  vi¬ 
de  nell  acqua  a  più  miglia  intorno  *  Sul  monte 
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•tàPIfola  oftriche  fi  veggono  affai  più  grandi  delle  or¬ 
dinarie,  e  cognite  in  quelle  parti;,  donde  fi  rileva, 
che  (lavano  nel  baffo  fondo.  Quelle  col  lungo  tem¬ 
po  impietriranno,  o  fi  calcineranno:  non  manche¬ 
rà  allora  chi  le  dirà  portatevi  dal  diluvio;  ma  fe  al¬ 
cun  ci  fi  trovaffe  de’noftri  tempi,  e  di  quelle  parti,, 
fi  riderebbe  a  ragione  di  tal  congettura  ,  avendole  ve¬ 
dute  cacciar  così  in  alto  dal  fuoco.  Ora  ciò  che  ab¬ 
biali!  veduto  avvenire  in  quefta,  tiene  il  noftro  Au¬ 
tore  doverli  credere  avvenuto  in  tutte,  perchè  la  na¬ 
tura  è  uniforme  ,  e  gli  fteffi  effetti  dalla  (leffa  cagio¬ 
ne  provengono.  Nè  però  taPefempio  è  fólo>  Strabe¬ 
ne,  Seneca,  Giuftino  fanno  fede,  che  molte  Ifole 
nelP  ifteffo  modo  nacquero  ,  e  fi  formarono  »  Parlò 
anche  Plinio  di  quelle,,  che  repente  in  aliquo  mari  é~- 
mergunt \  Fra  P  altre  in  tal  modo  nate  annoverò  De- 
ló  ,  e  Rodi ,  che  ha  150  miglia  di  giro  .  DelPlfola 
Riera  nota^  Paufania,  che  venne  fuòri  alP  improvi- 
fo,non  elìendovene  prima  veiligio,  e  nota  Plinio, 
che  vomitava  fiamme  la  notte:  perciò'  era  Sacra  a 
"Vulcano».  Nella  Cronica  del  Dandolo  ho  memoria 
thè  fi  legge,,  come  nelP  Egeo  de  profundo  Infida  e~ 
rnicmt  fpaziofa  di  trenta  dladii.  DelPlfola  di  Malta 
crede  Agoftino  Scilla  ,  che  fi  formaffe  dopo  1  primi 
tempi,  e  dopo  molte  altre,  parendo  un  ammalio  di 
frantumi,  di  denti,  e  cP  offa  d*  animali  petrificate  . 
Preffo  le  Àzorre  non  lungi  dall5  Africa  ,  dove  P  O- 
ceano  è  profondiffimo,  abbiamo  da  più  teftimonj,che 
nello  icorfo  fecole  un  veementiffimo  fuoco  in  quin¬ 
dici  giorni  vi  alzò  un'Ifola  lunga  tre  leghe.  Noti¬ 
zie  limili  crede  il'Sig;  Moro  fi  avrebbero' anche  delP 
altre  benché  vaftiffime,  fe  non  fodero  fiate  così  for¬ 
mate  nel  principio  delle  cofe  ,  o  in  fecoli  almeno 
anteriori  alPiflorie,  ed  a'monumenti.  Tien  P  ifteffo 
dfelfè  penifole^  nelle  quali  pero  parimente  fi  òfferva, 
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le  parti  montane  avere  in  groflo  la  figura  del  tutto , 
come  nella  Sicilia,  e  nel  lungo  dell'Italia  fi  vede’ 

Le  pianure  adiacenti  a’ monti,  che  fi  formaflero  con 
la  materia  da  elfi  dirupata ,  ed  ufcita ,  lo  arguifce  da 
i  varj  firati  ,  de  quali  profondando  fi. trovano  compo- 
fte  anch’efle.  I  monti  de’ continenti  ancora,® ve  fon 
teftacei  ,  gran  ragioni  trova  per  credergli  fecondo 
l’uniformità  della  natura  all’  ifteflb  modo  inalzati  . 
Se  nel  mare  abbiam  di  certo,  che  tanto  ha  potuto 
il  fuoco,  tanto  piu  e  da  credere  in  terra:  Strabone 
parlando  dell 'impro vifie  efipulfioni ,  e  gonfiamenti  della 
terra,  fcrifle  non  doverli  credere,  che  (a)  pofano  efier 
portate  in  alto  l'Ifile  piccole -,  e  non  le  grandi  ,  e  posa¬ 
no  ejjervi  portate  l':Ifole:,  e  non  i  continenti.  Ecco  un 
de’  migliori  ,  e  più  favj  Scrittori  dell’  antichità  di¬ 
chiarato  per  quella  fentenza..  Sappiamo  ,  che  du- 
gent’anni  fono  nel  territorio  di  Pozzuolo  s’aprì  fa 
terra,  e  in  una  notte  tanta  quantità  di  materia  git. 
to  fuori,  che  fe  ne  formo  il  Alonte  nuovo,  'tuttavia 
fuffiftente  in  giro  di  tre  miglia.  Monti  che  gittam 
fuoco,  e  "Vulcani,  ch’eruttazioni  Fanno  di  tanto  in 
tanto  ,  veggiara  tuttavi  a  in  ogni  parte  del  Mondo 
in  gran  numero.  Le  caverne,  gli  fpaccamenti ,  le 
llravaganti  fpezzature,  che  fi  trovano  nelle  monta¬ 
gne  ,  fembran  moftrare,  che  da  violenta  forza  fof- 
fero  ruinofaments  inalzate  .  Senza  quefio ,  come 
fpiegare  que’diverfi  Arati  che  nel  Fare  profondi  poz¬ 
zi,  fpezialmente  nel  Modanefe  ,  s’ incontrano  ?  al¬ 
cuni  de’quali  inoltrano,  che  quel  terreno  era  allo¬ 
ra  abitato,  e  coltivato,  e  tra  l’uno  e  l’altro  de’  quali 
fi  riconofce ,  che  più  e  più  fecoli  corfero  ?  Spiegali 
in  tal  modo  ancora,  perchè  in  gran  profondità  ani¬ 
mali  ,  e  piante  fi  fien  trovate  talvolta ,  che  al  pre- 

f  <]  Sfa!,  lib  1.  OC  (  fiu'ifòi  ■ffgv'  ItvtvfySàvti:  iCvctut! .  xj 
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fonte  In  tali  paefi  non  regnar*  più;  e  perchè  gran- 
didimi  pezzi  di  faflo  fi  veggano  ben  fovente  ifoìati 
fopra  colline  lontane  da  monti,  ed  erbofe.  Per  fi¬ 
ne  merita  quello  ingegnofo  fiftema  d’ effere  dagli 
uomini  del  volfro  Ingegno  confiderato  ,  e  difcuffo . 

ne  raccoglie  in  fomma,che  P  autor  fuo  penfo 
effere  Hata  la  terra  nella  creazione  circondata  pri¬ 
ma  ,  e  ricoperta  intorno  dall’  acqua.  Comandò  Iddio 
poi ,  C ongregentur  aquae  ,  e  fi  andaron  raccogliendo 
^ìel  mare  ;  &  appare at  arida ,  che  dunque  non  ap¬ 
parila  prima,  e  dopo  il  comando  andò  apparendo, 
fpipta  all’ insù  in  gran  parte  dal  fuoco,  per  valore 
a*-  di  quella  mano,  la  quale  come  olfervo  in  Giob,  fèrvefee* 
re  fecit  .qua fi  oleum  profundum  mare .  Avea  la  terra  da 
per  tutto  uguale ,  e  pietrofa  crolla:  miniftro  dèi  vo< 
Ier;  divinò  nel  romperla,  e  nel  fublimare  i  monti  * 
per  ridurre  alla  prefente  pofitura  la  mole,  fu  il  fuo* 
qq>  che  Aellé  vifcere  della  terra  era,  ed  è  àncora 
In  abbondanza  grandilfima.  Dal  fuoco  furono  adun¬ 
que  fpinti  in  alto  anche  quegl’infiniti  teftacei,  che 
erano  prima  nelf  acqua ,  e  perciò  lira  vaganti ,  e  pe^ 
fonti  pefci  peregrinar  tuttavia  veggiamo  nell*  aria 
e  nell’ erte  pendici  delle  montagne. 

Ma  nel  Veronefe  una  maraviglia  abbiamo,  dh’è 
ancor  più  degna  delle  voftre  rifieflioni,  e  della  qua¬ 
le  mi  farebbe  carifiimo ,  che  teftimoni  foflero  gli 
occhi  voftri .  Sarà  egli  poflibile  ,  che  chi  l’Africa^ 
e  l’America  ha  ricercate,  e  fcorfe,  non  fi  fentà 
curiofità  per  l’Italia?  La  rarità,  di  cui  vi  parlo,  per 
/-  chi  gufta  la  contemplazione,  e  Poffervazione  della 
natura,  merita  certamente  un  viaggio  :  fe  vi  rifofc 
vefte  a  Farlo,  in  quell’appartamento  di  mia  cafa  , 
che  avrete  onorato  del  voftro  foggiorpo  porrò  un’ifc 
frizione  .  Io  vi  condurrei  fopra  il  giogo  ode ‘noftrt 
i pomh  o  vi  farei  -in,  elfi,  vedere  3  un  gran  malfo  qua^ 
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11  in  figura  di  fcoglio ,  dove  facendo  /carpellare,  o 
tagliar  pezzi  della  pietra,  che  quali  a  falde  compo- 

a.  “  in  più  luoghi  fpaccare,  vedrette  alle 

volte  apparire  in  etta  non  già  gufcio ,  o  nicchio  ; 
nia  pelce,  che  fu  già  molle,  e  guizzante,  e  ch’ora 
viene  a  fcoprirfi  impietrito  ,  e  rimane  attaccato 
mezzo  a  una  parte  del  macigno  >  e  mezzo  all’ al¬ 
tra.  Ha  già  più  di  trent’annii  ch’io  fletti  per  que- 
o  conto  tre  giorni  con  fornirlo  piacere  in  quell* 
eremo,  e  gran  ferie  ne  pofi  infieme ,  che-  mandai 
in  dono  al  mio  Valli fn ieri,  il  quale  nèf  fuo  libro 
eie  Croitacei  fece  di  ciò  menzion  cortefe.  Avvenne^ 
mi  pochi  anni  dopo,  di  trovar  parte  di  que?  pefcf 

11  n  famofò  Mufeo1 ,  dove  porta  va  n  ti¬ 
tolo  di  Pietre  Tslebiane  >  In  qiiàlch’  kltró  paefe  im* 
pietra-menti  limili  veramente  tróvànfi  ,  e  fpeziah 
mente  ne  monti  d’  Islebia  in  Safibnià,  ed  in  al¬ 
cun]  di  Paleftina  ;  ma  ne’  pochi  luoghi ,  dove  ciò 
5  incontra  ,  e  rari  folio  ,  e  di  pochiffime  fpeziev 
ed  appena  rimpreflion  fe  ne  :vede ,  [Dove  qui  gran- 
J  l  e  interi  ,,  e  molto  diverii  già  da  dugent’ahni 
li  lon  cavati  in  gran  quantità,  e  fon  fenza  nume-r 
rp  1  npelcati  fola  mente  a  miei  giorni .  Raro  è  ben- 
si  di  ritrovargli  ben  confervati ,  ed  uniti ,  perchè 
nello  fpaecar  della,  pietra  molti  sfarinano,  lafciando 
poco  più  de  i  veftigi .  Ma  molti,  e  molti  ne  abbia- 
mo  nelle  n  oltre  raccolte,  a’ quali  non  manca  nulla: 
enervate  in  Parigi  quello,  che  io  ho  mandati  alf 
erudita  Dama  la  Con  tetta  di  VerteillaCy  nel  quale, 
ie  il  viaggio  non  gli  ha  fatto  danno,  rimbrunita, e 
Jhmummita  vedrete  là  carne  iftefla  dell’animale.  *;-^ 
Di  quelli  pefei  ,  é  del  mónte  di  Bolcà  dovè  li 
trovano,  molto  è  flato  fcritto;  ma  ficcome  chi  ne  ftà 
Icritto,  non  è  veramente  flato  fui  luogo,  dosi  non  fe 
a’ha  finora  giullare  ballante  notizia  .11  Sig.  Seguier 

0.2  pìÙL 
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più  di  trenta  fpezie  ne  farà  vedere.  La  prima  oilerva» 
zione,  ch’io  vi  feci, fu  dèH’effer  ficuramente  tutti  pefd 
di  mare.  Di  mare  ho  riconofciuti  quegli  ancora  d’al¬ 
tri  pae.fi,.  che  in;  varie  parti  ho  veduti1,,  talché  du¬ 
bito  affai  ,,  non  fi  fia  prefo  equivoco*  dai  chi  ha  cre¬ 
duto  tro.varfene  anche  d’acqua  dolce  .  Offervai  dipoi, 
come  fra  le  varie  fpecie  ve  nrha  dandole  ,  e  di  co- 
fiume  affatto  fra  lor  differenti ..  Pefci  ci  fono  amici 
folamente  dell’acqua!  chiara,,  altri  della  torbida.  Ve 
n’ha  che  Hanno;  nella;  fabbia,  e  ve  n’ha  che  fi  cac¬ 
ciano  dentro  il1  faaigo,,  e  in  etto  a  lungo  foggior- 
nano;  ve  n’ha  all’incontro  che  fuggono  a  tutto  po¬ 
tere  ogni  belletta  ,  ed  ogni  pofatura .  Ora  in  que¬ 
llo  maffo,  ne  troviam  d’  ogni  clàffe  ,  ed  in  piccolo 
Spazio  frammifchiate  fi  veggono  nazioni  divede,  po¬ 
co  fra  loro,  amiche  ;*  e  che  per:  lor  natura  non  abi¬ 
tano  infieme  mài  .  »  Aggi  ungali*,  che  pefci  anche  mi- 
.  nuti  ci  fono,,  i  quali;  fon  mangiati  da  i  grandi ,  e1 
;  però  fempre  gli  fuggono  ..  Raccolgo  da  quello  che 
non  fi  riduffero  fpontaneamente  quelli  animali  in¬ 
fi  eme  e  non  ci  vennero  perchè  il  mare  arrivaffe 

.  naturalmente  fin;  là;  nell  qual  cafo  le  differenti  fpe¬ 
cie  avrebbero  prefi  fecondo  T  ufo ,  e  ritenuti:  fepa- 
?  ratamente  i  lor  fiti.  Non;  ci;  vennero;  parimente  , 

-  perchè  nel  diluvio  le  piogge  così  gli  cofiringeffenv 
mentre  raccrefcerfi  il  loro  regno,  e  l’abitazion  lo¬ 
ro,»  eh’ è  l’acqua,,  non  gli  sforzava;  ad;  abbandonare 
i  confueti  alloggi,  e  a  venir  tante*  miglia  lontano 
.  per  rinferarft  in  folla  ,  e  tumultuariamente  in  uft 
breve  fpazio  ,  lafciando  l’acqua  falfa  lor  naturàle 
per  venire  ad  abitar  nella  dolce. 

Infittendo  adunque  nella  fopmccennàta  idea,  e  con- 
ficlerando ,  che  un  impeto,,  W  qual  portò  ciò ,  ch’era 
nel  baffo  del  mare  fu  gli  alti  monti,  convien  cer¬ 
tamente  che  vtnifle  per  di  fotte  ,  è  ftotrpei  di  To- 

pra, 
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pra,  e  di  baffo  in  alto,  non  d’alto  in  baffo  *  confi- 
derando  ancora  come,  poiché  Tappiamo  con  itcurez- 
za  aver  ciò  fatto  molte  volte  i  fotterranei  fuochi  nel 
mare,  tanto  più  polliamo5  credere  avvenuto  il  me^ 
defimo  in  terra;  e  aggiungendo  finalmente,  che  fra 
tutte  le  fpeculazioni  con  le  quali  fi  è  tentato  di 
fpiegar  tal  fenomeno,  quella  è  la  fola,  che  non  ab¬ 
bia  contra  un’affoluta ,  e  patente  impoffibilità  ;  io 
paffo  a  riflettere ,  come  nella  trasformazione,  qual 
nell’ inalzarci,  e  nel  formarli  de’monti  fi  venne  al¬ 
lora  facendo  e  della  terra,  e  del  mare,  i  pelei  fol- 
lèvati  prima  infieme  con  parte  dell’  acqua  ,  dovet¬ 
tero  cercar  di  falvarfi  ne’fiti  >  dove  l’  acqua  più  a 
lungo  mantennefi.  Sara  però  naturalmente,  benché 
in  pochi  luoghi  avvenuto ,  che  in  qualche  piceo! 
tratto  acqua  fi  raccoglieffe,  e  rimanefle  per  qualdhe 
tempo,*  quafi  in  profonde’  pefchiere  per  accidente 
del  fito  trattenuta'.  A  corali  ricetti,  per  hop  rima¬ 
nere  in  afeiutto,  faranno  però  con  cor  lì  in  folla  guiz¬ 
zanti  d’  ogni  fpezie.  Una  così  fatta  Vafca  >  un  così 
fatto  ricovero  avrà  prellato  il  fito  del  noflro  maflo, 
dove  però  non  è  maraviglia,  fe  grandi,  e  piccoli, 
e  fe  pefei  veggiamo  di  tante  clafli,  e  così  differen¬ 
ti,  ed  anche  l’una' all’altra  nimiche.* 

Altra  confidèrazione  è  da  fare  ancora  .  Il  veder 
tanti  pefei  in  poco  fpazio  dentro  il  macigno  impie¬ 
triti,  fa  conofcere,  come  T  miferi  reltarono  all’ im- 
provifouutti  a  un  tratto  abbandonati  dalFacqua,  e 
nella  molle  belletta  ,  dentro  cui  cercarono  in  quell’ 
efiremità  di  falvarfi,  imprigionati.  Se  quivi  folle  fla¬ 
to  il  mare*  naturalmente,  abbaffandofi  poi  il  fuo  li¬ 
vello  lentamente,  e  per  gradi,*  i  pefei  avrebbero 
potuto  andar  feguendo  il  loro  elemento,  ed  infieme 
con  eflo  ritirarli  anch’efli.  Se  dal  diluvio  foffero  fla- 
tiì  portati  in  quel  luogo,  effendo  parimente  Tacque: 
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del  diluvio  mancate  a  poco  a  poco  Qcospemnt  mh 
''  »»i,  dice  il;  facro  tetto.,  e  decvSfccbant  ufque  ad  de- 
mum  menfem  )  i  pefci  avrebbero  fecondato  1*  abbal¬ 
larli  dell* acque  »  ed  avrebbero  potuto  ridurli  a  lot 
primi  alberghi.  Par  dunque  affai  probabile,  che  ne- 
èli  ultimi  impulfi  dati  dall’  interno  fuoco  alle  ma- 
te  rie*  con  le  quali  fi  formarono  quelli  monti,  foffe 
prima  foJlevata,  poi  rivolta  in  un  fubito  la  pendi¬ 
ce,  di  cui  fi  tratta;  onde  precipitatane  affatto  l’ac¬ 
qua,  rimale  roi  pefci  fenza  fcampo  in  fecco.  Di- 
fefi  però  da  tutti  gl'infetti,  e  dall' aria-  i  lor  corpi, 
s’mmmn mirono  col  tempo,  ed  in  tale  flato, fi  mam 
tenner  fempre  ;  e  quando  la  terra,  labbia,  pofa- 
tura,  che  gli  circondava,  fi  petrifieò»  fi  petrificaro- 
no  aneli  effi  *  come  nell* altre  petritìcazioni  parimen- 
te  avviene.  Impietrifce  a  cagion  d’efempio  lenza 
dubbio  il  legno,  e  beJliflimi  pezzi  ne  abbiamo  qui. 
Come  ciò  avvenga  imparai  gran  tempo  fa„  perchè 
dopo  molte  ricerche ,  me  ne  fu  finalmente  portato 
un  gran,  pezzov  attaccato  alia  fua  matrice,  cioè  cir¬ 
condato  intorno  dalla  pietra  ?  in  cui  tal  divenne 
Vidi  «  allora  ^  che  impietrifce  il  legno ,  e  così  altri 
corpi1»  quando  impietrifce  la  pietra  fletta  .  Se  den¬ 
tro  quel  liquido,,©  dentro  quel  molle,  che  per  fo&. 
za  del  tempo ,  e  per  magiffero  della  natura  induri- 
fce,.e  diventa  pietra,  legno,  o  altro  corpo  conff 
"ente  allor  fi  ritrova,  impietrifce  anch’effo:  ma  len¬ 
za  perder  punto  della  fua  figura,,  nè  della  fua  appa¬ 
renza»  e  con  acquiftar  durezza,  e  pelo  troppo  mag¬ 
giore  della-  pietra,  che  ha  d’intorno-.  Getta  anco 

%  fe  y,ìenu  €on  acciaio  percoffo ,  quantità  di  fcin- 
tille  ,  il  che  non  fa  la  pietra,  dentro  la  quale,  è 
involto,  1  nqftri.  pefci,  che  furono  corpi  molli,  ri¬ 
dotti  m  poco  non  hanno  acquattata  fe  non  durez£  ' 
e  eoafiftenza  pr^pqrzionata  àll’c.fler  loro#  e 

a  far- 
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4  fargli  '*Heonafcere  >  principalmente  nella  •  ’fpina 
dorfale,  e  nelle  fcaglie. 

Che  che  fia  da  credere  di  quelli  afcofi  mifterì 
della  natura,  ne’ quali  altro  io  non  feppi  veder  mai 
che  ofcurità,  ed  incertezza,  non  farà,  amico,  fuor 
del  cafo  T  avervi  parlato  a  lungo  di  rarità  cosi  bel¬ 
le  ,  che  danno  eccitamento,  e  lume  a  inveftigat 
Littoria  della  terraquea  mole,  per  rilevar  la  figura 
della  quale  non  avete  avuto  difficoltà  di  portarvi  agli 
antipodi,  e  di  pattarvi  dieci  anni  .  Ayrò  per  favof 
Angolare-,  fe  mi  Attiverete  con  la  voftfa  ingenuità, 
che  paia  a  voi,  ed  a  voftri  illuftri  Confratelli,  fpe- 
zialmente  de'nottri  pefci  di  Bolca;  e  mi  farà  carif* 
fimo,  fe  da  voi,  o  da  loro  mi  farà  fuggerito  come 
fi  potta  renderne  qualche  ragione  meno  ftravagan« 
te,  e  più  delL accennata  qui  da  me  plausibile  ,  é 
naturale.  Di  tutto  cuore  mi  confermo. 

LETTERA  XIV. 


AL  SIGNOR  RICCARDO  MEAD 

•  ;  ;  Londra 

E f per  lenze  Elettriche . 

*  '  •  .  .  .....  .  .  ;  _ 

DA.  che  fi  rifvegliò  lo  Audio  delle  cofe  natura* 
li  in  Europa,  non  fi  è  veduta  mai  applica* 
rione  cosi  intenfa ,  nè  curiofità  così  univerfale,co* 
me  quella,  eh* in  oggi  da  per  tutto  ferve  ,  pef  in* 
veftigare,  e  per  ifeoprire  le  forze  elettriche  v,Soii 
Certo,  che  il  voftro  raro,  e  filofofico  ingegno  da  co* 
si  fatti  penfieri  non  farà  lontano  .  Dall’  ifteflb  pia* 
cére  fono  fiato  prefo  ancor  io;  anzi  mi  parve  d’a* 
var  motivo  di  farne  particolar  ricerca  ,  oflervandò 
nelle  dotte  voftre  Transazioni  dell’ anno  1735  V  co¬ 
me 
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me  fHmò  l'efimio  Sig.  Cray  ,  che  il  fuoco  elettrica 
fa  dell*  ijìejfa  natura  di  quello  de' fulmini >  e  de'  lampi. 
Non  è  maraviglia  .,  che  tanto  ragionandoli  oggi 
giorno  dell,£lettricità>  e  trovandoli,  che  tanto  avan¬ 
ti  veramente  va  la  fua  forza  >  T  origine  ancora  de8 
fulmini  fi  trovi  chi  voglia  afcriverle  .  Anche  in  pre- 
gevol  libro  ufeito  pur’ ora  in  Venezia  »  in  cui  ampia¬ 
mente  fi  tratta  Deli' Bkttricifmo ,  veggo  il  fuo  ano¬ 
nimo  ingegnofo  Autore  aver  per  indubitato  »  che 
i  fulmini  altro  non  fiano  ,  che  una  materia  fotti  le  e* 
lettrica  fpinta  all' ultimo  grado  di  fua  violenta  .  Leg- 
gefi  quali  il  medefimo  in  qualche  libro  Tedefco,  già 
che  in  Germania  oggi  giorno  forfè  più  che  altro¬ 
ve»  ad  indagare  con  cento  efperienze  quelle  nuove 
maraviglie  fi  accudifce  con  fomma  cura  .  Io  debbo 
pregiarmi,  che  tutti  quefti  Scrittori  dal  forte  della 
mia  fentenza  non  fi  allontanino,  perchè  non  cre¬ 
dono  adunque  venir  le  faette  dal  Cielo,  ma  accen- 
derfi  aneli’ effe,  comò  tant*  altri  fùoehi  figliuoli  del¬ 
la  terra  »  qui  preffo  terra.  Ma  poiché  le  paffate  efpe¬ 
rienze  elettriche,  principalmente  fi  debbono  a’filo- 
fofi  Inglefi ,  mi  è  venuto  in  animo  di  participare 
a  voi  »  non  già  tutte  le  moltiffime  da  me,  e  da  eru¬ 
diti  amici  in  mia  prefenza  più  volte  or  fatte,  ma 
quelle  fidamente  di  effe,  ed  infieme  quella  offervazio- 
ni,  che  mi  pare  poffano  preftar  maggior  lume  per  in- 
veftigare  le  cagioni,  e  per  cercar  di  rendere  di  co¬ 
sì  Urani  effetti  qualche  non  improbabil  ragione.  Se 
giudicafte»  che  qualcuna  di  effe  meritaffe  d’  effere 
alla  noftra  Reai  Società  comunicata ,  il  farlo  farà 
in  voftro  arbitrio.  Abufivamente  a  gli  effetti ,  de^ 
quai  fi  tratta»  fi  è  dato  nome  d*  Elettrici,  mentre 
non  dall'elettro,  ma  gli  veggiam  provenire  prin¬ 
cipalmente  dal  vetro  ,  ed  in  così  fatte  proprietà 
.troppo  inferiore  al  vetro  fi  è  conofciuto  ogni  ah 
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CfO  corpo.  Con  tutto  ciò  parlerò  anch’io  come  gli 
altri  fanno,  e  riterrò  i  vocaboli  introdotti»  e  ricevu¬ 
ti.  La  noltra  lingua  per  altro  nè  pure  Elettro  ufa- 
va  dire  co’ Greci,  nè  Succino  co’ Latini,  ma  Ambra. 
con  gli  Arabi. 

Ben  fapete,  che  fi  e  ora  prefo  a  praticare  quelle  e  fi 
perienze  in  forma,  che  più  comoda  riefce,  e  più  atti- 
va;  a  quella  però  io  mi  fono  per  lo  più  attenuto  .  Ve¬ 
ramente  affai  più  che  co’ tubi,  fi  ottiene  con  cilindri» 
o  globi  fatti  girare  fopra  ordigno  fintile  in  parte  all* 
ufato  [dalle  donne  per  incannare,  benché  affai  più 
grande,  malficcio,  e  fermo,  mettendo  il  vetro  nel  luo¬ 
go  del  rocchetto,  e  facendo  che  una  corda  da  violon¬ 
cello  incrocicchiata  abbracci  la  ruota,  e 'l’uno  degl’in- 
caflri  del  globo .  Quello  mulinello,  ch’or  fi  dice  ma¬ 
china  elettrica,  viene  ad  effer  appunto  l’ ili  elfo,  eh® 
fu  rapprefentato  già  dal  vollro  bravo  Hauksbee,  ben¬ 
ché  non  meffo  allora  in  opera  fe  non  per  produr 
luce  in  aggirato  globo  di  vetro .  Se  ne  vede  il  di¬ 
segno  nella  tavola  fettima  de’fuoi  Efperimenti  Fifico* 
«accanici  touching  light ,  and  E/eflricity;  fe  non  che 
ha  di  più  la  chiavetta  ,  perchè  cercava!!  principal¬ 
mente  di  vedere  il  lume  nel  Vacuo.  Il  vetro,  che 
fi  può  ufar  cilindrico,  o  sferico,  non  de bb’ effer  fot- 
t ile,  perchè  nell’azione  non  crepi.  C’è  chi  crede 
poterli  evitar  tal  rifchio,  intonacandolo  per  di  den¬ 
tro  con  pece,  o  altra  materia  re  finofa:  ma  mi  rag¬ 
guaglia  da  Roma  il  Sig.  D.  Agoltino  Ruffo  Ve.ro- 
nefe,  che  facendo  girare  con  molta  forza  un  bef¬ 
ficene  di  Boemia,  tutto  incrollato  interiormente  da 
lui  di  p.ce  Greca,  e  feoppiato  con  impeto  grande 
spargendo!!  in  pezzetti  minutiflirni,  ed  ha  fatto  fo- 
noro  ftrepito  con  empier  di  faville  la  llanza  tutta, 
li  iu adatto  e  Machinifla  ingegnofo,  deputato  però 
per  i  es  perienze  in  Sapienza  *  dove  T  alto  intendi* 
'*:'r  R*  men^ 
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mento  elei  noftro  fornaio  Pontefice  ,  che  ogni  ge¬ 
nere  di  Lettere  gufta,  comprende,  e  promuove,  ha 
mftkuita  una  lettura  di  «Filofofia  fperimentaie  .  1{ 
cafo  de"  ve  tri  feoppiati  è  avvenuto,  quando  con  ec« 
ceffiva  violenza,  e  troppo  a  lungo  giovati.  Par  dun¬ 
que  provenga  dal  calore  eftremo  ,  e  dalia  fomma 
rarefazione  dell’  aria  interna ,  onde  facendovi  un 
piccolo  sfiatatoio  ,  tal  pericolo  dovrebbe  toglierli  . 
Ma  nel  crepar  de" vetri  altre  ragioni,  ed  altri  acci» 
denti  pedono  aver  parte. 

Troviamo  che  non  ogni  vetro  ugualmente  ferve; 
Ti  enfi  che  operi  meglio  il  più  netto  e  chiaro,  po¬ 
tendo  anche  la  qualità  delle  ceneri,  ed  H  modo  del 
raffreddamento  diverfificarne  il  potere.  Un  cilindro 
ho  io  di  Venezia  foderato  nel  di  dentro  di  cera* 
lacca,  col  quale  il  Signor  Boifaert  fiammingo  ha 
fatte  vedere  alquante  efperienze  elettriche  alla  Cit¬ 
tà  di  Verona;  ed  ho  un  globo  alquanto  allungato, 
che  fu  portato  di  Francia,  verdaftro  ma  puro,  col 
quale  cosi  nudo  il  Signor  Caftelnuovo  Milanese  al¬ 
tre  ne  fece  vedere  alla  Città  di  Milano  :  effendo 
quefto  molto  grofifo  »  quando  fi  vuol  accelerare  ,  fi 
rifcalda  prima  col  fuoco.  Alquanti  ne  ho  altresì  di 
Venezia,  che  operano  all" ifleflo  modo,  benché  per 
avergli  voluti  groffi  fi  rifcaldino  affai  più  tardi.  Ma 
vi  dirò,  che  uno  ne  ho  ,  affai  prima  della  venuta 
cTalcun  foraftiero  efperimentatore  lavorato  in  forna¬ 
ce  di  Verona,  con  qualche  diligenza  bensì,  ma  pu¬ 
re  di  vetri  rotti,  il  quale  benché  abbia  più  difetti, 
fa  pur8  anch'effo  nientemeno  degli  altri  due ,  il  che 
prima  nìuno  volea  indurli  a  credere.  Così  in  altre 
Città  fi  è  trovato  fervir  molto  bene  il  lor  vetro  natio, 

^  Non  ho  lai  ciato  di  provar  cilindri  d"  altre  mate¬ 
rie*  come  di  varj  legni,  ed  uno  ancora  di  pece  in¬ 
corporata  con  matton  pefto*  ma  non  fe  n*  è  veduta 
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operazione  alcuna.  Avendone  però  fatto  coprir" uno 
di  cera  da  lìgillare,come  fece  già  l’Hauksbee,  da  quel» 
lo  nel  roteare  effetti  elettrici  fi  fono  {piccati,  aven¬ 
do  prodotte  anch’effo  fcintille,  benché  aliai  langui¬ 
damente  in  paragon  del  vetro:  nè  con  quelle  fi  può 
mai  far  fuoco,  come  vedremo  apprelfo  fi  fa  col  vetro. 
La  novità  praticata  ora  qui  nel  modo,  confiffe  nel 
tenere  preffo  il  vetro  che  gira  una  tavoletta  di  la t^ 
ta,  fopra  la  quale  vien  a  fcorrer  rinfluffo,  che  quin¬ 
ci  fi  diffonde,  e  paffa  a  ciò  che  alla  latta  fi  attacca. 
Ci  attacchiamo  graffo  filo  di  ferro,  divifo  in  lunghi 
pezzi,  che  vengono  a  formare  quali  catena,  qual 
fi  prolunga  a  piacere.  Sopra  la  tavoletta  gli  efperi- 
mentatori  ffranieri  hanno  introdotto  di  mettere  tre 
cannoncini  pur  di  latta,  quali  fi  apprelfano  al  vetro, 
e  pare  ne  ricevano,  e  ne  trafniettano  P  effufiQne* 
Perchè  non  Toffendan  toccandolo  ,  e  perchè  ci  fia 
però  qualche  cofa  che  formi  continuità,  fi  attornia¬ 
no  le  1  or  bocche  con  poca  guarnizione  ds  oro  ,  o 
d’argento,,  qual  fi  fa  toccare  il  vetro»  Ma  con  fare 
un  cannon  folo  di  maggior  bacca*  e  terminante  in 
acuto,  e  con  altre  pruove  mi  fono  accertato  ,  chq 
non  vien’altramente  a  incanalarfi  l’effluvio  *  come 
forfè  ha  creduto  il  primo,  che  i  tre  tubi  ha  medi 
in  ufo,  ma  dentro  e  fuori  ugualmente  fi  attacca  a 
i  fialidi  che  trova,  e  gli  feguita» 

Ho  fatto  mettere  in  vece  di  latta  uns  affé  ,  e  la 
virtù  pur’  è  apparita  ma  affai  debilmente:  alquanto 
più  tenendovi  in  cambio  un  foglio  di  carta  :  poftovi 
un  mattone,  fi  è  manifeftata  fe  bene  con  poca  for¬ 
za,  e  molto  meno  pollavi  una  tavoletta  di  marmo. 
Quello  nuovo  modo  di  accogliere  gli  effluvpelettrici, 
e  d'indirizzargli  per  una  linea  con  catena  ,  che  fi 
può  prolungare  ad  arbitrio,  e  dalla  quale  fi  elettri- 
za  quanto  con  effa  comunica^  ha  fatto  cambiar  faccia 

R  z  a  que- 


P  hyf*  Expo 
ìaZ>  >>4* 


ili  DE  CI  MA  QUARTA, 

a  quelle  efperienze  ,  ha  dato  facilità  di  farne  mol¬ 
te  non  prima  penfate  ,  ed  ha  fatto  fcoprire  belle 
particolarità  prima  occulte  .  Non  fi  potea  di  gran 
lunga  confeguir  -tanto  da  i  tubi ,  e  nè  pur  da  i  glo¬ 
bi  ifolati  *  a*  quali  per  altro  fogliano  fempre  rimet¬ 
terci  gli  Scrittori  anco  più  recenti. 

Gli  effetti  non  fi  dimoltrano,  fe  non  fi  tiene  fui 
vetro  che  gira  la  mano:  ben  qualche  volta  ho  ve¬ 
duto  fakellar  le  foglie  appoggiandovi  folo  un  dito. 
La  mano  debb’efiere  ben  afciutta,  quantunque  fi  ap¬ 
poggi  inguantata,  pur  che  il  guanto’  fia  ben’afciutto, 
e  netto,  maffimamente  s’  è  bianco  .  Ho  veduto  gli 
effetti  ancora,  benché  alquanto  più  fiacchi  ,  tenen¬ 
do  fiotto?  il  vetro  in  vece  della  mano  un  cufcine  tta 
di  pelle,  g  bambagio ,  a  carta  :  più  deboli  ancora 
tenendovi  drappo  di  fiera >  o  lana. 

Ma  poiché  opera  il  noltro  mulinello  cosi  vigore* 
famente,  ho  avuto  curiofità  di  vedere,  fe  accoppian¬ 
done  due  d'  ottima  ftruttura  ,  e  facendo  cadere  fio 
pra  Pillelfa  catena  l'influenza  dell’uno,  e  l’altro'.* 
gli  effetti  fi  raddoppiaffero.  Ma  veramente  li  due  non 
hanno  fatto  niente  più-,  che  1’  un  di  effi  fi  facelfe  , 
Abbiamo  provato  ancorala  far*  operare  le  due  machh 
ne  una  contro  l’àltra  fu  1*  iflefla  catena  ,  con  che 
gli  effluvii  doveffero  incontrarfi,  ma  non  fe  n'èco- 
nofeiuto  effetto  particolare ,  o  diverfità  veruna  ,  Si 
è  altresì  fatto  ufo  di  cilindri  molto  più  grandi  de¬ 
gli  ordinar],  nè  per  quefto  abbiamTaputo  confeguP 
re  di  veder  T  elettricità  accrefciuta  .  Ma  perchè  fi 
renea  comunemente,  che  facendo  girar  quattro  ve¬ 
tri  in  vece  d'uno  con  una  fol  ruota  ,  maraviglie  fi 
vedrebbero  molto  maggiori ,  e  le  forze  elettriche 
onderebbero  troppo  più  avanti;  di  quello  parimen¬ 
te  ho  voluto  accertarmi  con  f  efperienza.  E’  fama, 
che  chi  ha  fatto  in  varj  luoghi  lavorare  un  firn  ile 
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ordigno  abbia  incontrate  molte  difficoltà  ,  e  non. 
abbia  ottenuto  di  veder  girare  i  vetri  con  facilità  » 
e  con  uguaglianza.  Io  fono  flato  in  ciò  molto  più 
fortunato,  mercè  l'ingegno  ,  e  Tindultria  del  mio 
Sig.  Seguier,  che  voi  vedette  in  mia  compagnia  do¬ 
dici  anni  fa  in  Inghilterra  .  Egli  ha  trovato  modo 
d’  accomodare  un*  altro  cilindro  vicino  al  foiito ,  e 
di  mettere  fopra  gli  altri  due  ,  onde  aggiunto 
un  cerchietto  alla  ruota  per  far  luogo  ad  un*  altro 
incavo,  con  due  fole  corde  rotano  tutti  e  quattro 
con  velocità  ad  arbitrio,  e  quali  con  la  fletta  facilità, 
e  leggerezza,  che  fi  facea  girare  un  vetro  folo.  So¬ 
pra  la  prima  tavoletta  di  latta  fe  ne  mette  altra  fi- 
mile,  che  comunica  co'due  cilindri  fuperiori,  e  con 
la  catena.  Ora  fatte  con  quello  belPordigno  tutte  le 
pruove  poflìbili,  non  fi  è  potuto  confeguir  più  di 
prima,  nè  altri  effetti  fi  fon  veduti,  che  li  prodotti 
da  un  vetro  folo .  Vera  cofa  è ,  che  qualche  volta 
par  di  oflervare  alquanto  maggior  prontezza  nell' 
accendere  ,  e  lume  alquanto  più  vivo ,  e  più  lar¬ 
gamente  fparfo.  Ma  ficcome  altre  volte  ciò  non  fi 
oflerva ,  e  ficcome  il  più  ,  ed  il  meno  da  varie  ah 
.tre  ragioni,  ed  accidenti  può  nafcere,,  così  non  poh 
fiam  Affare ,  che  il  moltiplicare  i  vetri  aumenti  a 
proporzione,  e  cambi  il  valore  deirelettrica  attività. 
Allora  ciò  fi  confluirebbe ,  che  con  più  vetri  fi 
otteneflero  effetti  di  maggior  claffe  ;  come  a  dire  » 
che  fi  accendefle  quello,  che  con  un  folo  non  fi 
può  accendere  ,  o  non  fi  portaffe  con  un  folo  la  vir¬ 
tù  elettrica  in  tanta  diftanza  quanta  con  quattro , 
o  con  dieci  fi  porta  ;  ma  nulla  di  quello  avviene  » 
nè  punto  fi  verifica. 

Primo  degli  effetti  è  quello,  che  fi  fuol  chiama¬ 
re  attrazione,  e  ripulfione  de’corpetti  più  leggerio 

Ponendo  fogliette  d’orpello  fu  la  tavoletta,  il  girar 

del 
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del  vetro  le  mette  in  agitazione,,  e  veramente  anzi 
che  le  attragga,  o  le  refpinga,  le  fa  andare  all’al¬ 
to,  e  le  fparge:  il  che  molto  più  vivamente  avvie¬ 
ne,  fe  lì  dende  lopra  di  effe  una  mano,  o  una  frut¬ 
tiera,  o  altra  cofa .  Balletto  poco  differente  fanno 
la  femola  ,  le  limature  ,  i  bricioli  di  varie  fpezie  : 
ovunque  fotto  il  lungo  filo  di  ferro  fi  prefentino  mo¬ 
vimento  fanno  ;  ma  più  fen Abile  fotto  le  piccole 
verghe ,  che  fi  l'ogliono  far  pendere  dalla  catena  , 
e  affai  maggiore,  fe  a  que’ferri  fi  appicca  una  pal¬ 
la  di  qualunque  materia.  Chi  voleffe  godere  il  più 
■/ago  di  quelli  giuochi,  fofpenda,  ed  accomodi  per 
lungo  nel  fondo  di  due  de’ferri  pendenti  una  can¬ 
na  di  vetro,,  o  grolìb  badone  del  medefimo,  poi  ci 
metta  fotto,  quantità  delle  folite  foglie  d’  oro  .  Gi¬ 
rando;  il  globo,  fe  bene  in  molta  diffanza,  le  vedrà 
tumultuare  immediatamente,, ed  alzarfi  in  frotta,  le¬ 
vandoli  fino  al  tubo  con  varietà ,  e  vaghezza  ;  per¬ 
che  alcune*  volate  rapidamente  a  baciarlo,  torneran¬ 
no  con  1  ideila  fretta  al  fuo  luogo, .e  fenza  arredar- 
fi,  faranno  piu  volte  di  nuovo  l’ ideilo  giuoco;  altre  fi 
getteranno,  fuori ,.  e  fi  difperderanno  ;  taluna  re¬ 
nerà  attaccata,  al  vetro alcune  fi  uniranno  in  co¬ 
lonna,  o  fi,  fermeranno  in  linea  una  l'opra  l’altra ' 
e  talvolta  ne  rederà  qualcuna  in  aria  ferma ,  quali 
dubbiala  tra  due  forze,,  che  chiamino  a  diverfa  par¬ 
te.  L’ ideilo  accade,,  quando  tenendo  chi  da  fu  h 
pece  una  fottocoppa  con  cosi  fatti  minuzzoli ,  al 
tn  et  fende  foprà  la  mano,  un  tondo,  o  altra  cofa. 
E  le  m  vece  gli  fi  dende  fopra  la  teda,  fi  arriccia- 
no,  e  li  levano^  ritti  i  capelli,  quafi  voleffer  fuggire. 
Offerva  il  Defaguliers  nel  fuo  *  Corfo  di  Fikfofia 
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fermentale ,  clic  polle  le  foglie  d’oro  fra  due  ripa¬ 
ri,  il  tubo  prefentato  fra  l’uno  e  l’altro  non  le  ti¬ 
ra  a  fe  che  a  fei  once  di  di/tanza,  dove  fenza  que¬ 
lli  le  tirava  a  un  piede,  o  due  .  Il  medefimo  avea 
di  paffaggio  avvifato  1’  Hauksbee  .  Ma  è  molto  più 
importante,  che  polle  nel  fondo  d’un  pecchero.il 
girar  della  ruota  non  le  commuove  punto,  e  nè  pur 
lì  commuovono  qualunque  cofa  per  di  fopra  fi  pre- 
fenti:  tanto  ho  più  volte  fperimentato .  Di  più  ho 
polle  le  foglie  in  tazzetta  di  vetro  non  più  alta  che 
un’oncia,  con  la  qual  piccola  fponda  n,on  s’impe¬ 
direbbe  punto  l’agitazion  loro;  poi  ho  fatto  copri¬ 
re,  e  ferrar  bene  la  tazza  con  lamina  di  vetro  at¬ 
taccata  con  cerafpagna  .  Fatto  allora  roteare  con 
tutta  forza  il  globo  >  le  foglie  fon  rimafe  immo¬ 
bili  ,  nè  P  influfio  ha  trapaflate  punto  le  pareti 
di  vetro,  nè  la  coperta:  ma  all’incontro  prefentato 
per  di  fopra  un  tondo  di  metallo,  o  una  mano,  fi 
fono  inquietate  affai,  facendo  sforzo  per  follevarfi ; 
e  meglio  che  la  mano  aperta  ,  le  chiama  a  fe ,  e 
le  conduce  un  dito,  che  fi  accolli  alfa  coperta  ,  e 
fopra  di  effa  fi  aggiri.  Non  fa  dunque  argine  il  ve¬ 
tro  al  trapaffare  di  quello  fpirito  ;  ed  all’ incontro 
ho  veduto  più  volte  fargli  argine,  e  trattenerlo  del 
tutto,  un  velo,  o  un  foglio  di  carta  frapporlo,  non 
giovando  ancora  il  foracchiarlo  ,  ed  aprir  la  firada 
con  molti  buchi. 

La  virtù  di  operare  alcun  poco  fopra  i  leggeri  mi¬ 
nuzzoli  ,  ognuno  fa  effer  comune  a  infiniti  corpi 
di  varie  fpezie  »  quando  vendano  ben  fregati  ;  ma 
nel  vetro  Angolarmente  per  rotazione  fropicciato 
una  feconda  facoltà  fi  fcuopre  di  produr  luce  ,  e 
fuoco  .  Siccome  della  calamita  fi  pofibno  ridur  le 
maraviglie  à  tre  claffi,  direzione,  attrazione,  e  comu« 
ubicazione,  cosi  a  tre  parimente  poifiam  ridurre  quel- 
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le  del  vetro,  attrarre,  accendere,  penetrare.  De* 
Fosfori  molto,  e  da  molti  è  flato  fcritto,  in  che  ha 
riportata  la  palma  il  Signor  Giacopo  Beccari ,  che 
nel  fuo  elegante,  e  dotto  libro  tanti  ne  ha  di  nuo¬ 
vo  fcoperti  ,  ed  ha  illuftrata  cosi  utilmente  quella 
materia.  Ma  non  fi  può,  cred’io,  fperar  mai  di  ve¬ 
dergli  più  lucidi,  e  più  durevoli  di  quelli,  che  per 
quella  via  fi  producono.  Tal  virtù  incomincia  a  ma- 
nifeftarfi  preffo  il  cilindro  che  gira;  perchè  fotte  fa 
mano  che  il  preme,  e  da  i  lati,  dov’è  imbuffolato 
con  pece,  quando  il  luogo  fia  ofeuro,  globetti  fi  veg- 
gon  di  lume  ,  che  perfiftono  finché  dura  il  moto  . 
La  tavoletta  poi  eh’ è  dinanzi,  e  la  catena  per  quan¬ 
to  è  lunga,  ed  i  fili  di  metallo  che  ne  pendono,  e 
ie  palle,  e  quanto  la  catena  tocca,  facoltà  in  un  mo¬ 
mento  acquiftano  di  far  nafeere  o  fcintille  ,  o  pic¬ 
cole  ftrifee  ,  e  raggi  di  chiara  luce  ,  fe  un  dito  ,  o 
fe  altro  corpo  ci  s’accolla.  Il  raggio  fcocca  con  forza, 
e  fcricchiola,  o  Aride,  arrivando  nel  punto  ifteffo  a 
ciò,  che  s'  accolla ,  e  alla  latta ,  o  al  ferro  .  Se  fi 
applica  metallo ,  come  tondo  di  ftagno ,  e  meglio 
ie  d’argento,  non  fenza  ftupore  di  chi  è  prefente, 
è  più  vivo,  e  più  replicato,  e  durevole  il  lume, 
e  più  fenfibile  il  crepito  .  Se  fi  accolla  orizontal- 
mente,  più  ftrifee  veggonfi  ,  che  Tempre  proce¬ 
dono  oblique.  Lampeggia  affai  meno  per  un  tondo  di 
porcellana^  fe  fi  tocca  con  verga  di  vetro,  o  con  ce¬ 
ra,  o  fevo  fa  fcintilla  morta.  In  altro  afpetto  ancora 
còmparifce  lume,  perchè  dove  cofa  comunicante  con 
fa  catena  termina  in  punta,  o  in  angoli,  ed  anche 
fe  il  ferro  fteffo  della  catena  ha  qualche  rottura  , 
Ivi  non  favilla ,  o  ftrifeia  ma  fi  forma  un  bel  fioc¬ 
chetto  di  luce.  Facendo  toccar  la  catena  a  una  fpa- 
da,  fi  vede  fubito  il  fiocco  alla  fua  punta }  e  meglio 
ancora,  e  replicati,  e  più  grandi  fe  due  ferri  felne 
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fanno  unitamente  pendere.  Ma  quelli  fiocchi  fono 
impotenti ,  nè  con  elfi  veruno  fpirito  fi  può  accen¬ 
dere;  anzi  toccandogli  fi  trovan  freddi,  o  tali  paio¬ 
no  per  vento  che  portan  feco  ,  il  qual  corre  alfe 
eflremità  lungo  i  ferri  .  Di  quello  benché  fenfibil 
vento  è  mirabile,  come  non  vale  a  impedire  ,  che 
le  punte  non  tirino  a  fe  le  foglie  *  e  i  fili ,  fe  fel¬ 
li  prefentano.  <  .? 

oe  ia  catena  in  qualunque  fito  tocca  pavimento, 
o  muro,  e  fe  vien  lolamente  prefa  in  mano  da  chi 
co’ piedi,  o  con  altra  parte  il  tocchi,  fubito  fi  ren¬ 
de  inerte ,  e  non  fa  più  nulla .  Anzi  fe  una  fola  pa¬ 
glia  fi  mette,  che  tocchi  bene  muraglia,  e  catena, 
tanto  bada,  perchè  quella  fi  renda  impotente  .  E 
da  notare  ancora,  che  fe  nel  g lobo,  a  cilindro  ag¬ 
girato  fi  tocca  dal  vetro  il  legno ,  nel  quale  è  im- 
bulfolato ;  o  fe  la  pece,  con  cui  di  qua,  e  di  là  fi 
ferra,  ha  qualche  buco,  per  cui  l’effluvio  palli  nel 
legno,  l’effetto  è  molto  più  lento  ,  e  debole  .  Uo¬ 
mo,  o  donna  elett rizati  che  fiano,  acquillan  facol¬ 
tà  di  attrarre,  e  di  dar  fuoco  con  qualunque  parte 
del  corpo,  ed  anche  co* vellimenti ,  fe  non  fono  al¬ 
largati ,  ed  allontanati  dal  corpo .  Elettrizato  inten¬ 
diamo  chi  comunica  con  la  catena,  e  fenza  toccar 
terra  ne  riceve  l’influffo.  Perchè  non  tocchi  terra, 
e  perchè  1’  elettricità  non  fi  fventi ,  conviengli  te¬ 
nere  i  piedi  dentro  una  caffetta,  che  abbia  nel  fon¬ 
do  pece  in  copia:  con  quello  tutto  fi  aflicura  .  Pó¬ 
llo  fopra  tavolato  coperto  di  pece  un  clavicembalo, 
ed  avvivato  da  filo  di  ferro  elettrico ,  al  tocco  dVn 
dito  dava  fcintille  ne’tafti,  ne’bifcheri,  nelle  corde, 
0  negli  angoli  della  cada.  Ha  1*  iftefla  virtù  pari¬ 
mente  il  folfo,  ed  altre  materie  refmofe  .  L*'ha'..il 
vetro  altresì,  onde  anche  tìando  fui  vetro  ,  tetterà 
elettrizato  *  impedendo  anch'elfo  lo  (correre  dèlia 
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virtù  fino  a  terra.  Elettrizando  l’acqua  in  un  bic J 
chiere,  di  che  parlerò  appreffo ,  ho  fperimentato , 
che  non  è  neceffario  metterlo,  fu  la  pece,  benché 
il  tavolino  fila  fui  pavimento:  il  piede  del  bicchie¬ 
re  è  {ufficiente  ad  arreflare  ,  terminando  il  proce¬ 
dere,  e  il  calar  più  baffo  delf  éìettrifmo.  Ma  il  con¬ 
trario  avviene  altre  volte;  perchè  avend’io  provato 
a  formar  qualche  parte  della  catena  con  cannelli 
di  vetro,  quelli  non  hanno  Impedito  punto,  talché 
la  catena  e  nella  parte  anteriore,  e  nella  fuffeguen- 
te  dava  fuoco  come  prima .  Non  lì  verifica  adunque 
tempre  che  i  corpi ,  quali  per  fregamento  àcquiifta- 
n?  5\elettrizare,  non  lìen’ atti  a  comunicar  Telet- 
tucita.  Anzi  toccati  i  cannelli  fleffi,  rifpondono  con 
avi  letta  benché  efangue  ,  e  cosi  fanno  fe  fi  attac¬ 
cano,  facendogli  pendere  dalla  catena.  In  vece  di 
vetro  polla  per  lungo  una  pertica  di  legno,  ha  pur 
ratto  qualche  cofa,  ma  debilmente.  La  perfona  re¬ 
tta  ùmilmente  elettri/, ata  fe  in  vece  di  tenere  i  pie- 

dl  T  refinofa ,  gli  terrà  alti  da  terra  l’opra 

cordoni  di  feta.  Anco  la  fet a  tronca  il  commerzio, 
ed  interrompe  il  tranfito  non  meno  della  pece.  Per 
tagliar  però  ogni  comunicazione  della  catena  con 
muri,  o  altra  fimi!  cofa,  convien  tenerla  fempre  ifola- 
ta, raccomandandola  dove  occorre  a  qualche  foftegno 
con  cordoni  di  feta,  perchè  fe  farà  canape,  o  lino, 
e  rotto  1  incanto,  non  meno  che  fe  U  lineo  A\ 


pavimento,  acquifta  le  proprietà  della  ca¬ 


tena 
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Cena  fteffa,  onde  non  iolamente  attrae  fili  *  e  foglie» 
ma  fe  altri  appreffa  un  dito  a  qualunque  parte  del 
fuo  corpo,  ne  cava  Scintilla,  o  raggio.  Pochi  anni 
fono  li  facea  veder  ciò  con  fofpendere  un  ragaz¬ 
zo  in  aria  ,  perchè  accollandogli  il  tubo  fregato  a’ 
piedi,  ufcivan  faville  dalla  fronte;  cosi  mi  fu  fatto 
vedere  a  Torino,  dove  la  Regia  Univerfità  di  quanto 
per  efperienze  può  occorrere  è  molto  ben  correda¬ 
ta,  e  dove  il  rariffimo  talento  di  S.  A.  R.  il  giovinetto 
Duca  di  Savoja  anche  quella  fpezie  di  Audio  a  ma¬ 
raviglia  penetra,  e  illudra:.  ma  ora  troppo  più  fi  con- 
feguifce  con  valerfi  della  ruota.  Nè  quello  è  mero 
Fosforo  ,  e  impotente  luce,  ma  fi  può  dir  veramen¬ 
te  fuoco,  perchè  fe  fi  fa  cadere  fopra  un  cucchiaio 
di  fpirito  di  vino  ben  rettificato,  lo  accende,  e  tan¬ 
to  più  fc  ne  infiammano  altri  fpiriti  refi  per  arte 
Chimica  a  ciò  maggiormente  difpoftL  Si  fa  però  per 
ifcherzo,  ch’altri  con  maraviglia  fufciti  tal  fuoco  con 
la  punta  del  nafo,  per  la  fcintilla  che  accodandovi  il 
cucchiaione  prorompe.  Qualcuno  de’foraftieri  fperi- 
mentatori  ha  fatto  pompa  deli’aceendere  con  le  fa¬ 
ville  della  catena  candela  pur*  allora  fpenta  ,  ma 
ciò  con  rifcaldamenti, e  con  aiuto  d’olio  di  faffo,  o 
di  qualche  fpirito,  e  fempre  con  difficoltà,  ed  in¬ 
certezza  .  Ma  a  noi  veramente  riefce  di  accender¬ 
la,  e  di  riaccenderla  in  un  batter  d’occhio,  fenza 
aiuto,  e  fenza  preparativo  alcuno;  e  non  folamen- 
te  con  la  catena,  ma  non  fenza  flupere  di  chi  mi¬ 
ra,  accollando  o  dito,  o  metallo  alla  maro,  al  na¬ 
fo,  a  qualunque  parte  di  perfora  elettrizata,  ed  an¬ 
che  a  gli  abiti  fuoi,  purché  non  fano  dalla  vita,  o 
dalle  membra  d  danti.  L’abbiamo  parimente  acce- 
fa  a  una  palla  d’avorio,  e  con  terra,  con  antimo-^ 
nio  ,  con  bifmuro  ,  e  con  più  altre  fode  materie  . 
Avvampa  il  lume  nelTaccoftare  che  fi  fa  o  dito ,  o 
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fèrro,  purché  fra  effo ,  ed  il  corpo  con  mano  fer¬ 
ma  Il  tenga  lo  doppino ..  Accendiamo  parimente  a 
un.  fiore,  ch’altri  abbia  in  mano;  e  ciò  »  che  non 
lappiamo  venuto  per  anco  a  veruno  in  mente,  rac¬ 
cendiamo  a  piacere  con  1’  acqua  fredda  ..  Facendo 
che  s’immerga  in  bicchiere,  o  in  bacino  pieno  d’ac¬ 
qua  un  de’ferri  pendenti  della  catena ,  al  girar  del¬ 
la  ruota  l’acqua  rimane  elettrizata ,  e  però  all’ ap¬ 
prodarvi  una  mano,  o  altro  che  ila,  la  tenuiflima 
fiammella  fi  genera  ,  e  crofcia  .  Da  quella  facciam 
che  prontamente  fi  allumi  fiaccola,  fia  di  cera  fia 
di  levo,  poco  innanzi  ammorzata,  con  maraviglia  , 
e  piacere  di  chi.  vede  forger  fuoco  dall’acqua.  Così 
ci  è  avvenuto,  con  vino,  e  latte,  non  già  con  olio. 
Dall’acqua  Cam  paffati  al  ghiaccio,  e  con  eflo  pu¬ 
re  ci  riefce  facilmente  il  meciefìmo,  quando  fia  toc¬ 
co  da  ferro  procedente  dalla,  catena  .  E  con  tutto 
ciò  non  ci  è  riufcito  ancora  d’accendere  la  lloppa, 
anzi  nè  pureja  polvere  da  fchioppo  ,  nè  l’efca,  nè 
il  ioifo ,  e  nè  pure  di  rifcaldare  così  fatte  materie 
con  quelli  raggi  alcun  poco.S’altri  bagnerà  abbon¬ 
dantemente- la  polvere  d’olio  di  faffo,  overo  d’otti¬ 
mo  fpirito  di:  vino,,  arriverà  a  farla  prender  fuoco, 
ma  quel,  che  s’accende  allora  dalle  nollre  Abitan¬ 
ti  ftrifce,  è  lo  fpirito,,  e  dalla  fiamma  di  quello  do¬ 
po  affai  tempo  la  polvere.. 

Poiché  ho;  fatta  menzion  dell’acqua,  altra  curio- 
fa  offervazione  riferirò  ..  Fatto  entrare  in  fecchia  d' 
acqua  polla  fu  la  pece  ,  ed  elettrizata  per  comu¬ 
nicai  one  con  la  catena,  un  fotti!  fifoncino  di  ve- 
tro  ,  in  modo  che  chiamata  P  acqua  all’altra  hoc-- 
ea  col  fiato  poffa  formare  una  piccola  fontana  , 
lehizza  il  getto  unito,  e  raccolto  .Ma  fe  fi  fa  gi- 
rar  la  ruota,  in  un’  filante  tu  vedi  quel  ch’era  un 
falò  folo,  dividerli  in  moitiflimi,  e  minutiflimi ,  che 
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vanno  in  oltre  alquanto  più  alti  >  e  tu  vedi  P  acqua 
fpargerfi,.  e  con  ben  mille 

Zsampilletti  fpru^are  il  fuol  di  filile. 

Se  cefla  il  rotare,  immediatamente  torna  Pacqua  in  un 
corpo  Polo;  fe  ripiglia,  con  ugual  prontezza  torna  affot- 
tigliata  a  dilatarli- Tale  inftantanea  mutazione  fi  vede 
altresì,  s’  uomo  non  elettrizato  afferra  la  catena,  e  la 
lafcia.  Fili  di  refe,  e  catenelle  di  maniglia  d’oro  ho  ve¬ 
duto  fimilmente  aprirfi,  ed  allargarli,  allontanandoli 
Puna  dalP  altra,  quando  ci  fi  fa  piover  fopra  V  influifo 
elettrico.,  Per  un  filo  di  refe  attaccato  alla  linea  di  fer¬ 
ro,  e  fatto  venir  nell’acqua  d’ un  bicchiere,  è  paffato 
in  efla  tanto  elettrifmo,  che  groflb  filo  di  bambagia 
ne  veniva  attratto  in  diftanza  dì  quattr’once,  talché 
baciava  l’acqua,  il  vetro,  e  il  refe  me  de  fimo . 

Gioconde  vedute,  e  graziole  apparenze  c’è  mo¬ 
do  di  procurarli  con  quefte  nicchine  Non  parlerò 
delle  ftelle  di  metallo  a  più  raggi ,  che  fanno  vede¬ 
re  tanti  lumi  quante  fon  punte,  o  che  fatte  girare 
attorno  formano  un  luminofo  cerchio  «  Ma  faceanfi 
una  mattina  alcune  pruove,  per  vedere  effetti  elet¬ 
trici  nel  Voto,  Stando  la  mia  machina  pneumatica 
fopra  la  pece  ,  e  comunicando  con  la  catena  ,  av¬ 
venne,  ch’altri  accoftaffc  la  mano  all3  un  de5  fuoi 
piedi  ,  eh’ effondo  fparfo  d’ indoratura  ,  s5  illuminò 
rapidamente  fino  alla  cima .  Tanto  baffo  per  farmi 
conofcere  ciò,  che  fi  può  in  quello  negozio  cavar 
dall’  oro.  Il  conobbi  ancora  per  una  camiciuola  di 
drappo  d’oro,  ch’altri  avea.  Fatte  però  indorar  tavole 
con  difegno,  ed  appreflate  alla  catena,  al  girar  della 
ruota,  fi  è  veduto  brillare  dal  baffo  all’alto,,  qua  fi  un  ri¬ 
camo  fparfo  di  belliffimo,edolce  lume.  E  quello  è  nul¬ 
la  in  paragon  di  quello,  che  ho  in  animo  di  tentare, 
fe  n’avrò  agio,  e  tempo:  perchè  moltiplicando  le  li¬ 
nee,  ed  i  ferri,  movendo  opportunamente,  e  facen- 
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dogli  battere  m  fiti  adattati,  fi  dovrebbe  ad  una  voce 
addobbar  di  luce  una  piccola  danza  di  tavole  a  quello 
fine  preparata,  vivificandone  la  volta  ancora.  Il  muli¬ 
nello  con  la  lua  ruota  fi  terrà  fuori,  ed  occulto,  perchè 
non.  apparifea  l’  arcano  .  Potrebbefi  ancora  far’ ufo 
di  ciò  in  una  fcena  .  L’ inargentatura  dà  vaghifii- 
mi  globetti  anch’elfa ,  e  fa  anche  l’ oro*  falfo  ,  ma 
lì  fparge  meno  .  La  diffufione  delle  rifplendenti  pun¬ 
te  tanto  va  in  alto,  quanta  in  baffo.  Sul  lifcio  non 
fi  moltiplica,  ma  ben  fi  attacca,  e  fi  diffonde  a  gli 
orli ,  e  fui  punteggiato .  Avvertir  conviene  fopra 
tutto,  che  una  catena  non  dà  fe  non  un  raggio  al¬ 
ia  volta ,  benché  quello  ampiamente  fi  propaghi  , 
onde  molto  artificio  in  quello  fatto  ci  vuole,.' 

Ora  pafferè  a  raccontarvi  ciò,  che  ho  veduto  di 
appartenente  alla  terza  proprietà,  che  fi  è  in  quell’ 
ultim’  anni  fcoperta  nella  forza  elettrica  „  cioè  di 
penetrare  nel  corpo  umano,  e  degli  animali,  e  di 
agire  internamente,  e  gagliardamente  l'opra  i  ner¬ 
vi,  e  fopra  gli  umori .  Quando  fi  accolla  un  dito  al¬ 
la  latta ,  alla  catena  ,  a  qualunque  corpo  elettriza- 
to  ,  ed  anche  all’ acqua,  nell’ iltelfo  tempo  che  la 
Scintilla  Aride,  il  dito  rifente  dolore,  parendo  di  fen- 
tirfi  flirare  il  fuo  tendine  :  e  non  il  dito  folo  ,  ma 
alle  volte  fi  fente  trapalfar  fino  al  gomito  la  flira- 
tura  ,  e  all’  altro  braccio  ancora  .  Che  fe  fi  prende 
una  moneta,  una  tabacchiera,  o  altra  cofa  in  ma¬ 
no,  e  con  ella  fi  tocca,  tanto  e  tanto  tal  fenfazio- 
ne  alla  mano  arriva,  ed  accollando  bacchetta  di  fer¬ 
ro  alquanto*  da  lungi,  pure  il  polfo  ne  rifente.  Uo¬ 
mo  dettrizato,  tocco  che  fia ,  fa  Tempre  fentir  pun¬ 
tura,  qual  però  fente  ugualmente  aneh’ effo  :  chi* 
gli  s’apprdfa,  trova  che  con  ogni  fua  parte  fubito 
ferifce ,  e  picca .  S 'altri  lo  vuol  baciare,  con  difgufto 
fi  arretra  ,  perchè  nell’ apprdfariì  mofcfla  punta  iL 


DECIMA  QUARTA,  14? 
ributta.  Volendo  odorar  fiori,  che  fiano  in  ampolla 
tenuta  da  chi  è  fu  le  refine,  uom  fi  fente  ribattere  da 
favilla,  che  ferifce,e  penetra.  Che  fe  a  un’elettrizato 
altri  dà  la  mano,  ed  altri  a  quello,  e  così  fuccediva- 
mente  in  gran  numero,  purché  niuno  tocchi  terra , 
tutti  ugualmente  le  proprietà  medefime  acquidano0 
Altra  mirabilità  è  fiata  ultimamente  riconofciuta* 

Si  fa  entrare  un  filo  di  ferro  pendente  dalla  cate* 
na  in  caraffa  di  vetro  piena  d’acqua,  e  fi  fa  tene¬ 
re  in  mano  a  perfona,che  flia  non  già  fu  le  caf- 
fette,  ma  in  terra.  Facendo  girar  la  ruota,  fe  co- 
fluì  con  P  altra,  o  con  qualunque  cofa  tenga,  toc¬ 
ca  leggermente  la  catena,  fente  in  quell’ iflante  una 
violenta  convulfione  nella  mano  che  ha  rampolla, 
ed  in  tutto  il  braccio,  e  non  meno  anche  nell’ al¬ 
tro.  Che  fe  molti,  principiando  da  chi  tien  l’acqua, 
fi  danno  mano  in  femicerchio  quando  l’ultimo  toc¬ 
ca,  fegue  il  medefimo,  e  nel  punto  iflefTo  tutti  fen-  ** 

tono  l’urto,  e  il  crollo  del  primo,  benché  taluno  i  ■  r*. 

più,  e  talun  meno.  Circonda  adunque  fubito  tutti  *  -Vv  "  1 

que’  corpi  co’lor  vediti  ancora  l'influffo,  e  trapaf-*.  U 
fa  ciò  non  odante  qual  lampo.  Poffo  qui  aggiungere,  4hrT 

come  ofcurando  la  danza,  fe  fi  tocca  co’ diti  la  ca-  * v  .v* 
raffa,  be’Jampi  di  luce  li  veggono  dentro  di  effa;  e  . 

quando  fegue  lo  fcotimento  ,  uno  più  grande  ne  ^  ^ 

forge,  e  fe  l’acqua  in  quello  fi  verfa  fopra  una  ma- 
no,  li  vede  rifpìender  tutta.  E'  da  notare  ancora» 
che  i  molti,  quali  anche  in  lunghiffima  fila  dando-1 
fi  mano  ,  vengono  a  participare  dello  fcotimento' 
di  chi  tien  la  caraffa,  non  fi  poffono  però  veramen  ¬ 
te  dire  elettrizati,  perchè  pofando  in  terra,  nè  dan-* 
no  luce,  nè  attraggono. 

'  Pofciachè  adunque  tale  elettricità  penetra  nell’in- 
trinfeco  de’nodri  corpi, e  delle  lor  parti,  ed  opera  fpe- 
zialmente  fu  le  fibre  nervofe;e  pofciachè  è  dato  offer- 
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vato  »  che  produce  alterazion  di  polfo  ,  onde  può 
anche  fu  gli  umori ,  non  è  da  dubitare ,  che  del 
bene»  e  del  male  produr  non  pofla  nella  falute»  e 
che  l’arte  Medica  non  pofla  contra  alcuni  mali  far. 
ne  Qualche  ufo  un  giorno.  Tremori»  e  languidezze 
fi  fon  vedute  conleguirne  in  qualche  perfona  ma¬ 
le  arfetta ;  in  altre  all’incontro  rinfrancamen to  di 
rorze  »  e  di  Ipiriti  .  I  befticidii,  che  fi  fon  divulgati 
per  elettriimo,  fon  favole.  Ho  fatto  bere  vino  elet- 
trizato  a  patto,  e  non  fe  n’  è  veduto  effetto  fenfi« 
bile  alcuno.  Sopra  di  quello  da  voi  »  che  nel  gran 
inondo  di  Londra  fete  l’oracolo  della  Medicina  » 
attenderò  di  le n tire  che  debba  crederfi ,  Fra  tanto 
nuovo,  ed  inlìgne  ci  empio  vi  riferirò  di  rifanamen» 
to  eguito  per  quella  via  in  male  ftravagantiflìmo  , 
Samolo  era  in  quelle  parti  il  Sonnambulo  di  Vi¬ 
cenza,  cioè  Giovan  Battifla  Negretti,  Staffiere  del 
^y'V^Sig.  Marchefe  Luigi  Sale.  Quelli  dall’età  d’  undi- 

r  anni  fino  alla  prefente  di  34,  nel  mefe  di  Mar- 

io  e  parte  d’ Aprile  è  flato  fempre  fottopofto  ad 
v^,  ocfa  metter  preio  intorno  alle  due  della  notte  da  fonno 

inoperabile,  per  cui  fi  mette  a  federe»  è  poco  do- 
fi.)'  "  P°  ù  Ieva»  operazioni  facendo  di  vario  genere  che 
liS&Zk  f?«°  ««ambulo  non  fi  fono,  ch'io 
^  vùtfiL,.***'  sr  te*  PkerCj  °P-rancJo  parla  a  proposto  di  ciò,  che 
itovu’S,  ■*k{eA'-  «.chiede  ciò  che  fa  di  meftieri ,  cerca  chiavi,  ed 
l**-**-  a?re,cPn  e!jf  ’  e  benché  in  quel  tempo  non  abbia 

ufo  della  villa ,  come  nè  pur  dell’udito,  nè  del  gu- 
flo,  ie  trova  la  chiave  turata,  la  batte  contra  il  pa¬ 
vimento  ,  e  fe  ciò  non  batta,  corre  a  cercar  d’uno 
ftecco,  e  con  elfo  caccia  ciò,  che  s’era  introdotto. 
Piend.  ancora  la  torcia,  e  la  piega  per  accenderla  a 
un  lume,  ch  e  in  certo  fito  fi  tiene;  con  eflà  pars  ac¬ 
compagni  chi  parte  dalla  con  verfazione,  fa  riverenza, 
par  1  ammorzi  »  e  la  riporta  a  fuo  luogo.-  chiede  da 


man- 
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mangiare,  e  mangia,  ma  fenza  conofcer  che  •  di- 

prelli[°vfi  ft  ‘™«e  kt 

erte  lenza  difhnguerle,  efce  di  cafa  con  effe  viali’ 

del  r„o  buon  vino  '’,qul 

coZln'o  I'w:  e  bee  ;  rdtM‘‘°  i’“ò  -S»alnS£ 

temlo  fi™  „  3T  '  Sb  11“n  "  moneta  •  chiede 

incombi  pi  e"n“  >/  'orn«  a  cafa  alle  fue 
incombenze  Per  quanto  fi  chiami  ,  o  punga  o 

£“?•  ”°“  fl  feglia,  ma  ben  fi  rifcuoré  fubto?pruZ° 
zandogli  acqua  in  vifo .  Non  mi  eftendo  di  più 

cheC  fonoUfini  de.fcrizioni  vi  mando  di  quello  fattoi 

tutrà  fi „  §Jl  ,ai?ni  fcorfi  ftampate .  Si  rifcuote 

fi  ffunfet  V  e  drbo  e>  c;per  qualche  tempo  qua- 

in  nln  "  ariC  f?ez]e  d  rimedj  fono  fiate  polle 
n  ulo ,  ma  tutto  in  damo  ,  e  più  rodo  con  detri- 

bion°FiSfofo  SlSH°n  Mrrchcfe  fuo  Padrone,  ch’è 

I*  “  Fr!  r  >’  e  ic  c  cupenenze  fl  diletta  fingo- 
larmente,  fi  e  penla-to  che  giovar  doveffe  Pelettri- 

zarlo,  e  1  ha  fatto  per  gradi  fino  allo  fcotimento 

maggiore  della  caraffa .  Efeguito  ciò  più  volte  nel? 

ora,  in  cui  dovea  prenderlo  il  fonno,  già  dalle  pri- 

%  fnvZ  K3  dormito  quetamente  fenza  veruna  del- 

ilif  !iC r  aZarliej  e,  non  più  di  una  mezz’ora,,  fve- 
ghando1  da  fé;  e  dopo  otto  giorni  non  fi  è  nè  pu- 

tnnotZrt0  P1Ù  Tr  di  temP°»  e  ha  poi  dor- 
nottef  tranquillamente.  Tanto  avvifa  il  Ca¬ 
valiere  con  fue  dotte  lettere  .  E*  verifimile  ,  che 
r  anno  venturo  a  primavera  qualche  tocco  ancor 

rs/irnta  ’  *?.*  miil°r  di  moito  »■  e  che  replicando 
i  ìlteffo  rimedio,  reili  rifanato  del  tutto. 

i  -  ra  ^l- a!c ^  ‘dtra  e^Perienza,  ed  offervazione  vo- 

^LPar,C.lParv'.a.ncoraj  che  a  quelli  fenomeni  in 
generale  da  qualche  lume  ..  Voi  ben  fapete  quanto 
ù  desideri  di  rilevare,  fino  a  qual  lontananza  pof- 
an  correre  ie  forze  elettriche.  Sapete,  che  il  volito 

T  Sig, 
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&iGtay  ne  fece  vedere  Tattrazione  in  dutanza  di  ooo 
piedi»  e  che  il  Sig.  du  Bay  arrivò  fino. a. 1250.  Quell? 
inligne  Filofofo  me  le  fece  vedere  un  giórno;  nell’ 
Orto  Regio  de’ Semplici  eftefe  a  lunghiffimo.  tratto» 
benché  allora  fi  operaffe  folamente  con  tubile  lun¬ 
go  una  fune  »,al  termine:  della  quale  fi  appiccava 
una  pallài  d’ avorio .  Ma  ora  co’ nuovi  mulinelli  vi  di¬ 
rò»  che  le  abbiami  vedute  qui  felicemente  procede¬ 
re  fin  r  oltre  a;  due  mila  piedi  »  e  non  folamente  agi¬ 
tando, i  minuzzoli,  di  che  folamente  fi  trattava  al¬ 
lóra»,  ma  producendo  faville»  e  raggile  penetran¬ 
do  fino .  all’ offa, ,  al  che  allora  non  lì  penfava.  Il  Sig» 
Conte  Andrea;  Gazolà»  ,  che  ha;  il  merito  d’aver  pur’ 
ora  inventata  una  machiha,  ed  un  modo- di  pian¬ 
tar  le  travi  »,  c-Hc  riparano,  gli  argini,  del  noftro  fiu¬ 
me»,  il-  più  utile», ed  ili  più  lemplice  del  qualé  non 
fi  è  veduto  ancora  in  nelfuna  parte  »  , drendofi  ;  mal¬ 
to  invaghito:  dèlhèfperienze  elettriche,,e  non  me- 
no  »  di  lui  i  la  Sign. .  Contefla  Guarienti  fua  conforte» , 
hanno  fatto  portare  la  lor  machina,  elèttrica  a  un8 
Orro  di  lor:  ragióne  »  che  fa  una  delle  principali  de¬ 
lizie  di,  quella’  Citta .  Situata  quella  in  una  fiala»  ,fi  ■  è 
fatto  correre  iligrofiò  filo  di  ferro  fino  al  fondò  d’uno: 
flradone», lunghezza'  di:  122  pertiche  ;;indi  girando, 
trapaffar  la  larghezza,  del:  recinto,  e  voltando  anco¬ 
ra  in  altre  due  prel'e  tornare  all’illelfa  fiala,  tenuto 
Tempre  alto,  e  Iontano,-da  muri». o  piante  per  via: 
di  cordicelle,  e  a^ quelle  raccomandato  il  ferro  con  ìcor- 
dòni  di  feta.-  Tutto  è  fiato  efeguito  per  quantità  di 
perfone  con:fomma  pulitezza,  ed  induftria.. Ora  l’ef¬ 
fetto;  è  fiato»,  che  nel  terminar  della*  linea  »  dopo 
2.178  piedii  Vèronefi  di  viaggio  ,,  che:  fono:  2268.  9. 
di  Parigi,  e  zvpro;.  6..  dii  Londra,  la:  catena- ha  fatto 
vedere  l’attività  medéfima», che  ha-  nel  fuo:  princi¬ 
pio.  Apprefiandovi  mano1,,  ®:  metallo  ha  date  fcin- 

tiHe 
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ttille  tali ,  che  fe  ne  fono  beniflìmo  allumate  can¬ 
dele  poco  prima  eftinte.  La  puntura,  la  feoffa,  la 
-convulsione  o  toccando ,  o  tenendo  la  caraffa ,  e 
dandoli  mano,  li  è  provata  la  mede  lima.  In  diftan- 
za  di  30  piedi  vidi  già  fare  accenfioni  per  via  di 
fpecchi  parabolici  :  ne  parlai  nelle  Offervaziorii  Let-  >tm. ,. 
terarie.  Il  Porta  propofe  un  modo  di  accendere  in 
qualunque  diftanza,  e  non  folamente  nel  cono,  ma 
in  tutta  la  linea  ;  ed  il  Cavalieri  fpiegò  come  tal 
linea,  abbruciarne  in  infinito  polfa  intenderfi.  Ma 
ora  noi  veggiamo  una  fpezie  d’infinità  Amile  noa 
in  fpecolazione  -ma  in  atto.. 


Particolar’  offervazione  abbiam  fatta  fopra  ciò,  che 
parmi  dovea  elfere  il  maggior  frutto  del  condurre 
r  elettricità  per  tanto  fpazio;  cioè  di  conofcerne  la 
celerità.  Ottimamente  lì  è  ciò  confeguito ,  con  far 
ritornare  la  catena  nell’ifteffa  fala,-ov’era  piantata 

la  machina.  Si  è  veduto  adunque  non  forza  ftupo- 

re,  che  fra  ’l  fecondo,  e  il  terzo  giro,  che  fa  la  ruo¬ 
ta,  vuol  dire  in  due  minuti  fecondi  non  ben  com¬ 
piuti  di  tempo,  accodando  un  dito  preffo  il  ter¬ 
mine  della  linea  ,  favilla  apparifee,  onde  tutto  il  gi¬ 
ro  dall’  elettricità  è  già  corfo  .  Anche  per  rilevare 
la  celerità  del  fuono  gran  tempo  fa  con  molto  pia¬ 
cere,  e  non  fenza  frutto ,  in  vece  di  prender  due 
temimi,  e  dar  fegni  -con  lumi,  io  feci  delle  pruo- 
ve  in  fito,  dove  ritornava  il  fuono  ond’  era  partito, 
perchè  ribattea  l’eco  prontamente  da  un  giogo  di 
monti  per  alquante  miglia.  Abbiamo  adeflb  con  sì 
lungo  tratto  imparato  ancora,  non  verificarfi  gene¬ 
ralmente,  che  la  diftanza  per  fe  rinvigorifea,  e  fac¬ 
cia  ere fc  r  gli  effetti;  perchè  la  catena  ha  operato 
ugualmente  e  nel  principio,  e  nel  fine.  Vero  è  ben¬ 
sì,  che  nel  giardino  molto  più  fenfibile  fi  è  prova¬ 
ta  la  convulfipne  toccando ,  ma  ricaviam  da  ciò  , 

.  T  z  che 
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che  allo  (coperto,  e  nell’  aria  aperta  la  forza  fi  fa 
maggiore  « 

Ho  defideraio  di  rilevare,  quanto  fi  ellenda  l’elet- 
erica  attività  lungo  la  ilolata  catena  in  larghezza , 
e  circolarmente .  Accollandovi  una  punta  di  forbi¬ 
ce,  o  fotti!  ferro,  lumicino,  overo  piccol  fiocchet¬ 
to  appare:  ritirando  la  mano  a  poco  a  poco,  va  con¬ 
tinuando  il  lume,  finché  ora  fino  a  quattr’once,  ed 
ora  fin  quafi  a  fei  di  diltanza  affatto  fvanifee  .  Si 
ftende  di  più,  quando  ftando  una  perfona  fu  le  caf- 
fette,  fe  le  apprefla  una  fpada,  o  altro  corpo  limi¬ 
le  ,  perchè  lucido  fiocco  fi  è  veduto  allora  in  lon¬ 
tananza  fin  di  due  piedi.  In  vano  però  non  poco 
ho  lludiato  per  ritrarne  regole,  e  leggi.  Quanto  al 
vetro  che  gira,  la  illimitata  diltanza ,  e  la  prodi- 
giofa  velocità,  con  cui  opera  ,  rende  fuor  del  cafo 
il  confiderare,  fe  operi  in  ragion  duplicata  della  fua 
mole,  o  diretta,  o  inverfa.  Quanto  alla  catena,  fat¬ 
to  mettere  unf  ballon  di  ferro  lei  volte  più  groflo, 
fi  è  veramente  veduto  il  lume  in  maggior  diltanza; 
ma  ora  parea  che  fi  adattalfe  al  prodotto  d  Ila  maf- 
fa  moltiplicata  col  quadrato  della  velocità  della 
ruota,  ora  che  all’incontro,  ed  ora  che  in  propor¬ 
zione  da  ognuna  di  qu /Ite  diverfa  .  Non  c’  è  però 
fiato  modo  a  fidar  nulla,  perchè  f  effetto,  e  la  mi- 
fura  non  è  mai  collante,  dipendendo  il  più  ,  ed  il 
meno  dalle  diverfe  qualità  de* v "tri,  delle  mani,  del¬ 
le  perfone,  de’ tempi  ,  de’ luoghi  ,  ed  anche  dalla 
diverfa  materia,  o  figura  de’ corpi  prefentati  .  Cosi 
nell’ attrarre  ora  in  maggiore,  ora  in  minor  diltan¬ 
za,  per  le  tante  circoltanze  grand*  irregolarità  s’in¬ 
contrano .  Offervo  in  più  Scrittori  relazioni  di  più 
ampio  fpazio .  Da  quella  occulta  eflen  ione  di  at¬ 
tività  nafee,  che  fe  la  linea  per  poco  s’ interrompe, 
iafeiando  fpazio  voto,  taf  intervallo  non  pregiudi¬ 
ca  , 
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ca,  e  la  virtù  profeguifce,  purché  dove  il  continuo  ri* 
piglia,  incontri,  o  Ivarii  di  poco.  Ho  veduto  ciò  per 
due  lunghe  bacchette  di  ferro  quadrate,  e  p  ofìe  con 
interruzione  d  alquante  once  fra  loro.  Il  veder  lupe- 
rata  una  diicontinuazione  di  tanto  Ipazio,  quanto  a 
cagion  d’efempio  nelle  Tranfazioni  del  1732,  ii  riferì-' 
fce,a  noi  veramente  non  ha  potuto  di  gran  lunga  riu* 
icuv.,  onde  non  fonofenza  dubbio  di  qualche  equivoco. 

Nuova  offervazione  ha  dato  comodo  di  fare  la  fo- 
pracce rinata  lunga  linea  di  ferro  all'aperto.  Il  So* 
le  nell’ore  più  calde  non  ha  impedito  punto,  anzi 
pare  aver  refi  più  intenfi  gli  effetti  ;  tuttoché  fia 
olito  di  lavare  al  fuoco  la  forza  ,  talché  vidi  già* 
m  un  cortile,  dove  battea  fortemente  il  Sole,  non 
,  «  re,  nè  liquefar  l’argento,  per  fof- 

hare  ,  e  per  fuoco,  che  ù  faceffe  :  perciò  i  fabbri 
tempre  li  cuopron  da  effo tinello  carbone  accefo  a 
Sol  cocente,  fubito  fi  eftingue 

Io  pofL do  una  Lente  uftoria,qual  comperai  mole* 
anni  fono  a  gran  prezzo,  e  per  ampiezza  può  an¬ 
dare  in  linea  con  le  due  più  famofe  ,  avendo  un 
piè  Veronefe  ,  e  quattr’once  di  diametro  .  Non  è 
coni;  quelle  d  un  pezzo  folo  ,  ma  fi  compone  da 
duv  lpecchi  convelli,  quali  combaciando!  elattamen- 
te,  lalciano  un  voto  in  mezzo,  che  per  un  forelft- 
no,  qual  refia  in  alto,  fi  riempie  d’acqua,  o  d’al¬ 
tro  liquore.  Ho  avuta  curiofità  di  vedere,  fé  il  fuo 
fuoco  impedire  l’elettricità,  e  ammorriffe  la  cate¬ 
na.  Si  è  fatto  però  cadere  fopra  di  ella  quel  cer¬ 
chietto,  in  cui  fi  raccoglie  la  luce  che  trapalTa  dei 
Sole,  talmente  che  il  ferro  fe  n’è  arroventato j  ma 
l’attività  di  parte  e  d’altra  è  rimafa  la  medefima. 
All’incontro  è  avvenuto  una  volta,  che  l 'alfe,  pref- 
fo  la  quale  era  la  catena,  fi  è  accefa  ,  ed  ha  fatto 
fiamma ,  qual  toccando  il  ferro  ,  p  ha  fubito  djf. 
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elettrizato;  mentre  per  la  fiamma  è  venuto  a  comu* 
nicare  col  legno,  e  con  chi  ftando  in  terra  teneva  il 
legno.  Quello  m’ha  invogliatoci  veder  fe  una  torcia 
avefie  rifletta  virtù;  ma  tenuta  ardente  Cotto  la  cate¬ 
na,  quella  ha  date  come  prima  punture,  e  faville.  .Al 
contrario  tenutavi  una  lucerna  di  ferro  ,  la  catena 
s’è  inftupidita  non  meno  che  dal  fuoco  della  lente, 
diverfa  elfendo  la  natura  della  cera,  e  del  ferro. 

Ho  fatto  il  poifibile  per  imprigionare  gli  effluvj 
.elettrici  dentro  vefciche,  come  veggo  nelle  Tran- 
fazioni  del  17 36,  che  fu  fatto  dellfaria  d’una  mi¬ 
niera  ,di  carbon  follile  ,  trafportata  così  fino  in 
Londra  ,  fperando  di  vedergli  fimiilmente  avvam¬ 
pare  ,  nel  fargli  poi  ufcire  per  piccol  foro,  al  quale 
foffe  apprettata  la  fiamma  d’una  candela;  ma  nè  tu¬ 
bo  applicato  al  vetro,  c  nei  fine  aguzzo,  nè  il  feil- 
fibil  vento,  che  vien  lungo  i  ferri  pendenti,  ha  mai 
fatto  gonfiar  la  vefcica.  Bensì  con  facilità  mi  fono 
in  un’altra  curiontà  foddisfatto,  afficurandomi,  che 
la  virtù  elettrica  va  con  Tifteffa  felicità  anche  di  baf¬ 
fo  in  alto;  perchè  fatta  tirar  la  catena  dalla  corte 
fu  la  mia  Specula  ,  ed  attaccatavi  una  palla  d*  avo¬ 
rio,  le  foglie  fi  fon  ful>ito  meffe  in  tumulto. 

Ho  toccato  poco  fa,  com  anco  per  la  fiamma  Pe- 
lettrifmo  paflà^Se  ferro  dalla  catena  pendente  en¬ 
tra  fra  molte  brage  ,  fcintillan  tutte  al  prefentarvi 
d’un  folido,  e  con  tai  fcintille  fi  accende  la  facel- 
la.  Se  due  (tanno  fu  le  reflue,  o  fu  la  feta,  un  de® 
quali  tenga  una  .candela,  e  1’  altro  fopra  quella  un 
ferro  ma  più  alto,  quelti  non  ottante  la  diftanza  re¬ 
ità  elettrizato  per  Talito,  e  ne  retta  col  fumo  chi 
tien  qualche  cofa  fopra  candeliero  porto  fu  la  tavo¬ 
letta  di  latta.  Ho  accennato  altresì  quanto  bene  paf- 
fi  Pelettrifmo  per  l’acqua.  Ho  metto  un  dito  in  ac¬ 
qua  elettrisata,  e  mi  fono  elettrizato  in  modp,  che 
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faccele  le  faci  con  le  faville  dall’altra  mano.  E- 

™nnZat<ì  *' '5he  7erl?  ac<lua  fopra:  un’  altro»  gli  co- 
mumca  le  fue  facoltà,  però  debilmente  ,  e  così  fe 

.f0^  81  SutU  -  Ma  è  mirabile  ».  come  fe  fi 

fimn  c  a  rei10  che  girar  non  aSiice  più,  e  pochif. 
fimo,  se  folamente  umido,  os’è  umida  la  mano: 

thè  fuafta^  tutto,,  fe  li  bagna  un  folo  de’ cordoni  , 

rt  h  faS°n°  a  ,catena*  anzi  ]a  fola  umidità  dell’ a- 
rhMM  ?  C-  V?  te  a  impedire:  e  d’altra  parte  per- 
5i  .I,ne^.t£ricjtà  corra  felicemente  fino  al ■  termine 
.  ùùora  corda,,  il  miglior  aiuto  è  di  bagnarla 

rbene  con  una  fpugna::e  da  tal- bagna- 
ta  corda  fi  provocano,,  folidi  appreffando , ,  faville  » 

con.  le  quale  candela  fpenta: ravvivali.. 

izarra  cola  mi  e  avvenuto  di  vedere  ultimamente0 
^olto  un  cucchiaio  d'olio  fopra  piatto  tocco -da  ferro 
pendente  dalla  catena,  e  pofante  fopra  pece,  al  pre- 
lentar  fopra  l’olio ^  una  lefina,  quell’ acutiflima  punta 
f  na  lubito  inquietato  gagliardamente,  e  l’ha  ripieno 
un  minutilllmo  bollimento ,  talché  movendo  -  in- 
t?1!nP  ^a  Ialina,  !  olio  ha  formontato  gli  orli  del  cuc¬ 
chiaione  fi  e  fottratto. fuggendo  fui i  piatto;:  acco- 
ltam  fopra  quello  la  punta». l’olio  fi  dirada;  fotto  di 
ella  , .  e  f ugge ,  .  falciando  feoperto  il  fondo,  che  allo¬ 
ra  getta  fcintilla.  Quelto  medefimo ,  benché  con;  mi- 
nor.  impeto,  fuccede,, fe  fopra  l’olio-  fi  mette-  un;  di- 
t°,  e  le  due  diti,  fa  in  due  luoghi.  Ho  olfervato  an¬ 
cora  :  apprelfato  olio  fotto  la  :  catena , ,  quella  lo  at-  • 
tiae  a“;  e“a  attaccandofene  una  ftrifeetta1,.  e  vai  sfa¬ 
villando,^  meglio  ancora,  fe  l’olio- è  di:  faflb'.. All’in¬ 
contro  fe  gocciole  d’olio-  fono-  attacate  alla-  care- : 
na  ,.  girando:  la  ruota  ,,  quando  dito-  fi  accolla  ,  o 
ferro,  la  catena;  fcaccia  da-  fe-  l’olio»  e  lo  fa  fchiz-! 

zarè.  Nel  Voto,  e  per  via  di  barometri,  e  di  mercu¬ 
rio  non  ho  veduto  fe  non  quanto  è  già  noto.  Ben¬ 
sì. 
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s\  ho  rilév^tò  >  che  fe  uomo  df  manteca  mercurio 

ta  in  qualche- ^arte  unto  s’apprefla,  fcemano^gli  elet¬ 
trici  effetci  di  molto.  Dove  per  altro  non  fa  alcu|i 
danno  il  mercurio  fchietto,  poiché  empiuta  di  mer¬ 
curio  la  caraffa  a  chi  doveafentire  la  fcolfa  grande  >  te¬ 
nendola  in  mano  piena  d’acqua, altra  novità  non  nac¬ 
que  ,  fe  non  ch’egli  non  provo  (coffa  alcuna .  a 

Ma  io  non  farei  mai  fine,  fe  voleffe  raccontarvi 
quanto  in  cafa  mia  s- è  lavorato  per  quello  conto  * 
e  quanti  efperimenti  fi  fon  tentati.  Più  altri  curio, 
fi  in  quella  mia  patria  non  mancano  ,  talché  otto 
machine  elettriche  già  ci  fono  .  E  quanto  fi  e  P^* 
rimente  fatto  in  Venezia,  dove  oltre  al  bel  liuto  net- 
principio  di  quella  mia  mentovato,  mi  vien  detto** 
eh5  egregiamente  abbia  di  ciò  trattato  il  Sigi  Dòt* 
tore  Pivati  nel  terzo  tomo  del  fuo  l>!%fonam  Scien* 
tifico,  che  fta  per  ufeire .  E  quanto  promoverà  così 
fatte  inveftigazioni  il  Sig.  Marchefe  Poleni ,  tanto 
ricco  di  machine  d’ogni  forte,  e  di  fa  pere,  e  d’in-‘ 
aeaao,  il  quale  ne  tratterà  fra  poco  in  Padova  nel* 
le  °fue  dimollrazioni  efperimentali  ?  Ma  fopra  quan¬ 
to  in  propofito  di  fenomeni  elettrici  vi  'ho  qui  rife¬ 
rito  di  particolare,  da  voi,  e  dalla  nolìra  Rea!  So¬ 
cietà  attendo  il  giudizio  ,  e  le  ponderazioni  .  Non 
potrefte  credere  ,  quanto  viva  mi  redi  nella  mente- 
la  rimembranza  dell’  Inghilterra  ,  e  delle  rarità  ve¬ 
dutevi  ,  e  delle  grazie  iìngolaridìme  ,  che  da  tanti 
Signori,  e  da  molti  dotti  in  Londra,  in  Oxford,  in 
Cambridge  mi  furon  fatte.  Mylord  Conte  di  Burling* 
«OD,  moderno  Palladio  voftro,  mi  continua  in  Ita¬ 
lia,  ancora  i  fuoi  favori,  avendomi  mandato  prezio- 
fo  dono  de’ due  fontuoft,  e  nobili  flimi  volumi,  con 
molto  vantaggiò  dell’ Architettura  da  lui  dati  fuori. 
Voi  che  tanto  volefte  diftinguervi  nell’  onorarmi  ^ 
non  lafciate  di  continuarmi  fempre  le  v.oftre  .grazia 

•  .  -  >  .  "  T  17  HT* 
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A  S.  E,  IL  SIG.  MARCO  FOSCARINI  CAVA- 

liere,  e  procurator  di  s.  marco, 

Venezia 

C onghìetture  [opra  i  fenomeni  Elettrici. 

.  i  . 

FL‘  fublime  ingegno  di  V.  E.  che  ci  rinnova  t 
L  Bembi ,  e  i  tant' altri  Patrizii  delle  buone  età, 
non  è  men’atto  a  qualunque  parte  della  Filofofia , 
che  fia  flato  neonata  uro  dall’augufta  Pàtria  all’ I- 
floria  :  mi  penfo  però ,  che  puramente  per  atto  di 
gentilezza*  e  d’amore  abbia  voluto  indirizzarti  a  me» 
perchè  dille famcntc  dichiari,  coni’ io  creda  fi  pofla 
render  ragione  di  quegli  effetti,  che  nell’efperien- 
ze  elettriche  ammiranti.-  Veriffimo  è  ciòcche  dice, 
elferfi  conofciuto  anche  dagli  Antichi,  come  l’am¬ 
bra  ha  virtù  di  attrarre  i  corpicelli  leggeri  .  Anzi 
di  Tale  te,,  che  ci  vien  rapprefentato  come  il  piu  an¬ 
tico  de’ Filofofi,  afferì  Laerzi©1  con  l’autorità  d’ Ari¬ 
notele,  che  (  a)  anco  a  cofe  inanimate  attribuì  lr  ani¬ 
ma,  avendolo  arguito  dalla  calamita ,  e  dall'ambra  , 
H  luogo  pera  d' Ariftotele,  cui  Laerzio  allufe,  len¬ 
za  menzione  d’ambra  in  oggi  l’abbiam  così  ..  (b\ 
Talete  ancora  Jembra  jlimafe  l'anima  un  Movente,  men¬ 
tre  diffe,  aver  ’  anima  la  calamita ,  perchè  muove  il  fer¬ 
ro .  Ma  dell’ attrazione  dell’ ambra  menzion  fecero 
Platone,  Strabono  ,  Teofrafta,  Diofcoride  ,  Plutarco* 
e  Plinio.  Plinio  efprelfe  ancora  lo  ftrofinamento 

l  a  ]  Laer,  ìrr  Thal.  ìntf.  <Fi  noti  loririag  <poto-/v  aurov 

xai  tois  [uzrctJtAóvcti  rzxpAxtgo  tftvov  éx  r>i<;\t9av  vnz, 

(U'xyvnTifos  xctì  tu'  »  Agjtrga  . 

Ar.  de  An.  i.  j.  c.  z-  {oh ce  x ai  uv  ctTTOfi'vnpd! 

V.ÌVJTC  XfYnrtKQV  T t  itiv  -vfc r%*ÌV  iXelVy  ®T<  'rc^  fWflfOV  1UVtt, 
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ci  fir  richiede:  (a)  prefa  la  fÒr^a  del calore '  per  lo 
Jì.ropicciqr  de  diti  ,  tirano  a  fi;  la  paglia ,  e  le  foglie 
aride ^come  la  calamitai  il  ferro  a.  Eh  oflervata  la  prò. 
prietat  medefima.  anche  nel  Gagate^  onde  fi  ha  nell' 
cinticai  verfion  latina:  del  Pèriegete,, 

Strofinato  rapifce:  come:  l'ambra: 

Le  fronde  lievi  (b)OA 

Queftb)  Gagate  altro  non  edere  che  l’ambra  nera 

deicrizione,,  che  ne  fa  Plinio  dimoierà  j  e  fi  con¬ 
ferma  dall’antico^  pur’or  mentovato attefo?  che  lo 
dice  (c)  rilucente  di  fplendor  nero.. 

Decaduto:  P  Impero  Romano  benché  il  Mondo, 
re  Italie  per  piu  fecoli  imbarbarito.,  qualche  lume 
anche  ne  fecoli  di  mezzo  rifulfe Per  non  dire  di 
Pacifico,  Verone fe  >,  che-  nel  nono?  fecola,  inventò 
f  orologio  a  mote  >,  nel,  dccimotcrzo  un  cittadino 
d’ Amalfi-  inventò  la?  buflola-  nautica  ».  avendo  Scoper¬ 
ta-  la:  virtù,  più:  Angolane  dèlia:  calamita  di  dirigerfi 
fecondo,  i  Poli  .  Ini  quell'età:  altresì  furono-  inventa¬ 
ti  gli  occhiali  in  Tòfcana,.  come  fece  vedere  il  Re¬ 
di;  e  poftèrior  di-' poco»  fu  l’ufo,  d'una  fpezie  di  mi- 
crofcopio  ,  poiché,  olférvai,;  già  che  ne*  dà.  qualche 
"•  fermo  il. vecchio  Romanzo.  Erancefe  de.  la  Rofe  nel 
principio  del  1300 ,,  e  ne  parlò  non:  come  di  cofa 
nuova:  il  Rucellai  nell’ Api .  Nuove  notizie  afpetto. 
dà  quell’ Opera  »  in  cui.  ella*  fa  vedére- in  quante 

cofe  a  tutti  precedèflero,'  i  Veneziani  ingegni Ma 
nel:  decimofello  fécolò*  coltivandoli;  già  alììduamen-- 
te  ogni  fpezie  di  lettere,,  Filófofi  non  mancarono, 
che  fopra  i  corpi  attrattivi  lludio  faceflero  partico¬ 
làre  ...  Si  diftinfe.  fra  gli  altri  »  il  Porta,  quale  il  Sig., 

[a]  i.  J7.  t.,  Attrftu  digifornm  accenta?  vllcaloris  attiakunt  in  Ce. 

*  falcai*,,  Se  folla  arida  ut  inagnes  ferrurcr  . 

(  b  ),  Attriti! ;  rapir  hic  teneras  ,  ceti  fucc/na^  frondes  . , 

«  »  n.,  praefulgec  nigrc  fplendore  Gagates  . 

Dot- 
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Dottor  Bianchi  nell’erudita  fua  Notista  de*  Lìncei 
ferma  poter  fi  dire  Mechanic &  Experìmentalirphi- 
lofophiae  .iqftitutor  primus  ::  un  libro  fcriffe de  mirali « 
ìiluf  Magneti f .  L’Accademia  de" Lincei  fu  la  prima* 
che  per  coltivar  le  Scienze,  e  di  Soggetti  in  quello 
fceltiffimi,  fofle  inftituita  ,  e  comporta  -,  Fu  di  quel 
numero  anche  il  Galileo,  che  tantecofe  in  terra,  e  in 
Cielo  feoperfe;  e  che  alle  più  recenti,  ed  ora  unica¬ 
mente  celebrate  Teorie  aprì  la  rtrada,  e  fomminiftrò  i 
fondamenti.  Ma  coloro,  che  nel  fecolo  del  1600  a 
indagare  le  naturali  attrazioni  li  rivolfero,  trovaro¬ 
no  prima  d’altro,  che  non  l’ambra  {blamente,  ma 
molte  gioie  -,  i  vetri’,  la  cerafpagna ,  e  non  pochi 
altri  corpi  di  tal  virtù  fon  dotati..  Molti  ne  furono 
annoverati  da  Guglielmo  Gilberto  Medico  Inglefe* 
e  dal  Padre  Ca beo  Gefuita  Ferrarefe,  e  dal  Boile, 
e  dall'Accademia  del  Cimento.  Quell’ Accademia  fu 
la  prima  in  Europa  ,  e  forze  T  unica ,  che  unica¬ 
mente  per  attendere  alla  filofofia  fperimentale  fi  er¬ 
gere.  Fu  eretta  in  Firenze  l’anno  1657,  e  dieci  an¬ 
ni  dopo  diede  fuori  i  Saggi  di  naturali  efperien^e  * 
ne’ quali  due  capitoli  fono  impiegati  per  Ejperien^é 
intorni  all'  Ambra ,  e  ad  altre  jhfian^e  di  virtù  Elei* 
trica.  Continuazione  di  tale  fpirito  fperimentatore 
apparifee  in  quelle,  che  ii  fecero  con  lo  fpecch  io 
uftorio  del  Granduca  fopra  ie  gemm",  e  le  pietre 
dure,  efatta  e  nobil  déferizion  delle  quali,  avend* 
io  avuta  forte  molt’  anni  fono,  che  mi  venifle  in 
mano,  la  mandai  fubito  al  noftro  Sig  A  portolo  Ze¬ 
no,  che  con  fommo  piacere  la  diede  fuori  nell' ot¬ 
tavo  tomo  del  fuoGiornal  di  Venezia.  Col  fuo  Spec¬ 
chio  ufi  r  o  molte  cofe  infognò  il  Cavalieri,  e  a  gran 
numero  deperimenti  fece  rtrada  con  più  invenzio¬ 
ni  il  Torricelli,  ma  lìngolarmente  con  quella  dell’ 
argentovivo,  e  co’ barometri,  e.  termometri,  che  tan- 
-  .  V  z  ta 
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ta  parte J  hanno  occupata  delia  Filofofia- .  Il  guftd 
dell  ’efperimentare  par  che  bariumaffe  in  Italia  fi¬ 
no  a  tempi  di  Dante,  e  fi  fiimafle  già  fonte  di  co- 
nofeenze:  t 

Da  qaefta  infiantia  può  diliberarti 
Efperientia ,  fi  già  mai  la  pruovi ,  > 

Cb  ejfer  fuol  fonte  a  i  rivi  di  vofif  arti .  3 

Tre  [pecchi  prenderai  &c. 

Ma  per  quanto  fpetta  precifamente  all*  efperien* 
ze ,  di  cui  or  fi  tratta ,  in  quello  fecolo  rari  inge¬ 
gni  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania  han- 
no  portata  la  lor  curiofità ,  e  la  lor  diligenza  tan¬ 
to  più  avanti,  che  nuova  faccia  ha  prefo  quella  ma¬ 
teria  ,  e  di  fenomeni  affatto  nuovi  la  Filofofia  fi  è 
arricchita.  Quello  di  dar  lume,  e  fuoco  non  dee  ere* 
erlì  ione  attribuito  all  ambra  anche  dagli  antichi, 

.  per  leggerli  in  Plinio,  che  Filemone  ait  fammam 
ab  elettro  reddi\  perchè  intende  quivi  di  chi  vi  ap¬ 
piccava  il  fuoco,  onde  dice  poco  dopo ,  accenfum 
tfd<£  modo ,  ac  nidore  flàgrat ,  e  dice  anche  Tacito,: 
in  modum  t<ed<c  accenditur .  Buone  edizioni  di  Plinio 
portano  ancora  non  che  Filemone  ait,  ma  che  ne~ 
tolto  potrebbe  far  così  credere  Plutarco, 
ove  ferme  :  T  elettro  ha  qualche  cofa  d'igneo ,  e  di  [pie 
rabile.  Ma  proprietà  troppo  più  mirabili  fi  fon’ ora: 
mani  Iellate  per  lo  llrofinare  tubi,  e  globi,  e  cilin¬ 
dri  di  vetro,  il  vedere,  e  V  ammirar  le  quali  è  iti- 
Oggi  comune  a  tutti,  ma  il  rènderne  ragione ,  -è* 
Io  fpiegarne  il  modo,  non  fo  fino  a  qual  fegno  fpe-1 
rar  fi  polla  .  h  r:, 

Dkò  in  primo  luogo,  eh'  io  men  d’ogn’altro  fòh^ 
atto  a  ciò ,  perche  nella  Fifica  ho  fempre*  pollo  pià! 
cui  a  per  imparar  gli  effetti ,  che  nello  fpécular  iél 
ragioni.  Gli  effetti  fon  fatti,  e  le  ragioni  fon  paro^} 
e®  Quando  altri,  ha  veramente  feoperte  proprietà 
-  *  -  -  pri- 


rv./.  37.  c 
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prima  ignote  di  qualche  corpo  naturale  ,  ha  trova-  * 

ta  una  verità,  quale  è  di  gran  piacere  il  conofcere, 
e  che  può  efler*  utile  nella  vita.  Ma  quando  col  fuo 
ingegno  ne  viene  ad  adeguar  le  cagioni  ,  non  di 
apporta  che  un  foggetto  di  difputa,  non  mancando 
chi  fubito  le  impugna,  e  quali  di  ciafcuno  differen- 
ti  eflendo  i  penileni'.  Aggiunga,  ch’io  bene  fpefi* 
fo  non  fo  reftar  pago  di  ciò,  che  tant’ altri  appaga: 
a  me  non  paion  caufe  que*  nuovi  termini,  e  quelle 
ingegnofe  efpreffioni,  che  in  certo  modo  fi  ricevon 
comunemente  per  caufe .  So  che  i  moderni  a  ra¬ 
gion  celebrati  maeftri  nobilmente  dichiarano  per 
via  di  principi!  ogni  cofa  :  ma  a  me  ammirator  per 
altro  de’ loro  ingegni,  e  del  Jor  fapere  ,  per  la  te-ì 
nuità  del  mio  talento,  dove  di  Filica  fi  tratti  ,  fern^ 
bra  dopo  aver  letto  di  rimanere  nell3  iftefla  ofcurfc 
tà,  e  nell’ iftefla  incertezza  che  per  l’ innanzi .  So  ?  -*  •  .-e 
in  oltre  beniffimo  quanta  fede  acquiftino,  e  con  quan«* 
ta  paflione  fi  abbraccino,  e  fi  propugnino  le  dètfrB 
ne  ,.  quando  vengono  prefentate  con  la  maeftà  del 
difficile,  e  con  ia  fuperchieria  deil’ofcuro.  Con  tutto 

ciò  per  quanto  appartiene  afrintrinfeca  notizia  del¬ 
la  natura,  e  all',  intendere  i  fuoi  modi  d’  operare  , 
e  le  vere,  cagioni ,  io  mi ,  attengo  interamente  alt  " 
iafegnamento  dell’Ecclefiafte .  Mmdim\trddìdìt-  fflz  EccL  HI* 
fputationi  eonmiy  ut  non  imeniat  homorgxqmd  operatili  11  * 
eft  Dew\;  r  ed  ho  per  certo,  qmd  on$mumkpefùrd--bèi-  vili.  i7, 
nuli  a  m  poJJtt>homo  invenire  Ratìonem\eorum;  cpute  fimi? 

[uh  Sole,;  «fr  quanto  plur-  labor avejr.it..  ad  tfuarendum^tan^ 
to  mìnuf  inven'-at  :  etiamfi  dixer  t  fapiens  fe  noff e ,  n~h 
poterti  reperire.  A  coloro,  che  tutta  la  coftruzione  dell’ 
Univerfo,  e  tutte  le  parti  della  natura  con  fracco* 
nofcenza  abbracciar  fi  credono,  e  leiragioni  inten«s 
darne  intrinfeche,  io  ricorderei  folamente  il  dettò 
iiiGiob,  Ecce  Deus  magnus  vmosns.,fcmtìam  noflrarm  J**-  ****** 
•  ir,  e  Pat 
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™‘u'e  l'altro  poco  dopo  :  Indica  mihi ,  fi  mfìi  omnia, 
in  qua  via  lux  habitat ,  &  tcnebvarum  quii  locus  fit . 
Non  credo  già  che  dobbiam  per  quello  tralafciar 
di  lpeculare,  e  d’inveftigare  anche  quel  poco,  che 
l,Pu?  ;Perar  d’  intendere  delle  cagioni  ;  ma  credo 
c  e  dobbiam  contentarci  di  que’ barlumi,  che  a  noi 
°n  /  lenza  lufingarci  troppo,  fenza  voler¬ 

ne  dcdur  troppo,  e  fenza  portar  le  ipiegazioni  trop¬ 
po  al  minuto-  ■ 


•  ia  P°!ch,e  amlehiar  mi  debbo  a  qualche  fpiega- 
zione  dell  elettriche  novità ,  io  noi  farò  afferman- 

°,  ma  proponendo,  e  Tempre  dubitando,  e  non  ol- 
repa  andò  que  limiti,  fino  a’quali  qualche  ficuro  , 
e  nom  immaginario  lume  ci  fcorti.  Ha  molti,  e  molt* 

.nif  (r10-c  a  ip pnrna  che  degli  Eccletìaftici  ftudj 
.  °di  invaghito  ,  per  li  quali  ogn’  altro  ho  poi 
falciato  da  parte)  che  meditando  io,  unicamente 
per  ima  propria  curiosità ,  e  foddisfazione ,  fopra 
quell  univerfal  completo,  che  di  tante,  e  cosi  dif¬ 
ferenti  tottanze  compone  la  gran  machina  dell*  U- 
nivei  o,  per  generai  principio  delle  mie  invettiga- 
ziom i  mi  prefiggeva  il  dividere  i  corpi  naturali  in 
due  tonimi  generi,  forco  l’uno  o  l’ altro  de*  quali 
forza  e  che  vengano  tutti  a  comprender!,  imper- 
Ciocche  o  vi ibdi  fono,  o  inviabili.  Non  le  fole  fpi- 
rituali  Iattanze,  delle  quali  la  fantafia,  che  non  fa 

Pon  materia ,  e  figura  ,  non  ha  vera¬ 
mente  idea,  fi  rendono  impercettibili  alfocchio  u-, 
mino  .  Porle  acciocché  la  noftra  mente  non  abbia 

Wrtr>a  r  r  nPu2na  a  credere  la  fpiritualità,  perchè- 
Srf  'Vfcu°?r«  a  gli  occhi,  volle  il  Creator  fu pre-: 
fp?*  ;f  M  d  corpi  fia  pieno  il  Mondo,  i  qua-; 

mrif'onrt  JT,ater'a  per  *a  *or  minutezza  non  com- 
Shi  verun  ni|crofcopio  fi  fvelanoj  e  fe 

Pene  molti  di  loro  a  qualch’  altro  fenfo  fi  manife- 

1  J  ftano. 
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itane  ,  alla  potellà  vifiva,  rimangono  però  naftoli  « 
Primo  luogo  in  quell’  ordine  tengono  gir  effluvii  s 
e  l’aria  .  Lafciando  di  confiderare  l’immenfo  fpazio 
fino  alle  ft elle ,  e  rillringendomi  alla  noilra  terra  , 
dirò  che  da  tutt’  i  corpi,  fieri  grandi  o  piccoli  ,  du¬ 
ri  ?  ^9^  y  folidi  o  fluidi,  animati  o  inanimati  , 
inyifibili.  emanazioni  prorompono.  Riluce  quella  ve¬ 
rità  anche  nell ’ofiervare,- come  da  ognuno,  in  tale 
in  tal  maniera  tentato,  qualche  odor  trafpira.  An¬ 
zi  ho  trovato  chi  tiene,  altro  non  efler  V aria,  che 
un’aggregato  d'effbfioni  ,  dalle  quali  l’atmosfera  ter- 
rellre  riempiali Forti  fon  però-  le  ragioni  per  cre¬ 
dere  ,  che;  corpo  particolare  ,.  e  da  gli  altri  diverfo 
pur  ila ,  e  che  in  effa  gli  effluvii  nuotino  :  la  fua 
grand ’elallicità.  lo  conferma.  Pareva  a  me,  quando 
in  quelli  pcn fieri  aggravami,  che  la  filofofia  confi- 
flefle  principalmente  in,  fupplire  all’ impotenza  de¬ 
gli  occhi,  e  in  cercar  di  feoprire,,  di  efaminare,  c 
di  conofcere  anco;  quell’immenfa  parte  d’enti  ma' 
renali ,  che  non-  fi  vede  . 

Fra  quelli  piu  fenfibile,.  piu  manifello,  di  attività 
maggiore,  e  fopra  tutti  gli  altri  maravigliofo  fi  ren¬ 
de,  ciò  ch’efce  invi fibilmente  dalla  calamita;  e  in 
tal  linea  impariam’ora ,.  che  fi  può  mettere  anche 
ciò,  che  fi  è  trovato  modo  di  fpremere  fingolarmen- 
te  dal  vetro..  Quelle  due  foltanze  ci  fanno  più  d’o- 
gn’  altra  conofcere  la  realtà,  e  l’impercettibile  attivi¬ 
tà  di  quegli  occulti  corpicelli,  che  non  fi  veggono» 
Troppo  inferiori  fono  gli;  effetti  dell’ambra  ,  e  di  tutt* 
altro*  La  calamita  ci  prefenta  un  compleffo  di; ma¬ 
raviglie.  L*  adattarli  da  fe  al  Meridiano,  e  il  fituar- 
fi  con  le  punte  verfo  i  Poli  il  dar  virtù  ad  un* 
ago  di  ferro  di  dirigerli  a  un  punto,,  eh*  è  si  remo¬ 
to  ;  il  participargli  tal  virtù  col  fedamente  toccar- 
to*  e  paffarvi  fopra;  il  torgliela  col  ripaffar  la  ma- 
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no9  e  la  piètra  all  ’  indietro  ;  T  attrarre  il  ferro  ,  e 
quel,  eh*  è  più*,  così  tenacemente  ritenerlo;  il  co¬ 
municar  tal  forza  al  ferro  mede  fimo,  e  farla  paffar 
d’uno  in  altro;  Paneiar  fermamente  a  un  polo,  e 
fuggir  prontamente  dall*  altro  ;  il  non  impedirli  la 
iiia  facoltà  ctó  qualunque  cofa ,,  che  fi  frapponga  , 
fon  miracoli  della  natura,  che  riempiono  di  ftupo- 
re  chi  gli  offerva,  e  tanto  più  chi  ben  gli  confide¬ 
rà  .  Parrebbe  ,  che  la  divina  Pfovidenza  aveffe  vo¬ 
luto  umiliar  così  gl’intelletti  nofiriV  ed  infognarci, 
non  fapendo  d’ una  piccola  pie tr uzza  render  ragio¬ 
ne',  che  fe  vogliamo  parlar  con  fin  ceri  tà,  veramen¬ 
te  inconcludente  non  fia  x  quanto  è  da  credere  ci; 
lufinghiariìo  in-  vano  allora  che  al  favor  d*  arbitra¬ 
rie  parole,,  pretendiamo  di  fpiègar  tutto-,  anzi  d’a¬ 
ver  comprefe  del  fiftema*  del  Mondo-  le  intrinfeche 
ragioni  .  Nelle  antiche  ,  e  moderne  fpiegaziòni  di¬ 
tali  effètti  una  cofa  e  però  offervabile ,  cioè  che  tan¬ 
to  varie  effendo*  e  fra  fe  contrarie  lè  dottrine,  m 
quello  punto  generale  gli  autori  convengon  tutti  , 
che,  qual  ne  fia  il  modo  ,  fèguano-  per  via  d*  in¬ 
cognite' evaporazioni .  Verità  fembra  dunque  dover¬ 
li  attribuire  alla  concorde >*  e  comune  afferzione . 

AU’llteflb  modo  parmi  ragionar  fi  polla  di  quegli 
effetti ,  che  le  infaticabili  moderne'  efperienze  ci 
fanno  vedere  {Impicciando  1  vetri  .  Operazioni  veg- 
^iam  foguirne  in  grandiffima ,  ed  illimitata  diftan- 
za.  Infognava  molto  prima  di  tutte  Ifr  modèrne  fi- 
lofofie*  in  quella  mia  patria  dti  gente  e  tant’anni  fa 
.  M  Fracaltbro ,  che  in  lontananza  ancora,  nulla  alilo 
nifi  per  contati umy  che  a  rebus  effluunt  in - 
J  enfiali  a  corposa  e  che  il  riferire  a:  proprietà  occulte 
1-  avea  ftimato  Tempre  philofopho  homi  ne  indignum.  Fiiio 
adunque  che  ci  conterremo  in  dire ,  che  tutto  è  ope¬ 
ra  di  non  vedute  efaiàzioni,  fiam  ficuri  di  proferire 

una 
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u^a  verità  *  la  quale  ancora  può  dar  de' lum;.*  e  gio¬ 
vare:  ma  fe  pafferemo  a  voler  defcri’vere  '  là  lor  fi¬ 
gura  ,  ed  il  modo  degli  occulti  movimenti  ,  allora 
noi  paffiam  dal  certo  all’incerto,  e  dal  tìfico  all*’ 
ideale  .  Così  1’  efferfi  veduto  avvampar  preffo  terra 
quelle  acceniioni,  che  chiamiam  fulmini,  e  1’  ave- 
^  _  ,r  a.  t^!  come  di  baffo  in  alto  fi  trovali  proce¬ 

duti  Tempre  il  or  colpii  e  come  ninno  dà  in  terra 
e  come  non  gli  vede  fe  non  chi  fi  trova  in  quel 
precifo  luogo,  quando  fe  veniffer  dall’alto  farebber 
veduti  da  tutta  una  Città,  e  come  lafciano  vivo  o- 
dore  di  folfo,.  e  di  nitro  ,  ci  fa  raccogliere  con  fi/ 
curezza  ,  come  non  vengono  dalle, nuvole  ,  nè  in 
figura  di  fiamma,  nè  di  pietra,,  nè  di  gomitolo,  ma 
fi  producon  qui  baffo  da  efalazioni  fulfuree  ,  e  ni¬ 
tro  fe  ,  per  circolante  aria  umida  ,  e  ne’  Cattivi 
tempi  alterata  raccolte  iiifieme ,  e  fatte  prender  fuo¬ 
co  dall’ agitazione  violenta,  e  dal  mutuo  sfregamene 
toh  Ma  fe  in  oltre  io  pretenderò  di  fapere,  che  gli  ' 
atomi  fvapora ti  dal  fuolo  fon  fatti  a  canali ,  o  a  pi¬ 
ramide,  e  che  una  certa  incognita  materia  ci.  fi  mi-, 
fchia,  qual  delle  faette  fia:  principal  cagione,  e  da  per 
tutto  fra  fparfa;  allora  io  paffo  per  così  dire  dal  fi- 
fico  al  metafilico-,  e  da  fondato  raziocinio  ,  a  gra~  ' 
tuita,  ed  arbitraria  immaginazione. 

I  fenomeni  elettrici  fi  riducono  a  tre  claffi  ;  at¬ 
trarre  e  refpingere  ,  dar  luce  e  fuoco  ,  penetrare 
ed  operar  ne’  corpi.  Le  ragioni  da  moltiffimi  bravi  ; 
ingegni  affegnatene,  Francéfi  ,  Inglefi  ,  Tedefchi , 
Italiani  ,  fono  finora  affai  uniformi  ( quelle  almeno,  ;  ' 
che  ne’fcritti  a  me  pervenuti  ho  potuto  vedere  )  e 
rivengono  in  foltanza  al  medefimo  .  Che  debbanfi 
aferivere  a  una  materia  elettrica,  quale  afferifeono 
notar  per  1’  aria  ,  ed  in  tutt’  i  corpi  trovarli  :  altri 
la  chiama  materia  fiottile  ,  altri  eterea  ,  ed  altri  le  * 

'  •  •  *  *dà.  *•" 
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dà  altri  nomi .  Che  per  equilibrare,  e  riempiere  il! 
voto  ,,  eh*  elfa  lafcia  da.  corpi  elettrici  ufeendo  ,  ri¬ 
torni,  ne"  medefimi,,  ovej*o  ci  s’infinui  fubito  altret¬ 
tanta.  materia  elettrica  univerfale  ..  Che  quella  fia 
la  medefima  di  quella  della  1  uce,;  del  calore,  e  del 
fuoco»  Che  roteando  i  vetri,,  il  movimento  che  tal 
materia  prende,  fia  circolare  fecondo  alcuni,  o  fpi- 
rale  lecondo  altri ,  e  formi  quafi  divertì  Arati ,  ed 
abbia  progreffioni,s  e  ritorni  e  Chs  elfi  paffi  nel  ve¬ 
tro  principalmente  dalla  mano  che  lo  frega,  o  pre¬ 
me.  .Che  quali  tutt’i  corpi  fi  polfano,  rendere  eie  t- 
trici  per  ^comunicazione,  e  che  allora  da  effi.  vera¬ 
mente  eica  la  luce ed.  il  fuoco  ,,  che  fi  vede  .  lo* 
venero,  tutte  quelle  dottrine,  come  da  ingegnofi .Fi-- 
lofofi  procedute,  ma  elfendo  lecito  in  materia,  tìfi¬ 
ca  di  dubitar  feniprc,.  e  non.elle.ndo  inutile  pei*  di- 
feoprir  verità  il.  propor  penfamenti  nuovi,  e  diverfi^ 
io  palio, a  decorrerla  ili  quello  modo» 

Qiiando  a  chi  cerca donde  provengano  i  feno¬ 
meni  elettrici ,,  noi  rifpondiàmo  che  provengono^ 
dalla  materiaL  elettrica  ,  poco  loddisfatto,  reità  chi 
interroga,  parendogli  di  non  faperne  niente  piu 
di  prima c.  Noi  rifpondiàmo  in  oltre  con  un  fuppo- 
ilo  ,,  del  quale  niuna  prova  reale  fi  ha  »  Si  adatta 

anche  qui  ciòcche  Lautor  della  Prefazione  all’edizion 

feconda  de'  Principii  Matematici  del  Neuton  ha 
detto ,  contra  chi  decantainefcio  quor  vortice /  ma- 
m'ue  cupfdam pror fu / fittiti <e  ,  &  fenfiburomnibuf  igm • 
tee;  Ma,  fe  quefta  materia  fottile  è  in  tutt’i  :  corpi  ,c  ed 
è  da  perr  tutto,  perchè  non  ci  'fai  vedere  quelli  ef¬ 
fetti  elettrici  fe*  noni  per  vetri  in  tal  modo  ftropic- 
ciati  ?  E  perche:  ricorriamforaa  quella  j  immaginata 
materia  per  poche  faville,  che  veggiani:  formarli  nell® 
efperienze  elettriche,  e  non  cf  fiam  ricorfi  per  le 
infinite ,  che  abbiane  fempre  veduto  prorompere  da¬ 
tati-’ 
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tante  freddilfime  pietre  con  acciaio  percoffe? 

Tutto  li  attribuisce  alia  materia  lottile,  che  fi  di¬ 
ce  ufcire  da  i  corpi.  Diamo  dunque  tal  nome  a  gli 
effluvj  loro.  Ora  effluvii  elicono  da  i  corpi  tutti  » 
e  ficcome  di  natura  diverta,  e  particolare  fon  tutt’ 
i  corpi ,  cosi  forza  è  che  fiano  gli  effluvii  .  Per  lo 
che  fi  viene  in  quello  modo  a  dare  i’ifteffo  nome 
a  infiniti  corpufcoli  effenzialmente  diverbi,  ed  atti 
a  produrre  contrari  effetti  ;  il  che  mi  fembra  più 
atto  a  confondere,  che  a  rifchiarare  .  Da  inviabili 
particelle  emanate  dalla  terra  li  formano  i  fulmini, 
e  i  lampi,  e  fi  formano  le  piogge ,  e  le  nevi.  Vieti 
tutto  dall’illeffa  lor  materia  lottile? 

Vuoili  che  le  noltre  evaporazioni  fiano  la  materia 
medesima  della  luce:  il  che  s’anco  foffe  vero,  non 
per  quello  reilerebbe  punto  fpiegato  quello,  di  che 
or  fi  tratta .  Ma  chi  può  concepir  con  la  mente  la 
materia  della  luce  diftinta  dalla  luce  ?  Quella  ma¬ 
teria  farà  lucida,  o  ofcura?  fe  lucida,  è  già  la  luce: 
fe  ofcura,  come  daU’ofcurità  verrà  il  lume?  quello', 
che  farà  diventar  tal  materia  luce ,  farà  forfè  la  for¬ 
ma  Arillotelica ?  Si  vuole,  che  la  materia  del  calo¬ 
re  fia  pur  l’illeffa.  Ma  il  calore  in  quanto  è  fenfa- 
zione,  è  tutt’altro  che  materia  :  in  quanto  è  agita¬ 
zione  ,  è  più  tollo  figliuolo  del  moto  ,  che  di  ma¬ 
teria  alcuna.  Quella  li  vuole  altresì  effer  la  materia 
del  fuoco:  ma  chi  ha  più  intefo  che  il  fuoco  ven¬ 
ga  da  una  materia  particolare,  e  determinata  ?  noi 
noi  veggiamo  fenza  nutrimento  fu  (filiere  ,  e  nutrì- 
m-nto  veggiam  gli  prellano  mille  materie  diverfe 
Io  parlo  del  fuoco  fifico,  che  ha  calore,  e  lume  at¬ 
tualmente,  e  non  di  quello,  ch’altri  immagina,  e 
che  potrebbe  chiamarfi  metafilico  .  Se  l’ignea  ma¬ 
teria  foffe  da  per  tutto  fparfa  per  l’aria,  la  fiam¬ 
ma  d’una  fafcina  procederebbe  fino  all’altro  emisfero. 

X  z  Quan- 
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Quando  dicono  ,  che  ne*  ftrofinati  vetri  per  fup* 
piire  al  voto  che  rimane  ,  con  certa  rivoluzione 
rientri  di  nuovo  V  elettrica  materia  che  ufcì ,  non 
penfano  che  effufioni  fprigionate ,  e  (cagliate  da  un 
corpo  non  hanno  più  figura,  nè  forza  da  poter  no» 
vamente  penetrare  in  effo.  Il  fangue  genera  bensì 
Tempre  nuovi  fpiriti,  ma  non  ritornano  certamen¬ 
te  in  elfo  quelli,  che  dal  noftro  corpo  efalarono  . 
E  quando  la  catena  va  lungi  le  miglia  ,  qual  for¬ 
za  darà  a  quegli  aliti  di  tornare  addietro?  e  come 
torneranno,  fe  nel  punto  dell’arrivo  al  termine  il 
veicolo  della  catena  fi  tolga?  Ma  chi  tiene,  (a)  fuben- 
tri  fubito  altra  materia  elettrica  firnile,  che  in  ogni 
luogo  fia  Tempre  in  pronto,  dovrebbe  anche  dire  , 
che  fono  Tempre  in  pronto  nell’  aria  particelle 
odorofe  d’ogni  fpezìe,  per  foftituirfi  a  quelle,  che 
da  molti  corpi  odoriferi  continuamente,  e  per  an¬ 
ni  ,  ed  anni  trapelano  .  E  il  moto  circolare  ,  che 
quelle  dottrine  fuppongono,  come  fi  dimollra?  poi¬ 
ché  il  veder  le  foglie  d’orpello  portarli  talvolta  di¬ 
rettamente,  e  ritornare  all’ifteflb  modo,  e  così  re- 
plicar  piu  volte  ,  pare  faccia  conofcere  ,  che  non 
c  è  vortice  ,  ne  tortiglione  alcuno  .  Il  ratto  movi¬ 
mento  de* bricioli  agitati,  e  delle  fc indile,  o  raggi 
non  fi  fa  in  giro,  nè  di  rotazione  alcuna  dà  indi¬ 
zio.  Come  vuoili  adunque,  che  anche  ogni  minuz¬ 
zolo  attratto  abbia  un  fuo  vortice  particolare  ? 

L  afierire ,  che  la  materia  elettrica,  palli  tutta  nel¬ 
le  canne,  o  ne’globi  di  vetro  dalla  mano  ftrofinan- 
te,  fembra  contradirli  d  al  1  ’  offe  r  vare ,  che  fe  fi  cuo- 
pre  il  tubo  con  carta,  o  tela,  fvanifcono  gli  effet- 
ti ,  e  così  le^  tacciarti  girare  fi milmente  coperto  il 
cilindro  »  All  incontro  fe  appoggiami  la  mano  in - 


C  *  ]  Elie  y  Ialite  un  vuide 
feniblabie,  qui  eft  prefeiue  par 
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giunta,  feguono  ancora  ;  anzi  feguono  fe;  in  vece 
delia  mano  ci  fi  tiene  cufcinetto  di  pelle,  e  anche  , 
lana,  o  feta  .  Seguono  più  felicemente  con  la  ma¬ 
no  ,  forfè  perchè  li  adatta  meglio  ,  e  frega  più  ag- 
giuftatamente.  Stropicciato  il  tubo  con  carta  ruvida 
fa  molto  più  che  con  mano  nuda;  non  della  mano 
adunque,  ma  principalmente  del  vetro  è  l’opera 
Fatti  roteare  cilindri  di  legni  duriffimi,  e  di  più  altre 
materie,  non  fi  fono  imbevuti  punto  dalla  mano  di 
quelle  forze.  Ho  fatto  roteare  criilallo  di  monte  an¬ 
cora:  non  h©  per  verità  potuto  averne  ancora  pez¬ 
zo  a  baftanza  grande,  e  rotondo,  come  avrei  voluto; 
ma  tale  ne  ho  però  avuto,  che  fe  folle  flato  figliuolo 
non  delle  balze  ,  ma  della  fornace,  allo  ftropiccio 
della  mano  avrebbe  corrifpofto  affai  più . 

Che  quali  tutti  i  corpi  per  comunicazione  diven¬ 
tino  elettrici ,  e  che  da  elfi  efea  quei  fuoco  ,  che 
approdandovi  un  folido,  fi  vede,  io  non  fo  perfua- 

dermi.  Se  fodero  divenuti  elettrici,  ferverebbero  tal 

virtù,  ed  anche  diftaccati  dai  vetro,  in  qualche  mo¬ 
do  la  moflrerebbero,  là  dove  feparata  che  è  la  ca¬ 
tena,  torna  fubito  ferro  impotente  ,  e  comune  ,  e 
per  quanto  vi  fia  fiata  a  lungo  tenuta,  e  in  così  fat¬ 
te  efperienze  ufata,  perde  fubito  ogni  facoltà:  non 
da  efl'a  adunque  fi  era  tal  forza  acquetata .  Come  può 
crederfi,  che  venga  da’fuoi  pori  vero  lume,  ed  ef¬ 
fettivo  fuoco?  e  che  lume,  e  fuoco  così  incogniti 
dentro  un  freddo,  e  ofeuro  ferro  prima  fi  ftelfero? 
e  che  fenza  attrizione  ,  confricazione  ,  o  percofla. 
ne  fieno  per  l’aggirarfi  d’un  lontano  vetro  fpre mu¬ 
ti?  Si  confideri  ancora:  noi  qui  riaccendiamo  con 
fomma  prontezza  la  candela  fpenta  a  una  corda  ba¬ 
gnata,  all’acqua  fredda,  ed  al  ghiaccio.  Diranno  adun¬ 
que,  che  l’acqua,  ed  il  ghiaccio  contengano  attua¬ 
le,  e  vero  fuoco?  e  con  tanta  facilità  lo  tramandino  ? 

Do- 
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Dopo  quella  breve  fcorfa  l'opra  le  comuni  opinio- 
ni,  panerò  a  proporre  le  mie  conghietture.  Indù- 
Ditata  cola  e,  che  da 1  vetro  fregato  efcono  effluvi 

111  9ueft°  da  niun  li  contralta  ,  ofi  nie- 

Manjfeftaù  tal  verità  fino  a  i  fenfi  ,  perchè  il 
tubo  hen  fregato,  e  accollato  alla  faccia  ,  fa  fentire 
un  certo  titillamento  ,  che  ad  alcuni  infigni  Scrit¬ 
tori  di  quella ^materia  parve  una  tela  di  ragno,  che 
g  ì  toccane .  Il  rinomato  Gray  fi  ce  vedere ,  che  in¬ 
volgendo  bene  corpi  refinofi  fufi,  e  coprendogli  di 
carta  ,  i  anella  bianca  ,  di  vecchie  calzette  nere 
di  leta,  in  modo  che  Paria  edema  non  gli  tocchi, 
e  e  oro  emanazioni  non  fi  difperdano,  conferva¬ 
no,  e  ritengono  la  virtù  elettrica  attrattiva  per  me- 

finLflà  dunque  è  fuor  di  dubbio  ,  che 

quantità  d  effluvi!  fcnturifce  dal  verro  aggirato  ,  e 

fregato,  e  poiché  i  fenomeni,  de’ quali  fi  tratta,  non 

comparifcono  fe  non  precede  cotal  rotazione,  evi- 

ente  pare,  che  da  tali  effiuvii  realmente  efiflentì 

procedano  gli  effetti  elettrici,  e  non  da  una  imma. 

pinata  materia,  della  quale  neffuna  prova  fi  ha.  Nè 

fi  adduceffe  per  avventura,  che  l’una,  e  l’altra  firn- 

tenza  torni  in  certo  modo  al  medefimo,  poiché  Ja 

materia,  eh  io  ammesto  non  è  che  nel  vetro,  e  da 

effo  conviene  cavarla  fuori ,  dove  l’altra  fi  fu  prone 

trovarfi  ugualmente  anche  fuor  di  effo;  la  mia  è  parti! 

m  rfl’Ui31  6  !>a,tra  «  vuol’ feminataP  per 

tutta  aria,  e  da  per  tutto  prefente;  Ja  mia  èPdl 

ma  l’altra  fit’/6  “lì  ?  COn\enea  che  *  *  ^ITa 

é  del  fuoco  1  rl  me,defirna  che  Wlla  della  luce, 
e  dei  fuoco,  e  fi  vuol  primogenita  del  Sole 

Non  e  incredibile  rh^  ,i,L.  ^  .  . 

ra,  fpezialmente  d  ila  imm  v<lroraz  oiii  anco- 

rPer  anello  TmU°-re  que,ie  del  vefrol  ™  non 
-  P  qu  to  da  attribuire  in  primo  luogo  i  n  offri 

fe- 
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fenomeni  a  corpi  così  divedi,  e  così  lontani  dal  po¬ 
ter  mai  efalar  tanto  ,,  e  dal  produrre  effettivo  fuo¬ 
co.  Che  s  altri  chiederà,  perchè  i  vetri  non  operili 
nulla  da  fe,  ma  fedamente  ben  fregati  fe  fono  tu¬ 
bi,  e  quando  ci  s’appoggian  le  mani,  o  altro  che 
fia  ,  fe  fono  cilindri ,  o  globi  ,  rifponderò  avvenir 
così,  perchè  lo  ftrofinamento  ne  apre  i  pori,  ne  le¬ 
va  le  infallibili  sbarre  ,  ne  fprigiona  quegli  aliti  » 
che  llavan.  cheti,,  e  con  forza  gli  Spreme*.  eccitati 
ancora,  e  medi  ih  moto  dal  calor  ben  grande,  che 
nel  girar  fi  produce  ..  Efcono  però  con  impeto,  il 
che  ben  fi  conofce  dal  vento,  che  accollando  una 
mano  ove  termini  alcun  de  i  ferri,  ognun  può  fen- 
tire.  Per  l’ifteffa  ragione  fregando  un*  arancio,  che 
da  fe  non  odorava,  quelle  inviabili  particelle  fe  ne 
cavano,,  che  giunte  al  nafo  chiamiamo  odore  .  Su 
i  nollri  vetri:  opera  qualche  cofa  ancora  „  quella 
guarnizion  d’oro,  o  d’argento,. che  fi  fuol  mettere 
alla  bocca  de’ cannoncini ,  e  tocca  anch’ effa  ,  ed 
alquanto  rafpa  .  Il  doverfi  aprire  i  pori  de’ vetri  è 
la  cagione  altresì,  perchè  affai  maggior’ effetto  fi  ve¬ 
de  fregando  con  materia  ruvida  che  con  molle;  ed 
èia  cagione,, perchè  non  fi  vede  effètto,  fe  la  mano 
appoggiata  è  umida  ,,  e  non  ben  afciuttao. 

Ora  per  dichiarare  alquanto  in  qual  maniera  que¬ 
lli  mirabili  effetti  feguano  ,  dirò  ,  che  mi  pare  di 
ricavar  molto  da  una  proprietà  infita*,  ed  infepara- 
bi le,  che  ho  offervata  ne’n.oltri  effluvi!,  ed  è  di  attac- 
carfi  a  i  folidi  che  trovano  ,  o  che  incontrano  ,  e 
di  non  dillaccarfene  finché  durano  ..  Apparifce  ciò 
continuamente  nella  tavoletta ,  che  fi  unifce  al  ve¬ 
tro,  e  nella  catena,  o  corda  ,  che  alla  tavoletta  fi 
annette.  L’effluvio,  che  dal  vetro  prorompe,  fe  non 
trova  corpo,  al  quale  aggrapparfi,  fvanifce,  e  fi  di¬ 
sperde  nel  vallo  fpazio  dell’aria,  nè  fa  inoltra  d’ef- 
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tetto,  alcuno  :  ma  fe  ha  profilino  qualche  folido,  e 
ie  trova  quella  latta  ,  e  per  elfa  una  linea  di  ma¬ 
teria  loda,  e  ferma,  vi  concorre,  l’abbraccia,  e  tal¬ 
mente  vi  s’attiene,  che  non  l'abbandona  più  fin¬ 
ché  dura.  Noi  perciò  veggiamo,.  che  la  catena,  o 
la  corda  tutta  fembra  divenuta  attrattiva,  e  veggia¬ 
mo,  che  dopo  lunghiflìmo  tratto  fe  al  fuo  termi-- 
ne  appendiamo  una  palla,  quella  muove,  ed  agita 
bravamente  le  foglie  d’oro,  perchè  fin  là- lungo  la 
catena.  1’  effufione  elettrica  è  giunta  .  Che  fe  dalla 
catena  altri  ferri  facciamo  pendere ,  fopra  ognun  di- 
quelli  altresì  la  fua  parte  d’ elettriche  particelle  tra- 
icorre,  e  fino  alTeftremità  loro  fi  fa  conolcere.  Quia-- 
ci  appar  la  ragione,  perche  fi  mette  un  pezzo  di  guar¬ 
nizione,,  che  tocchi  la  latta,  ed  il  globo:  ci  vuole 

Urici  CQlltillultà  altramente  in  notahil  di/fan l’ùf* 
fluvio  IL  perde,,  e  non  opera.- 

Nè  fon  già  quelli  effiuvii  foli,  che  per  lor  natu¬ 
ra  cerchino:  i  corpi,  e  non  fi  allontanin  da  elfi  . 
i  ino  all  ultima  cima  di  torri  altiifime  abbiam  cono¬ 
sciuto  più  volte,  che  continuava  quella  llrifcia  d’e- 
falazioni,  che  avvampò  nella  Saetta.  Gli  odori  van¬ 
no  più  lontano,  fe  muro  trovano,  o  tavola,  che  gli 
conduca.  Che  l’aria  ancora  d’effiuvii  tanto  ripiena, 
fa  pur  l’iftelTo,  fi >  conofce  da  quella,  che  forma  il 
fuono,  fpinta,  o  percolfa  che  fia.  Perciò  nelle  grot¬ 
te  d’ alcuni  giardini  chi  parla  con  fommelfa  voce 
in  un’angolo,  è.  udito  da  chi  accolta  l’orechio  ad 
altro  affai  dittante  ,  e  non  da  chi  è  più  vicino  ma 
m  i  fio  la  ,  perchè  1  aria,  e  ciò,  che  fi  accompagna 
con  effa  va  radendo  la  parete,  e  lungo  effa  porta  la 
voce  .  Quinci  ancora  è ,  che  leggermente  percolfa 
una  lunghini  ma  trave  ,  ne  farà  udito  il  fuono  da 
chi  accolli  ali’ellremità  oppofta  l’orecchio,  affai  me¬ 
glio  che  da  un  altro  più  profilino  a  chi  percoffe . 

Av- 
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Avvertita  tal  proprietà,  s’intende  lubito  l’ubbi¬ 
dienza  mirabile  della  barchetta  polla  in  acqua  elet« 
trizata  ,  che  feguita  il  dito  accollato  ad  una  delle 
fu_e  punte,  e  vien  da  ella  a  piacere  a  una  parte  e 
all’altra  condotta:  perchè  da  quella  punta  fi  fpic- 
ca  effluvio,  che  anela  al  mio  dito,  o  ad  altro  cor¬ 
po,  che  fi  prefenti  ,  e  pafifa  innanzi  continuando  , 
e  però  lo  leguita  ovunque  va.  Mi  fece  vedere  un 
effetto  affai  lbmigliante  il  Sig.  Defaguliers  nella  So¬ 
cietà  di  Londra,  ma  della  caufa  non  fi  parlò.  L’at¬ 
taccarli  quelli  fpiracoli  a  quanto  trovano,  fa  che  ur¬ 
tino  àncora,  e  fpingano  tutto  ciò,  ch’è  leggero  , 
e  facile  a  muoverli .  Quella  è  la  ragione  del  veder 
dondolare  i  fili,  che  fi  fanno  pendere  dalla  catena 
con  le  palle,  che  hanno  in  fondo  per  far  fuono  ne’ 
campanelli.  Quella  è  la  ragione  dell’aprirfi,  ed -al¬ 
largar  fi  due  catenelle  d'oro,  che  fi  appendono  al 
fèllo  elettrizato .  Quella  è  la  ragione  dello  fparpa- 
gliarfi  in  tanti  zampilletti  il  getto  d’  acqua  elettri- 
zata,  che  vien  dal  filoncino,  poiché  gli  effluvii  , 
ch'efcono  con  l’acqua,  giunti  all’aperto  ficcome  i~ 
gnei  dilatanti,  e  fpingendo  ciafcuno,  per  cosi  dire, 
la  fua  particola  acquea  in  diverfa  parte  ,  vien’  a 
far iì  quel  minuzzamento  .  Quella  è  la  ragione  del 
parer,  che  l’acqua  imbevuta  d’elettrifmo  fi  voglia" 
alzare  per  avvicinarfi  a  un  corpo,  che  fopra  fi  pre¬ 
fenti.  Se  mettiamo  tubi  capillari  in  tal’ acqua  ,  ac¬ 
collando  un  ferro  alla  lor  bocca,  gocciole  fpruzza- 
no  contra  di  elfo  ,  perchè  vorrebbero  gli  elettrici 
corpurco!i  ,  che  fon  nell’acqua  ,  attaccarli.  Voreb- 
bcro  forfè  fare  il  medefimo  anche  quelli,  che  fon 
nell’olio  elettrizato,  allorché  gli  fi  approflìma  un 
folido;  convien  d  re,  che  da  tal  liquido  rellino  in- 
vifchiati  in  modo,  che  ufeire,  e  dillaccar  non  fi  pof- 
fano .  In  fatti  non  fi  può  mai  con  olio  nè  pure  ac- 

Y  .cen- 
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cender  candela  ,  perchè  non  getta  fcintille .  In  ve-* 
£e  però  di  lafciarlo,  l’ inquietano,  l’agitano,  e  con 
elfo  fuggono.  Empiuta  una  grand’ampolla  fimile  a 
quelle  ,  che  fervono  per  la  Meda  ,  talché  V  acqua 
arrivi  alla  fommità  del  beccuccio  ritorto,  e  al  girar 
della  ruota  niellavi  per  contro  una  mano  in  diltan- 
za  d’un’oncia,  gli  fpiritelli  intruii  nell’ acqua  dal 
ferro  immerfo,  e  pendente  dalla  catena,  per  avidi¬ 
tà  di  portarli  alla  mano,  portano  feco  minute  dil¬ 
le  ancora ,  e  ne  la  fpruzzano  vivamente  .  Soffian¬ 
do  con  cannellino  di  vetro  in  acqua  di  fapone 
elettrizata,  e  fattane  per  rigonfiamento  levare  una 
gran  bolla,  quella  ancora,  fe  le  fi  accolla  un  cor¬ 
po,  piega  ver  quello,  talché  cambia  con  ciò  la  iua 
sferica  figura. 

A  chi  dimanda,  come  avvenga  ,  che  1  corpicei- 
lì  leggeri  attratti  fieno  ,  e  refpinti ,  fi  può  in  pri¬ 
ma  addurre  ciò  ,  che  ha  Plutarco  a  propoiito  del¬ 
la  calamita,  e  dell’ ambra.  U  ambra  ninna  delie  co - 
fe  appoftele  attrae ,  come  nè  pure  la  calamita ,  nè  veru¬ 
na  delle  projfime  ad  effe  va  da  fe;  ma  la  calam'ta  cer¬ 
ti  effluvìì  manda  fuori  fpirìtofi ,  e  vìvaci ,  da'  quali  cac¬ 
ciata  l'aria  contigua  fipìnge  quella ,  che  ha  dìnangi\  e 
quella  girando  attorno  ,  e  novamente  ritornando  al  luo¬ 
go  evacuato  y  sforma,  e  feco  rapìfee  il  ferro.  Ala  l'am¬ 
bra  ha  qualche  cofa  d' igneo ,  e  spirabile ,  e  lo  getta ,  a- 
perti  per  frega  mento  della  fuperficie  i  pori ,  e  facendo  il 
me  de  fimo  che  la  calamita  ,  tira  per  la  lor  temuta  ,  e 
debolezza  l  più  leggeri ,  e  i  più  fecchi  de' corpi,  che  ha 
da  prejfoy  imperciochè  mn  è  valevole ,  e  non  ha  pe fi,  nè 
impeto  bafante  a  fp:n?ere  quantità  d' aria ,  per  far  fr- 
Za  a  i  maggiori  come  la  calamita.  Quell’antico  Sag¬ 
gio  merita  qui  molta  confiderazione ,  e  mi  pare  ac- 

(4)  Quaeft.  PlarTa  efé'  aJCv  i'Ky.u  tmv  'mxyotxèffxevMv  &c. 
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coftarfi  molto  alla  verità ,  e  poterfene  far’  ufo  an» 
che  a  noilro  propofito.  Da’ vetri  fregati  non  fenza 
impeto  efalazioni  li  fcagliano:  or  come  li  può  egli 
intendere,  che  urto,  e  fpinta  invece  d’allontana¬ 
re  attirino  ?  Ricevei!  molto  più  volontieri ,  che  il 
primo  effetto  lìa  fempre  quello  di  refpingere,  e  cac¬ 
ciar  l’aria  proffìma;  ma  quella  trovando  il  folido  , 
fopra  cui  le  foglie  >o  altri  minuzzoli  pofano,  com¬ 
pre  ffa  ribatte  ,  e  per  la  formila  fua  eia  Itici  tà  redi- 
tuendoì,  porta  feco  i  leggeriflimi  bricioli,  che  qui¬ 
vi  fono,  e  gli  fa  baciare  quel  corpo,  da  cui  fu  cac¬ 
ciata.  In  fatti  fe  quelli  non  fono  (pinti  verfo  un  fo¬ 
lido,  ma  ricevono  Pimpulfo  degli  effluvii  per  fian¬ 
co,  come  avviene  quando  fon  podi  fu  la  tavoletta 
di  latta,  non  vengono  punto  al  vetro,  anzi  fe  ne 
allontanano,  ed  in  ogni  parte  fi  fpargono.  Se  il  tu¬ 
bo  metto  in  azione  col  fregamento  vien’  accodato 
alle  foglie,  che  fon  dentro  un  peccherò,  non  le  ti¬ 
ra  punto,  perchè  quivi  al  giuoco  dell’aria  non  fi  dà 
luogo.  Se  allorché  vibra  maggiormente  gli  aliti  fuoi, 
fi  fa  che  per feguiti  una  foglia  nell’  aria  ,  la  caccia 
da  fe  conllantemente,  in  vece  d’ allettarla,  ed  av¬ 
vicinacela.  Ma  quando  corpo  elettrico  le  urta  fo¬ 
pra  una  tavola,  a  fopra  una  fruttiera.  Paria  nel  re- 
ftituirfi  le  porta  ben  predo  a  quel  corpo;il  che  da  Plu¬ 
tarco  per  una  certa  fimilitudine  fi  chiamò  girare  at¬ 
torno.  Che  s’ altri  llende  la  mano,  o  piatto  d’argen¬ 
to,  o  altra  cofa  fopra  foglie  ,  eh’  uomo  elettrizato 
tenga  fu  una  fottocoppa,  quando  ciò  che  fi  fopra- 
pone,  fia  dentro  lo  fpazio  dove  Peffufione  della  fot¬ 
tocoppa  arriva  ,  vedrà  fubito  alzarfi  le  foglie  furio* 
famente,  lanciandoli  molte  a  quel  corpo,  e  le  ve¬ 
drà  quafi  fpinte,  e  refpinte,  tornar  di  nuovo,  e  for¬ 
mare  un  confufo  ballo;  perchè  nuove  effufioni  con¬ 
tinuando,  ed  elettrizato  dalle  foglie  anche  il  fopra- 

Y  z  po- 
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polla,  nel  contrailo  de  i  due,  e  ne’vari  movìmen* 
ti  dell’aria,  le  mifere  qua  e  là  ribattute  di  battoli* 
fi.  La  varietà ,  e  V  inuguaglianza  ,  ed  il  reftar  tal¬ 
volta  a  mezz’aria ,  forza  è  che  nafcano  per  la  di- 
verfità  degrimpul.fi,  e  della  tendenza,  che  da  più 
cagioni  può  nafcere  ,  e  ancora  dalla  differente  po- 
fitura,  fituazione,  e  pefo  de’corpiceili  agitati,  quali 
in  oltre  elettrizandofi  anch’effi. 

Tutti  tifati  fono,  e  tutti  tifano , 
come  diffe  Dante  di  maggior  cofe  parlando,  e  co¬ 
me  de’  Pianeti  direbbero  i  Neutoniani  .  Convieni 
però  dire  ,  che  in  certe  circoflanze  anche  fenza 
ribattere  per  corpo  folido  incontrato,  Paria  compref- 
fa  prima,  e  condenfata  alquanto  dall’ effluvio  che 
1  ha  fpinta,  fi  reflituifca,  e  porti  ciò,  che  trova  di 
molto  leggero  verfo  il  corpo  elettrico  :  poiché  fi  veg¬ 
gono  alle  volte  portati  minuzzoli  ch’erano  in  aria* 
e  fi  veggono  i  fili,  fpezialmente  di  bambagia,  ap- 
proffimati,  andar  dirittamente  ad  abbracciare  il  fer¬ 
ro  ,  o  altro  che  fia  > 

Con  affai  maggior5  inflanza  vien  ricercato,  come 
mai  gli  {piriti  elettrici  dian  lume,  e  fuoco.  In  quat¬ 
tro  afpetti  P  ignita  apparenza  prefenrafi  :  di  lucidi 
globetri  fottO;  il  vetro  fteffo,  e  fatto  la  mano,  o  in 
altri  fieri  alle  volte.  Di  fcintille  ,  ch’efcono  in  più 
occafioni  da’ corpi  elettrizati.  Di  tridenti  raggi,  o 
Piano  piccole  ftrifee  rifplendenti ,  nell’  appreffare  *  a 
ciò  eh’ è  elettrizato  alcun,  corpo  folido  ;  e  di  fioc- 
cni,  dove  termina  qualche  linea  maflimamente  di 
metallo,  e  dove  fiano  angoli,  o  eflremità.  Il  primo* 
e  l’ultimo  fon  meri  fosfori,  nè  ^  fi  poffon  dir  fuoco  > 
nom  avendo  calore  alcuno,,  e  nulla  potendoli  ac¬ 
cender  con  effL 

Ora  fono  in  così  gran  numero  f  naturali  fosfori, 
e  gli  artificiali  che  non  è  da  jftupire  ,  fe  di  nuovi 

fe 
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fe  ne  va  ogni  giorno  fcoprendo.  Qui  fi  tratta  di  ve¬ 
tro,  eh’ e  figliuolo  del  fuoco,  e  che  può  dirli  un  coni- 
pollo  di  fuoco .  Parlò  il  Sig.  Beccati  a  lungo  di  que’ 
molti,  quorum  opifex  &  effe  ci  or  e  fi  igni*.  Infegnò,  che 
fin  la  carta  ben  rifcaldata  dalle  brage  s’imbeve  tal¬ 
mente  di  lume,  che  portata  neJl’olcuro,  per  gli  ali¬ 
ti  igniti  che  porta  feco,  nitidamente  rifplende .  Notò  *6» 
il  medefimo,  come  anche  neJ  legni  fracidi  reffufio- 
ni  luminofe  concorrono  ad  eorum  margine /,  &  angu -  pag.  i ^ 
lof  y  il  che  offervando  ,  gli  tornò  a  mente  la  virtù 
magnetica,  qua. ?  fimiliter  ad  corporum  magneticormn  , 
estrema  vìdetur  omnis  confluere .  Ecco  gl’ ifleffi  effet¬ 
ti.  Sono  infinite  le  offervazioni  di  corpi,  che  al¬ 
quanto  flropicciati  hanno  dato,  e  danno  faville;  e 
non  fidamente  corpi  animati,  ma  V  acqua  marina 
percofia,  tela  candida  fiata  al  Sole  ,  e  d’  un  fazzo¬ 
letto  nuovo  parla  Paolo  Boccone  ,  che  ben  rifcal -  oir*  Nat.  p. 
dato  al  fuoco,  e  poi  flropicciato  a  due  mani  al  buio ,  xn- 
diede  luminofe  fcintille.  Qual  maraviglia  però,  fe 
particole  limili  ritiene,  e  diffonde  il  vetro,  che  in 
ardentifiimo  fuoco  fu  generato  ,  e  così  a  lungo  te¬ 
nuto,  che  potrebbe  in  certo  modo  dirli  un  fuoco  con¬ 
solidato',  e  compreffo?  Effluenza  limile  tramanda  an¬ 
che  la  ceralacca,  quando  fe  ne  falcia,  e  fe  ne  cuo- 
pre  in  abbondanza  cilindro,  o  globo.  E’ fiato  fcrit» 
to,  fare  il  medefimo  anche  la  pece  all’ifieffo  modo 
ridotta,  e  qualch’ altra  refinofa  materia  ancora  ;  il 
che  veramente  non  è  riufeito  a  noi  di  vedere  :  ma 
in  ogni  cafo  anche  cotefli  mifti  ebbero  il  lor’  effe- 
re,  e  la  lor  coftituzione  dal  fuoco.  Effendo  che  non 
hanno  per  fe  da  prima  elettrica  virtù  le  gomme  , 
nè  la  ragia,  caia’  elee  dal  pino  ,  o  dalla  picea  ,  o 
dall’abete,  ma  V  acquifia  nel  venir  fufa,  e  cotta, 
c  ftagionata  col  fuoco,  onde  qualche  lucido,  e  fe¬ 
cola  fpirito  nelle  fue  cellette  ferba  anch’effa. 

I  fioc- 
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I  fiocchetti  di  luce ,.  che  fi  formano  nelle  eflre- 
mità,  e  che  fon  meri  Fosfori*  procedono  dall’unio¬ 
ne  degli  ultimi  refpiri,  che  mancando  il  folido,  a 
cui  li  attenevano,  cominciano  a  fparpagliarfi  nell’a¬ 
ria  ,  e  ne  dan  legno  col  diffonderfi  prima  a  quel 
modo.  Scrittori  di  gran  valore  arguifcono  da  tal  fi¬ 
gura,  che  nella  me  deli  ma  di  cono  riverfo  ,  e  con* 
linee  divergenti,,  efca  la  materia  elettrica  da  i  pori 
del  vetro: ma  veramente  come  potrebbe  crederfi,  che 
da  fori  anguftiffi-mi  sbocchino  quegli  aliti  così  uni¬ 
ti,  e  sbocchino,  con  la  parte  larga  dèi  cono  innan¬ 
zi,  e  non  perla  punta  ?  Ho  più  volte  offervato 
che  fe  appreffo .  a  cotelii  fiocchi,  fi  trova  alcun  cor« 
po  lolido,  ci  fi  attaccali*  fubito  ripiegandofi. 

Quanto  alle  ftrjfce  fibilanti ,  ed  alle  fcincil le,  poflo- 
no  veramente  dirli  fuoco,  perchè  fon  fosfori  ardenti, 
e  riaccendono. le  facelle,fe  vi  fi  appreffano  calde  an¬ 
cora,  e  fumanti.  Ma  fi  confideri,  che  fra  gli  effluvio 
fpinti  nell’  aria  continuamente  da'  corpi  naturali 
molti,  e  molti  ve  n’ha  d’infiammabili ,  che  fon  pe¬ 
rò  di  cento  nature  diverfe,  perchè  prodotti  da  mate¬ 
rie  differentiflime  .  I  nitrofi,  e  fulfurei  ,  ch'efcono 
dalla  terra,  ci  danno  i  fulmini  di  così  orribili,  e 
ftravaganti  effetti  producitori  .  Gli  efalati  da  mifii 
non  micidiali,  arrivando  nell'aria  fi  accendono  ,  e 
danno*  perenne  fuoco  ,  come  quello  di  Pietramala 
nel  Fiorentino  ed  alcuni  nel  Modanefe  offervati 
mN4*.  p.  dal  Boccone •„  e  tant’ altri  .  Te  n'  ha  che  ci  danno 


i  lampi  ,  e  le  ftelle  cadenti  ,  ed  i  fuochi  fatui ,  e 
gii  erranti  ;  de5 quali  alcuni  accendono  la  paglia,  edi 
i  legni  aridi,,  e  lottili,  come  laccano  anni  fono  que¬ 
ll  dei  Trevigiano  da  ficcità  prodottile  defcritti  dall2 
infigne  Lettor  di  Padova  Lodovico  Riva;  ed  alcuni 
fon  del  tutto, invalidi,  e  fanno  appunto. 

Qual  fuok  il  fiammeggiar  delle  cofe  unte , 


non 
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non  avendo  di  fuoco  che  l’apparenza  ,  come  quel¬ 
li,  che  ftrifciano  alle  volte  fu  i  cimiteri  ,  e  altro¬ 
ve,  e  quelli  ancora,  che  fi  veggono  in  mare  fu  l’an- 
tenne,  quando  è  tempefta  .  Abbiamo  un  fito  palu- 
dofo  nel  territorio  noftro  a  Oppeano,  dove  verfo  la 
fine  dell’autunno  s’incominciano  la  notte  a  veder 
fiammelle  per  l’aria  poco  alte  da  terra,  e  da  paefa- 
ni  fi  chiamano  la  lanterna.  Se  noi  piegando,  e  ad¬ 
doppiando  una  fcorza  d’arancio,  ne  fpremiamo  l’ef¬ 
fluvio  centra  una  fiaccola  ,  veggiamo  quegli  aliti 
prender  fuoco  in  aria,  e  dar  fiamma.  Veggiamo  can¬ 
giarli  in  belliflime  fcintille  le  limature  di  ferro,  fe 
le  gettiamo  fopra  un  doppierò  accefo.  Non  è  dun¬ 
que  da  trovar  sì  Urano,  che  fi  accendano  anche  efa- 
lazioni  feoppiate  dal  vetro,  che  tanto  fuoco  ritiene, 

e  (erra  in  fe  iìeffo . 

Maraviglia  è  bensì ,  che  fegno  alcuno  di  fuoco 
non  diano,  fe  qualche  corpo  verfo  quel  foiido,  fo¬ 
pra  il  quale  ftrifciano,  non  s’accofta  .  Fa  tal’ effet¬ 
to  il  dito,  meglio  il  metallo,  e  qualche  poco  anche 
il  legno.  Qui  d’un’altra  proprietà  di  quefti  effluvi i, 
forza  è  ci  pervadiamo,  ch’è  di  accenderfi,  o  di  al¬ 
lumarli,  quando  fi  fa,  che  maggior  quantità  della 
folita  fe  ne  affolli  nell’iftefTo  fito .  Quella  proprietà 
per  altro  quali  a  tutte  le  accendibili  efalazioni  è 
comune.  Gravano  anche  prima  fopra  terra  quelle 
particelle  fulfuree,  e  nitrofe,  che  produlfero  la  Saet¬ 
ta,  ma  non  prefero  fuoco,  fe  non  quando  il  tem¬ 
po  alterato,  e  l’aria  inumidita  ne  fecero  conglobar 
molte  infieme  .  Avvien  non  di  rado  nel  verno  di 
vedere,  prima  ch’altri  venga  a  foffiarvi,  avvampar 
da  fe  fotto  le  falcine  la  fiamma.  Quanto  in tempe- 
ftivo  farebbe  il  chiamare  in  parte  di  tal  f  nomeno 
la  materia  fiottile,  o  l’eterea  !  chi  non  vede,  che 
i  molti  aliti  delle  brage  preparate  fotto,  trovando- 
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fi  in  breve  fpazio  raccolti ,  fi  fono  avvivati  in  utì 
tratto,  e  fon  divenuti  fuoco  attuale,  il  quale  rapi- 
Ice  (eco  gli  efalanti  da’fottili  farmenti,  e  finché  tal 
nodrimento  continua  ,  e  fin  dove  arriva  ,  fi  alza 
fondendo,  e  impemofo  fi  dilata.  Cosi  a  proporzio- 
ne  convien’  intendere  delle  noflre  faville ,  e  picco¬ 
li  raggi  elettrici  .  Perchè  affegnar  loro  ignoti ,  e 
Urani  genitori,  quando  abbiamo  quali  dinanzi  a  gli 
occhi  focofe  effluenze  tanto  atte  a  produrgli?  Que- 
fte  però  finché  ufcendo  dal  vetro  fi  dilatano,  e  fcor- 
rono  a  voglia  loro,  non  fi  manifeftano  ;  ma  quan¬ 
do  un  corpo  ftraniero  entra  nella  loro  sfera,  ed  ac« 
coftandofi  alla  catena,  ed  alla  tavoletta,  ne  trattie¬ 
ne  alquante,  e  le  unifce;  concorrendone  molte  an¬ 
cora  per  attaccar  fi  a  quel  folido,  e  però  infieme  af¬ 
follandoli  lume  ne  nafce,  o  l cincillà .  Più  chiare  ap¬ 
paiono,  e  più  forte  foepitano  le  piccole  foifce,  fe 
li  prefenta  al  cilindro  un5  ampio  corpo  fopra  la  lat¬ 
ta  in  modo,  che  maggior  quantità  d’effluvj  fi  arre- 
fri,  e  fi  faccia  fopra  effa  difeendere.  Lucido  globet- 
to  apparifce,  fe  fi  approffima  alla  catena  una  punta, 
perchè  allora  fi  accoppiano  gli  accendibili  corpicel- 
li  in  un  punto  .  Le  invifibili  efalazioni  non  fono 
dall’occhio  comprefe,  fe  non  quando  conglomeran¬ 
do  fi,  nuova  forma  acquifoano  ,  il  che  fpezialmente 
accade  allorché  diventan5  acqua,  o  diventan  fuoco. 
L’evaporazioni  de’nofoi  vetri  aggirati  finché  proce¬ 
dono  con  1’ efpanfione  lor  propria,  rimangono  in¬ 
cogniti,  ed  occulti;  ma  quando  fe  ne  fa  concorre¬ 
re  maggior  numero  a  un  fico,  e  che  per  confeguenza 
fi  condenfano  ,  aggiunto  il  nuovo  moto  che  lor  fi 
dà,  faville,  o  piccoli  e  ftridenti  raggi  fe  ne  pro¬ 
ducono,  ed  allumanti  .  Così  del  fuono  diffe  il  Fra- 
caftoro,  foni ,  nifi  addenfetur  aer?  non  fentiuntur ;  poi- 
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chè  fi  condenfa  l’aria 'per  l’urto,  o  per  la  percof- 
fa,  e  ne  vien  l’ondulazione  . 

Variano  i  pareri  nel  volere  alcuni,  che  quella- 
me,  e  quel  fuoco  efca  dalla  catena,  altri  che  dal 
corpo  appreflato,  ed  altri  che  dalla  mano  premen¬ 
te  il  globo  .  Io  veramente  non  crederei,  che  dalla 
catena,  o  corda,  perchè  elettrici  chiamo  io  que’corpi, 
che  llrofinati  attraggono,e  danno  lume;  ed  elettriza- 
ti  chiamo  gl*  inondati  da  influito  elettrico  ,  quali 
fervendo  ad  effo  di  veicolo,  Sembrano  predar  que¬ 
gli  effetti,  che  veramente  non  di  effi,  ma  fon  dell* 
effluvio  ,  e  quelli  penfo  Servir  meglio  a  i  fenome¬ 
ni,  che  fono  piu  atti  a  riceverlo,  ed  a  trasmetter¬ 
lo.  Nè  pur  crederei,  ch’efca  da  i  Solidi  appreffati, 
perchè  non  fi  vede  forza  ,  che  poffa  cavare  dalle 

lo r  vifcer^  il  fune c\  ,  e  perchè  malciiiicnce  Credo  ÌO 

dedurti  da  quelle  noftre  efperienze  ,  che  fuoco  at¬ 
tuale  fia  ne’ corpi.  Del  folio  diffe  Leonardo  di  Ca- 
poa  ,  avere  in  fe  i  femì  del  fuoco non  diffe  efferci 
i!  fuoco.  Aggiungati  ,  che  fe  un  pezzo  di  ghiac¬ 
cio  fi  appreffa,  con  quello  pure  fi  eccita  l’iftef fo  ef¬ 
fetto.  Donde  fi  fpicchi  il  raggio,  l’occhio  non  può 
effer  giudice,  perchè  tocca  nell’iffeffo  punto  di  qua 
e  di  là.  Sembra  indicare  a  favor  de’ corpi  appreffati 
la  varietà  del  colore,  che  nelle  faville  moke  vol¬ 
te  fi  offerva:  candide  per  cagion  d’efempio  fon  le 
ftrifee,  che  brillano  fra  un  tondo  d’argento  presen¬ 
tato,  e  la  tavoletta:  rode  fon  per  lo  più  le  fcintille, 
che  accollando  una  mano  fi  veggono  ;  ma  in  ciò 
non  c5è  uniformità,  nè  coflanza,  e  troppe  fono  le 
circoflanze,  che  in  quello  poffono  aver  parte.  Che 
il  più  provenga  dalla  mano,  che  Ila  fui  vetro,  fo- 
f petto  nafee  enervando,  come  mutandofi  le  mani, 
fi  alterano  alle  volte  gli  effetti,  e  pare  fi  cambino 
anche  i  colori:  ma  ogni  cofa  confiderando,  ficcome 

Z  par- 
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parmi  ragionevole  il  credere  ,  che  contribuìfca  le 
trafmiffioni  fue  anche  la  mano,  così  evidente  par- 
mi  ,  che  T  opera  in  foltanza  è  del  vetro  ,  cioè  di 
ques  minimi  igniti,  quali  per  natura  fua,  ed  in  vìr- 
tù  di  gagliardo  Itropicciamento  diffonde.  Quelli  adun- 
que  veramente  fono,  che  condenfati ,  e  llretti  fra 
un  folido  e  V  altro  da  chi  qualche  cofa  ci  accolta  s 
quei  refpiri  di  fuoco  fanno  apparire. 

Ma  perchè  dee  Itimarfi  maggior  maraviglia,  Tu* 
fcire  dal  vetro  fortemente  fregato  corpufcoli  atti  ad 
accenderli,,  e  V  accenderà  de1  me  definii  fpinti  cen¬ 
tra  alcun  folido,  del  cavarfi,  come  fi  fa  tutto  gior¬ 
no,  da  duriflìme  pietre,  che  nel  fuoco  non  furoa 
mai,quantità  diluminofe  fcintìlle,  ogni  volta  che  da 
un’acciarino  vengali  percolfe?  Nè  dalla  pietra  fo¬ 
caia  fidamente  ,  ma  da  molte  e  mnlfe  IDal l’agata 
fra  hai  tre  fi  fa  battendo  piovere  tante  faville  ,  eh* 
è  uno  llupore:  ne  piove  a  nembi  anche  dal  criltak 
io  di  monte,  che  non  del  fuoco,  ma  è  più  tolto 
figliuolo  delfacqua.  Aggiungafi,  che  quelle  faville  fo¬ 
no  deirelettriche  molto  più  operofe,  e  vivaci,  perchè 
accendono  T  efea  ,  la  polvere ,  la  carta  bruciata  , 
ed  altro,  che  dall’elettriche  non  fi  può  accendere* 
Quelle  riaccendono  candela  pur’ allora  ellinta,  ma 
di  ciò  a  torto  ci  facciam  maraviglia,  elfendo  effet¬ 
to  del  fumo,  ch’è  per  fe  veicolo,  o  fia  rapitor  della 
fiamma;  talché  con  elfo  fenz’ altro  elettrifmo,  e  fen« 
za  far  che  tocchi,  o  che  tanto  s’apprelfi,  a  un  pal¬ 
mo,  e  anco  a  due  di  difianza  candela  ammorzata 
ravvivafi;  come  vedrà  facilmente  chi  la  terrà  lott* 
altra  accefa,  in  modo  che  il  fuo  fumo  alla  fiam¬ 
ma  dell' altra  pervenga.  Si  accendono  altresì  con 
Telettriche  faville  gli  fpirìti  più  depurati,  quali  in 
fembìanza  d'acqua  fon  fuoco,  perchè  anch’elfi  fu¬ 
mano  >  benché  la  effumazion  loro  non  fia  così  pa*. 

ten- 
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tente.  Si  accende  anco  la  paglia  fumante  polla  fu 
e*e~trizate,  con  accollarvi  dito,  o  ferro. 

Keica  ancora  il  render  ragione  dell’interno  effet¬ 
to*  che  fa  quello  fpirito  elettrico  ne’ corpi  umani  , 
e  degli  animali.  Siccome  degli  effluvii  molti  abbiami 
detto  elfere  infiammabili,  così  poffiam  dire  con  u« 
guai  verità,  molti  elfer  penetrativi,  ed  invifibilmen- 
te  ne  corpi  noilri  operanti.  Lo  veggi  a  ni  tutto  gior- 
no  in  tanti  rimedj  ertemi,  praticati  da*  Medici  per 
rifolvere  ,  e  per  dileguare  interiori  incomodi ,  ed 
affezioni.  Balla  olfervare  il  mercurio,  che  applica* 
to  alle  piante  de’piedi,  entra  fubito,  e  s’inalza  , 
ed  irradia  le  intrinfeche  parti  del  corpo  tutto.  Ben 
lì  vede  quanto  parimente  penetri  V  aria  ,  e  renda 
i  nervi  ora  languidi,  or  vigorofi*.  L’elettrico  fpirito, 

Cile  or Jgi auro  dal  fuoco  ritiene  Biblica,  C  penetrali» 

te  natura  ,  s’infinua  inflantaneamente  nel  dito,  ed 
al  fuo  tendine,  cioè  a  quella  cordicella,  per  cui  lì 
ftende,  e  ripiega,  attaccandoli,  talmente  la  llira,  che 
la  prima  volta  me  la  fece  tornare  a  mente,  come 
la  vidi  già  nelle  dimoftrazioni  anatomiche  »  Parta 
altre  volte  l’infulto  molto  più  avanti,  ed  ovunque 
fien  corde,  o  mufcoli  arriva;  con  maggior  convul- 
lione  quando  altri  tiene  la  caraffa  in  mano.  For¬ 
fè  la  violenza  degl’  igniti  fpiriti  fecondo  l’ufo  del¬ 
le  antiperiftafi  fi  rinforza  trovando  acqua,  come  il 
fuoco  delle  fornaci  molto  più  ferve,  e  rinvigorire* 
fe  d’acqua  fi  fpruzza?  Il  deftar  convulsione  ne  i  ner¬ 
vi,  provien  dall’impeto,  con  cui  quelPinvafione  gli 
urta,  gii  punge,  gli  fcuote,  ad  effi  come  parte  più 
folida  fecondo  l’ ufo  loro  quegli  aliti  torto  appren¬ 
dendoli»  Si  convellono  allora  le  fibre  nervofe,  e  ten- 
dinofe  da  particole  di  così  contraria  natura  d5  im- 
provifo  irritate,  come  a  proporzione  veggiam  con- 
torcerli  chi  teme  il  folietico,  fe  vien  vivamente  fol- 
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leticata.  Ma  perchè  non  fi  fente  quell5 urto  tenett* 
do  in  mano  la  caraffa  coi  ferro  >  che  vi  porta  den¬ 
tro  Tinfluenza  elettrica,  e  fi  fente  quando  1* ultimo 
di  lunga  fila  tocca  la  catena?  Quello  fa  vedere,  che 
non  da  quel  ferro  nafce  la  fcoffa,  ma  dal  tocco,  col 
quale  linea  d’ 'atomi  fi  provoca  ,  e  fi  chiama  a  fe  , 
quale  in  un’iftante  va  fino  all’acqua,  accrefcendo 
il  numero,  e  per  confeguenza  l’attività  di  quelli , 
che  prima  c’erano,  e  coll’ impeto  del  nuovo  moto 
cagionando  tanta  impreflìone  ..  A  quella  per  altro 
dà  principal  motivo  il  tener  rampolla  fu  la  palma 
delia  mano:  avendo  provato  a  farla? tenere  con  due 
*dita>  il  rifentimento  è  flato  leggero. 

Parrebbe,  che  dali’elettrifmo  buoni  effetti  potef- 
fero  fperare  i  Medici  ,  ove  fi  trattaffe  di  riftagni  , 
e  d’ inìtupM  imbuti  .  IMja.  per  ricorda?*  Qualche*  cofa  ; 
del  famofo  Nottambulo  di  Vicenza,  dirò  che  op¬ 
portunamente  fu  penfato  di  elettrizarlo,  e  tanto  più 
nell’ora ■,  che  folea  effer  prefo  da  intempeffivo  fona¬ 
no,  al  quale  in  quella  ftagione  dava  egli  forfè  col 
bere  maggior  incentivo  del  folito  :  perchè  impedi¬ 
to  da  i  penetranti  aliti  il  fopimento  de’fenfi,  e  mefo 
fi  in  agitazione  gli  fpiriti,  fi  è  dileguato  il  fonno5, 
e  con  effo  quelle  impulfioni  della  fua«  ftranamente.: 
forte  immaginativa,  eh* erano  ih  foftanza  una  fpe* 
zie  di  fogni,  ne’quali  profeguivano^  ordinatamente 
le  impreflioni  recenti  di  quell’ idee  ,  che  il  fuo  me- 
ftiere1,  ed  il  coflume  fuo  produceano  ,  li  parlare 
il  camminare,  e  Ì operar  di  chi  dorme  ad  altro  che; 
a  fogni  non  fi  può  aferi  vere  :  perciò  quel  buon  fer* 
vitore  iifleffe  funzioni  facea  molte  volte  dormendo* 
che  ufo  era  vegliando  di  fare .  Non  dee  crederfi  in>* 
poffibile  11  operare  allora  con;  rifleffione  ,  e  con  ra¬ 
ziocinio,  conciona  che  avviene  a  taluno  alle  volte.» 
Chi  fognando  de  fiderà  fognare. 


ini  }*• 
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e  fappiamo,  che  fi  difputa  ancora  dormendo,  e  buo- 
ne  ragioni  fi  adducono,  ed  epigrammi  fi  fanno,  e 
Sonetti,  nel  che  buon  ufo  della  mente  ci  vuole.  Ve¬ 
ro  è,  che  a  quei  componimenti  manca  fempre  qual¬ 
che  cofa:  lo  notò  S.  Agoftino,  non  mi  fovviene  in 
qual  de’fuoi  libri,  e  V ho  trovato  veriflìmo,  quando 
mi  avveniva  di  far  vedi  fognando  ,  il  che  dopo  la 
frefca  età  non  io  fé  mi  fia  più  accaduto  perchè 
principiai  avanti  trend  anni  a  non  aver  d*  ordina¬ 
rio  più  fpezie  la  mattina  de'fogni  la  notte  fatti . 

Ma  qual  ragione  potrò  mai  rendere  dell’ impedir¬ 
li  i  fenomeni  elettrici,  fe  fi  fa  in  qualche  modo  co¬ 
municar  la  catena  con  la  terra,  o  col  muro?  Si  può 
dire,  provenir  ciò  dal  correre  gli  effluvj  allora  a  dif¬ 
fonderti,  e  a  fpargerfi  nell’ampio  campo,  e  così  a 

dileguarti^  nttefo  che  l’elettricità  uuu  va  fo  la  me  li¬ 
te  per  lungo  ,  ma  per  largo  ancora ,  e  per  ogni 
verfo.  In  fatti  pollo  in  vece  della  tavoletta  di  latta 
un  mattone,  ho  veduto  fcintillare  ancora,  benché 
più  debilmente;  non  è  dunque  la  qualità  della  ma¬ 
teria  che  fi  opponga,  ma  più  tolto  l’ampiezza.  Con- 
fello  per  altro,  che  di  quella  lp legazione  non  relto 
pago;  perchè  fe  veridica  folfe ,  gli  effetti  non  dov¬ 
rebbero  impedirà  fe  non  nella  parte  della  catena , 
che  confegue,  e  non  in  quella,  che  a  tal  contatto, 
o  comunicazione  precede,  là  dove  reffa  fubito  fpof- 
fata  P  una  e  l’altra  parte  ugualmente.  Forza  è  dun¬ 
que  dire,  che  da  tutto  il  pavimento,  o  muro  quan¬ 
tità  di  fredde  evaporazioni  concorra,  le  quali  fecon¬ 
do  l’ufo  delle  effufioni  attaccandofi  a  i  folidi,  e  Uri- 
feiando  di  qua  e  di  là,  ribattano  gli  oppofti  efflu¬ 
vi ,  che  fono  in  minor  numero,  o  gli  rendano  al¬ 
meno  invalidi. 

Si  può  cercare  altresì,  perchè  incanti  la  catena, 
c  faccia  fvanire  ogni  effètto,  chi  la  tocca  ftando  fui 

pa- 
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pavimento*  e  non  chi  la  tocca  fìando  fopra  caflet^ 
ta  di  reiìnofa  materia  ben  coperta .  Convien  dire  » 
che  le  evaporazioni ,  quali  montano  lungo  i  corpi 
da  terra  *  reftina  allora  quafi  invifchiate  *  e  non  pof- 
fano  più  falire  a  ribatter  gli  effluvi  vitrei*  che  ven¬ 
gono  a  coprire  la  periona  ..  Per  l’ ifteffa  ragione  li 
rompe  V incanto*  anche  fe  l’uomo  fi  tiene  fopra  cor* 
doni  alquanto  alti  da  terra  *  talché  r  evaporazioni 
di  efla  non  poflano  aggrapparfi*  e  falire  alla  perforia» 
Mirabii  cofa  è*  che  chi  gira  la  ruotale  chi  tien 
fui  vetro  la  mano*  non  reità  elettrizato*  onde  toc¬ 
cato  nè  dà  puntura*  nè  lume  «  Si  dirà  perchè  toc¬ 
ca  terra  ma  ho  provato  a  far  mettere  il  mulinel¬ 
lo*  e  le  perfone  fopra  un  gran  tavolato  coperto  di 
pece*  e  non  per  quello  fi  fono  elettrizatL  All’ in¬ 
contro  fe  in  faccia  a  cHi  tien.  la  mano  fn I  vetro  s 

fi  mette  un*  altro  che  itando  fu  la  pece  tenga  la 
mano  fui  vetro  anch’egli*  tettano  elettrizati  ambe¬ 
due  ,  e  ambedue  toccati  dan  fuoco  .  Forfè  dunque 
non  operano  quelli  effluvi  fopra  la  perfona  *  allor¬ 
ché  fi  allontanan  da  etfa*  ma  fedamente  quando  V 
incontrano*  e  però  fopra  di  ella  corrono*  Ma  per¬ 
chè  mai  fe  due  elettrizati  fi  toccano  *  effetto  non 
fegue  alcuno?  appar  da  ciò*  che  effluvii  di  quella 
fpezje  non  vanno*,  dov’altri  limili  hanno  già  il  fi¬ 
co  occupato  *  onde  tettando  gli  uni  *  e  gli  altri  al 
fuo  luogo*  novità  veruna  non  apparifce*,e  non  na- 
fce  «  Perchè  nafca  *  conviene  che  fra  due  corpi  li 
trovino  ftretti*  un  de’quali  non  elfendo  elettrizato3; 
gli  chiami  a  fe 

Molte  altre  particolarità  fi  oifervanoi  delle  quali 
parimente  non  è  per  certo  agevole  render  ragione* 
Non  fi  penetra  daireffluvio*  che  vien  per  fianco* 
la  tazza  di  vetro  *  forfè  perchè  effendo  rotonda 
sfugge  di  qua  e  di  là  ;  ma  fi  penetra  la  lamina  di 

ve- 
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vetro  che  la  copre,  perchè  le  cade  fopra  direttamen¬ 
te,  onde  fra  due  lolidi  l’effluvio.  e  Paria  ribattono» 

Quello  fa  conoicere,  come  vetri,  e  metalli  trapaf- 
far  può  vittoriofo  lo  fpirito  elettrico,  onde  più  fot¬ 
ti!  fi  inoltra  di  qualunque  odore,  avendo  infegnati 
gli  Accademici  del  Cimento,  che  dal  vetro  nè  pu-  *•  itp ■' 
re  i  più  acuti,  e  potenti  trafpirano  .  Equivoci  per 
altro  in  ciò  accadono ,  perchè  fi  crede  molte  vol¬ 
te,  che  gli  effiuvj  palfino  a  traverfo  de’ corpi  frap¬ 
porti,  quando  girano  per  di  fuori.  Impedifce  altre 
volte  il  lor  corfo  la  fola  interpofizione  di  un  ve¬ 
lo  ,  come  olfervarono  gli  Accademici  Fiorentini  * 
forfè  perchè  in  più  colori  ha  molta  parte  la  gom¬ 
ma,  qual  come  refinofa  vale  aflailfimo  per  trattene¬ 
re,  e  per  inceppar  le  particole  .  Può  trattenere  an¬ 
che  la  carta,  perché  gran  part-^  »«  ha  la  colla . 

Non  influpidifce  la  catena  la  fiamma  d’una  torcia, 
ma  bensì  quella  d’una  lucerna  di  ferro;  perchè  la 
cera  è  materia  refinofa  ,  e  non  laida  paflar  gli  ef¬ 
fluvi  >  talché  fi  vadano  a  difperdere  ki  terra  ,  dove 
il  ferro  non  gli  arrella  punto  ,  e  dà  loro  paffaggio 
libero.  Così  fa  il  vifchio,  centra  quello,  ch’altri 
avrebbe  potuto  penfare,  talché  pollo  fopra  una  maf- 
fa  di  vifchio  un  de 'ferri  pendenti  dalla  catena,  que- 
fta  fi  è  inltupidita  tutta ,  come  fe  avelie  toccato  il 
tavolino,  e  per  elio  comunicato  col  pavimento.  A1P 
incontro  non  dà  tranfito  a  quelli  effluvi  la  feta  » 
forfè  perchè  anch’ella  porta  feco  una  fpezie  di  gom¬ 
ma,  venendo  da  una  bava,  e  forfè  perchè  più  gom- 
mofa  la  rendono  alcuni  colori.  Ma  fe  la  feta  fi  ba¬ 
gna,  gli  trasmette  felicemente,  onde  feguono  i  Ia¬ 
liti  effetti  in  tutta  la  linea,  fe  quella  non  è  vizia¬ 
ta  da  qualche  contatto,  e  a!  contrario  affatto  fi  tron¬ 
cano  ,  fe  per  quella  feta  fi  ha  comunicazione  con 

muro»  ©  terra.  Il  bagnare»  o  P inumidire  guafta 

tut- 
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elettrici,  cioè  da’quali  reffltivlb 
___  e,  ed  aiuta  ne* corpi  elettrizati,  cioè 
fopra  quali  T  effluvio  fcorre:  ecco  la  contradizione 
(Ventata.'  Bagnando  la  fune,  fi  fa  ch’eflà  non  affor* 
bilca  gl’mvìfibili  corpicelli,  ed  eflendo  anche  Pac* 
qua  un  continuo,  fi  fa  che  per  elfa  trapanino. 

La  rapidità  mirabile ,  con  cui  quell*  ignicoli  (coti 
fonò,  già  che  appena  la  ruota  è  in  moto,  che  la 
catena  molto  da  lungi  toccata  lampeggia,  nafce  dal¬ 
la  continuità  dell’aria,  che  va  con  elfi;  poiché  quel¬ 
la  che  rade  la  linea,  forma  una  fpezie  di  continuo, 
del  quale  mollo  il  principio,  come  negli  altri  con¬ 
tinui  accade  ,  participa  fubito  di  quel  movimentò 
anche  il  fine  .  Tal  celerità  fembra  imitar  quella  del¬ 
la  luce  ,  cóme  ad  altra  qualità  della  luce  il  corfb 
elettrico  U  accano  /  nnti  venendo  impedito,  nè  tra f- 
pòrtato  dal  vento.  Ma  il  convenire  in  qualche  pro¬ 
prietà  di  due  corpi ,  non  gli  rende  i  medefimi,  e 
non  ardirei  perciò  dire ,  che  quelli  effluvii ,  e  la 
luce  fiano  della  materia  iftefla,  perchè  elfenza  deh 
là  luce  è  il  rifplendere  ,  e  quelli  nel  lungo  trafcor^ 
rei*  che  fanno  per  fe  non  rifplendon  mai  .  Trop¬ 
po  fuperiore  è  ancora,  e  troppo  fuor  d’ogni  para¬ 
gone  l’incomprenfibil  rapidità  della  luce.  Se  il  So¬ 
le  è  nel  folltizio  eltivo  ventiduemila  e  trecento 
femidiametri terreftri  lontano  da  noi,  e  fe  i  raggi 
fuoi  fanno  quello  viaggio  in  7  minuti  ,  o  poco  piò 
poffiam  computare  così  a  un  di  prefib  che  in  cir- 
ca  dugencinquanta  mila  miglia  di  fpazio  trafcor- 
rano  in  un  fecondo.  Or  qual  proporzione  con  tal 
velocità  può  vantare  il  nollro  elettrifino? 

Sembra  non  poterfi  comprendere  la  ^maraviglio* 
fa  quantità  di  emiffioni  ,  che  fòrza  è  dire  trafpiri 
da  i  vetri  aggirati:  ma  non  fi  può  concepir  con  la, 
mente  rinefplicabile  attenuazione^e  moltiplicazio- 
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ne  della  materia .  La  calamita  non  fi  vede  mai  ibe¬ 
rnar  di  pefo  ,  nè  di  mole  ,  nè  di  valore  per  tanti 
minimi  che  di  continuo  getta.  Piccioli  corpi  odo- 
rofi  fi  trovano,  che  fpirano  odore  per  anni,  ed  an¬ 
ni,  e  lo  fpirano  continuamente:  la  fragranza  fuffifte 
Tempre,  e  nuovi  efali fomminifìra  Tempre  la  lor  fo- 
danza.  Di-raffi,  che  per  Tupplire,  ed  occupare  il  luo¬ 
go  delle  infinite  che  vanno  ufcendo,  fubentrino  al¬ 
trettante  particelle  odorofe  ,  che  fi  trovino  da  per 
tutto  fparfe  ?  ora  perchè  mai  tal  neceffità  di  fofti- 
tuzione  folamsnte  ne’corpi  elettrici  ha  da  fupporfi? 
Non  fi  può  dalla  noftra  immaginativa  formare  idea 
deirimmenfità,  e  fottigliezza  delle  invifibili  emana¬ 
zioni  de'corpi.  Un  cane  per  miglia  e  miglia,  e  qual¬ 
che  volta  per  giornate  di  cammino,  al  favore  d’o¬ 
lezzo  fparfo,fegue  la  traccia  del  fuo  perduto  padrone. 

Grande  in  tutte  V  apparenze  elettriche  è  la 
parte  che  ha  1’  aria  *  In  fatti  molto  variano ,  o 
diminuifcono  tali  effetti,  per  la  flagione,  per  tem¬ 
po  nuvolofo ,  per  aria  umida  .  Dotti  fperimentato- 
ri  hanno  trovato  ,  che  nuoce  all’  elettricità  V  aria 
compreffa,  e  ugualmente  la  rarefatta .  Forfè  perchè 
la  compresa  fo ffoca  le  particelle  elettriche ,  e  non 
le  lafcia  ufcire,  e  la  troppo  dilatata  non  ha  forza 
d’accomnagnarle,  e  di  predar  loro  il  fuo  aiuto.  Ma 
quando  dotti  Scrittori  tante  e  tante  operazioni  at¬ 
tribuiamo  a  certi  torbiglioni,  io  confiderò,  che  o 
intendono  con  quello  nome  il  dintorno  de’ corpi  e- 
lettrici,  o  intendono  ancora  il  roteare,  che  intor¬ 
no  ad  effi  tal  dintorno  faccia .  L’avere  un  dintorno, 
cioè  uno  fpazio  ,  nel  quale  fi  efiendano  le  trafmif- 
fioni,  non  la  credo  particolar  dote  de’ corpi  elettri¬ 
ci,  ma  generalmente  di  tutti;  perchè  da  ogni  cor¬ 
po  efce  fpirito,  benché  occulto,  il  quale  non  va  più 
oltre  che  a  un  certo  fegno  ,  detto  però  sfera  d’at- 

A  a  t  ivi- 
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tività.  Ma  i  corpi  elettrizati  hanno  in  oltre  un  cir¬ 
condario  d'aliene  trafpirazioni  :  che  quelle  vadano 
fempre  in  giro,  non  veggo  da  che  fi  raccolga,  men¬ 
tre  appare  che  rapidamente  ,  e  dirittamente  fcoit- 
tono  lungo  la  catena.  Ben  fi  può  dire,  che  unita¬ 
mente  con  effe  operi  l'aria,  e  per  quello  è  forfè  , 
che  non  fi  può  Affare  il  termine  della  dillanza  ,  a 
cui  la  virtù  elettrica  arrivi;  perchè  opera  finché  c'è 
aria,  quale  anch' effa  la  linea  folida  non  abbando¬ 
na,  e  dalla  quale  ciò,  che  il  vetro  tramanda  fi  por¬ 
ta  .  E  non  è  da  far  maraviglia,  fe  fi  trovano  infic¬ 
ine,  e  fe  operano  nell ’illeffo  luogo  l’ effluvio,  e  l’a¬ 
ria  ;  attefo  che  fe  fi  metteranno  fopra  piccola  ta¬ 
voletta  ambra  fregata,  calamita,  refine  bollenti,  e 
corpi  odoriferi  diverfi  ,  tutto  nel  medefimo  breve 
fpazio  farà  il  fuo  effetto,  fenza  che  un'effluvio  irri- 
pedifca  l'altro.  E  pure  quant’  altri  corpicelfi  forza 
è  fi  trovino  nell’ ifleffo  fito,  che  dalla  terra,  e  da  tut¬ 
ti  i  midi  fempre  fvaporano?  Per  Tifleffo  tratto  paf- 
fera  nell’ ifleffo  tempo  anche  il  Tuono,  che  non  fi 
fa  fenza  ondeggiamento  d’aria,  e  per  tutto  l’ iflef¬ 
fo  pafferà  parimente  la  luce ,  eh'  è  pure  un’  altra 
materia  anch*  effa.. 

Chiuderò  quella  forfè  troppo  lunga  lettera  >  con 
ubbidirla  anche  dove  mi  ricerca,  di  dirle  ciò  ,  eh’ 
io  mi  creda  intorno  all’opinion  che  corre,  del  po- 
terfi  quelle  forze  elettriche  portare  molto  più  avan¬ 
ti,  e  del  .doverli  un  giorno  feguitando  quelle  trac¬ 
ce,  veder  portenti.  Io  veramente  non  fono  di  tal 
fentimento ...  Bollii lime  al  certo  fon  da  dire  quelle 
nuove  efperienze;  ci  hanno  fatto  vedere  ciò,  che 
fenza  vederlo  non  fi  farebbe  creduto,  e  ci  hanno 
infognato  proprietà,  ed  effetti,  ch'eran  prima  igno-* 
ti:  ma  Filofofi  così  acuti,  ed  efperimentatori  così 
in  fra  n  erbili  ci  fi  fono  da  affai  tempo  in  qua  tanto 

*  be- 
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bene  adoprati ,  eh’  io  non  fo  indurmi  a  credere  , 
che  cofe  nuove  ,  e  importanti  ci  reilino  per  que- 
ita  via  adifeoprire.  Che  fipoffa  accrefcer  fenza  mi- 
iura  Ja  forza  con  aumentar  la  diltanza,  non  mi  par 
verifimile,  dopo  aver  veduto  ciò,  che  fi  è  fatto  con 
una  linea  di  2200  piedi.  Al  doverli  fperar  maravi¬ 
glie  moltiplicando  i  vetri ,  la  mia  machina  con¬ 
tradice,  che  ne  gira  quattro  felicemente,  e  nuova 
conferma  di  ciò,  che  abbiam  veduto  qui,  mi  reca 
il  Signor  Dottore  Gian  Lodovico  Bianconi,  il  qua- 
le  ili  quella  materia  attualmente  fcrive,  e  mi  rag¬ 
guaglia  da  Augnila,  come  una  ei  fe  n’ha  fatto  la- 

vorare  di  otto,  e  fa  l’ifleffo ,  che  facea  la  tirìma  di 
un  foto  .■  : 


Sembra  ripugnar  ciò  alla  ragione  ,  perchè  rad¬ 
doppiando  gl’  impellenti  ,  dovrebbe  raddoppiarli  1* 
impullo ,  e  fe  la  virtù  e  degli  effluvi!,  molto  più 

operar  dovrebbona  duplicati,  e  quadruplicati  .  Ma  fi 

confideri,  che  chi  attuila  una  mano  nel  mare,  non 
la  bagna  niente  piu  di  chi  l’immerge  in  un  cati- 
n°  d>  Per°hè  tanto  è  toccata  in  ogni  fua 

parte  dall  acqua  nel  catino  ,  quanto  nel  mare  ;  e 
però  quella  tanto  maggiore  quantità  d’acqua,  che 
nel  mare  fi  allarga  intorno ,  e  non  tocca ,  nulla 
contribuirne  a  bagnar  la  mano  e  Così  non  opera¬ 
no  fui  noltro  ferro,  fe  non  quelle  particole  ,1  che 
il  toccano  ,  e  quando  pero  per  virtù  dell’  aggirato 
vetro  1  hanno  circondato  tutto  ,  1’  aumentarne  ,  e 
I’  allargarne  il  volume  intorno,  non  fa  che  da  mag¬ 
gior  numero  di  elfe  ila  tocco .. 

Non.  fo  perfuadermi ,  che  fi  arrivi  per  via  d’elet- 
triimo  a  trovar  quell’ ignea  materia  ,  che  genera  1 
fulmini,  nè  veggo  qual  relazione  abbiano  mai  con 
que  mortiferi e  fubitani,  e  non  da  noi  dipenden¬ 
ti  fuochi  le  poche,  ed  innocenti  fcintille ,  che  fac- 

A  a  2  eia- 
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clamo  ufcire  in  quello  modo  per  bel  diletto  >  e 
arbitrio.  Tenuto  mi  profeto,  a  chi  cerca  di  confer¬ 
mare  fa  mia  fe  utenza  per  quella  via,  ma  con  fedo 
nell’  ifteffo  tempo  ,  che  troppo’  differente  è  per  o- 
gni  conto  il  negozia .  L’  eleganza  di  chi  ha  fcrit - 
to,  fulmini,  e  folgori  chiama  alle  volte  i  rioffri  fe¬ 
nomeni  ,  ma  quella  è  da  ricevere  allora  più-  toffo 
per  Rettorica  che  per  Tifica  ,  mentre  fi  tratta  dr 
piccole  ftrifce  di  luce,  e  di  faville,  che  nè  pur  nel¬ 
la  polvere  poffono  metter  fuoco.  I  pungimenri,  le 
convulfioni',  le  fcoffe  in  certe  circoftanze  riefcono 
per  verità  veementi ,  e  fi  Sentono*  talvolta  arrivare 
fino  al  fondo  delle  gambe  ma  è  dolor  momenta¬ 
neo,  e  che  non  lafcia  permanente  dannò:  riè  cre¬ 
derei  ,  .fi  poteffero  ih  verun  modo  rendere  fangui- 
nofe  ,  e  micidiali  .  Non  mi  poffo  perfnadere  ,  cHe 
quel  che  chiamiamo  elettricità  ,  fìa  una  proprietà 
della  materia  in  generale  ,,  nè  una  forza  univerfal- 
mente  diffufa;  e  molto  meno  che  irrfluifca  nel  me- 
canifmo  del  mondo*,  e  che  da  quefti  fenomeni  fi 
poffa  fperar  lume  >  per  rilevar  la*  coftituzione  dell5" 
Univerfo.  L* esperiènze  de^corpi  fofpefi,  che  per  e- 
lettricità  fi  muovano  in  giro*  intorno  a  corpi  mag¬ 


giori  d?  Occidente  in  Oriente  ,  come  i  Pianeti  in¬ 
torno  al  Sole  ,  non  fi  fon  verificate  .  Yegganfi  le* 
Memorie  dell’  Accademia’  delle  Scienze  anno  1737. 
Tal  fatto  dice  il  chìariffimo’  Sig.  Bofe  Profeffore  di 
Yittemberga  nella  giunta  al  Tentamìna  elettrica,  f'ejì 
trwvè  enfiti  etro  nul .  Che  fe  ancora  verificato  fi  fof- 
ie,  l’arguire  dalle  varie  proprietà  de’ corpi  di  que¬ 
fto  piccolo  terraqueo  globo  la  natura,  e  l'indole  del 
Mondo  celefte,  mi  parrebbe  poco  fondata,  e  trop¬ 
po  bizarra  idea. 

Ed  ecco  quanto  ho  faputo  dire,  per  ingegnarmi 
di  Spiegare  le  maraviglie  elettriche  in  qualche  mo¬ 
do  », 
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do.  L'ha  fatto  per  ubbidienza ,  e  contra  ufo  mio*, 
mentre  ho  profelfato  fempre  ,  ove  di  cofe  Fifiche 
fi  tratta,  di  trovarmi  anche  ne' fenomeni  più  comu¬ 
ni  all’ofcuro  ,  e  di  non  penetrar  punto  le  intrin- 
feche  ragioni,  nè  l'occulto  magifièro  della  natura. 
Avrei  ragionato  molto  più  a  lungo  fe  d’  alquanti 
ambigui,  ed  appena  conofcibili  effètti,  e  fe  d’altri 
incerti,  e  incollanti ,  fpezialmente  in  fatto  d’ at¬ 
trazione,,  e  di  ripul  (ione ,  avefli  voluto  far  parole  * 
Molto  maggior  lume  fperar  può  anche  in  quella 
propofito  il  mondo  dal  raro  ingegno  di  V.  E.  che 
nelle  fue  gloriole  Ambafcerie  fu  cosi  generalmen¬ 
te  in  ogni  parte  ammirato ,  fe  i  publici  affari ,  e 
fe  l’importante ,  e  nobil  lavoro  dell*  Moria  ,  quale 
fecondo  l’antiche  idee  va  fcrivendo  ,  le  permette¬ 
ranno  di  rivolgere  a  cosi  fatta  applicazione  i  pen* 
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